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Riusciranno i nostri amici capitalisti. ..? 


UnpP, Rapporto sullo sviluppo 
umano 1. Come si definisce, come si 
misura, Rosenberg & Sellier, Torino 
1992, ed. orig. 1990, trad. dall’ingle- 
se di Claudio Di Giorgio, pp. 166, 
Lit 45.000. 


UnpP, Rapporto sullo sviluppo umano 
2. Per una riforma della spesa sociale, 
Rosenberg & Sellier, Torino 1992, 
ed. orig. 1991, trad. dall'inglese di 
Claudio Di Giorgio, Anna Nadotti e 
Jaime Rehren, pp. 210, Lit 48.000. 


Il senso principale dei Rapporti 
sullo sviluppo umano, in via di pub- 
blicazione dall’editore Rosenberg & 
Sellier, sta tutto nella prima frase del 
primo volume: ‘‘Questo rapporto si 
occupa della gente”. Chi scrive i rap- 
porti è un’agenzia delle Nazioni Uni- 
te, l’Undp (United Nations Develop- 
ment Programme) che ha pubblicato 
in primavera il suo terzo rapporto 
(1992) annuale; un volume che arri- 
verà in libreria, tradotto in italiano, 
in autunno. In questa sede cerchere- 
mo di riferire di tutti e tre i rapporti 
— i due pubblicati e quello atteso — 
e delle novità che presentano rispet- 
to agli annuari correnti. I rapporti 
sullo sviluppo abituali (tipici quelli 
della Banca Mondiale) trascurano 
proprio la gente. Parlano piuttosto di 
cose; quanto petrolio e grano e car- 
bone e oro, quante automobili, tele- 
foni, acciaio; e i dollari e le poche (o 
troppe) calorie e l’energia e la forza 
lavoro; e, ancora, chi esporta e dove; 
e i debiti e con chi. Quando si è final- 
mente stabilito il livello del reddito 
di un paese comincia il tempo dei 
confronti; se l'insieme sia cresciuto e 
di quanto, rispetto a un anno prima, 
se un paese cresca più in fretta o me- 
no in fretta del paese confinante. E 
così via. 

Ogni Rapporto sullo sviluppo uma- 
no si occupa invece delle persone. Si 
pone per esempio il quesito se le per- 
sone protagoniste siano uomini o 
donne, descrivendo, forse per la pri- 
ma volta la sostanziale differenza, lo 
scarto nello sviluppo umano tra i due 
sessi (verrebbe voglia di dire: tra le 
due popolazioni che consistono sullo 
stesso territorio) nei vari paesi del 
mondo. Anche la Banca Mondiale, 
per prendere di nuovo a modello il 
rapporto sullo sviluppo più conside- 
rato, ha da qualche anno tavole sulla 
parte femminile della popolazione; 
ma sembrano utilissimi approfondi- 
menti sui temi della demografia, di 
cui le donne sono ormai individuate, 
da una Banca Mondiale ridipinta di 
fresco, come uno dei principali in- 
put. Le donne come una risorsa, che 
è utile, anzi indispensabile studiare e 
conoscere a fondo. Diverso è invece 
l'atteggiamento dei compilatori dei 
Rapporti sullo sviluppo umano; così 
essi già nel primo rapporto provano a 
calcolare il loro indice di sviluppo 
umano o Isu separatamente per uo- 
mini e donne, applicando gli stessi 
parametri. Risulta che in una ventina 
di paesi la condizione delle donne è 
migliore di quella degli uomini. Poi si 
accorgono, nel corso della prepara- 
zione del secondo rapporto, che l’ap- 
plicazione pura e semplice dei para- 
metri su cui si costruisce l’Isu ai due 
sessi, separatamente, appiattisce le 
discriminazioni nei confronti delle 
donne che invece persistono in molti 
paesi, anche a massima industrializ- 
zazione. Allora, per quaranta paesi 
di cui esistono i dati, viene ricalcola- 
to l’indice tenendo conto anche dello 
stato di fatto di svantaggio delle don- 
ne a partire dai salari e dalla scolari- 
tà. L’indice di sviluppo umano di 


tutte le latitudini si abbassa di molti 
percento e alcuni paesi che erano ca- 
pofila, come il Giappone, vengono 
relegati a metà classifica e al primo 
posto sale la Finlandia seguita dalla 
Svezia, dalla Danimarca e dalla Fran- 
cia. L’Italia finisce in coda tra i paesi 
ricchi. 

Quella dello sviluppo umano che 


di Guglielmo Ragozzino 


con gli estensori dei. rapporti (un con- 
sulente è Amartya Sen, un altro è 
Lord Meghnad Desai), nella convin- 
zione che qualche idea giusta passi 
dalla discussione pubblica al nuovo 
testo e di qui all'Agenzia sullo svilup- 
po e poi all'Assemblea dell'Onu e 
poi... e poi... 

La novità base nel calcolo dello 


catori di privazione: alfabetizzazio- 
ne, speranza di vita alla nascita e Pnl. 
L’alfabetizzazione va dal 100 (pre- 
sunto) dei paesi dell'Europa occiden- 
tale al 12 per cento della Somalia. La 
speranza di vita va da un massimo di 
78 anni in Giappone a un minimo di 
42 anni in Etiopia. A questi indicato- 
ri si aggiunge il Pnl pro capite indica- 


Natura viva. 


Ci sono fiori che nascono e vivono ai bordi delle strade ferrate: fiori 


semplici, fiori di campo dai mille colori. Fra ambiente e treno c'è 


sempre stato un ottimo rapporto, c'è rispetto e solidarietà. Semplice 


capire il motivo: il treno, a differenza degli altri mezzi di trasporto, è 


discreto, educato, sicuro. E per quanto riguar- 


da il tasso d'inquinamento atmosferico, non 


teme confronti. E loro, i fiori, lo sanno. 


appare nei rapporti è dunque una 
scienza in divenire. Da un rapporto 
all’altro non vi è soltanto un aggior- 
namento dei dati, o il completamen- 
to dell’informazione con nuove tavo- 
le; vi è anche un affinamento dei pa- 
rametri adottati per ricercare i dati 
stessi e una critica di quanto pubbli- 
cato nel rapporto precedente, un ten- 
tativo di rispondere alle domande su- 
scitate da quello. E il fatto di non es- 
sere una scienza stabilizzata e defini- 
ta, rende quella dello sviluppo 
umano ancora più interessante: un 
percorso nel quale ciascuno può fare 
delle scoperte; può perfino interagi- 
re, dato lo spazio lasciato dall’Undp 
alle organizzazioni non governative 
(Ong) sollevando dubbi e questioni 


sviluppo umano e che è posta al cen- 
tro del primo rapporto consiste nel- 
l’integrare il tradizionale calcolo del 
solito prodotto nazionale lordo (Pnl) 
pro capite con altri due valori, legati 
alla qualità della vita: la speranza di 
vita alla nascita e l’alfabetizzazione. 
Il primo dei rapporti (Lo sviluppo 
umano / come si definisce, come si mi- 
sura, pubblicato in originale nel 1990 
e in Italia nell'aprile 1992, ha il com- 
pito di introdurre il nuovo modo di 
ricalcolare i paesi e il futuro del mon- 
do, offrendo qualche giudizio sulle 
politiche. Da questa correzione risul- 
ta un indice che scorre tra un massi- 
mo di ‘1°’ e un minimo di “0”. L’in- 
dice di sviluppo umano o Isu si co- 
struisce facendo la media di tre indi- 


L'ITALIA CHE SI MUOVE 


to in forma logaritmica per accorcia- 
re la scala delle differenze. Il Pnl, in 
dollari, va da un massimo che corri- 
sponde alla soglia della povertà uffi- 
ciale media in nove dei paesi più ric- 
chi, nell’anno 1987, pari a 4.861 dol- 
lari e i 220 dollari del Pnl pro capite 
dello Zaire. Ogni paese “si colloca 
nel punto appropriato di ogni scala e 
si calcola la media delle tre scale, ot- 
tenendo così il suo indice medio di 
privazione umana. Sottraendolo da 1 
si ha l’indice di sviluppo umano”. I 
valori massimi sono dei paesi più ric- 
chi che hanno anche gente dalla vita 
più lunga e un’alfabetizzazione — 
più immaginata che reale — del 100 
per cento. L'ordine non rimane però 
lo stesso del Pnl puro e semplice nep- 


pure tra i paesi industrializzati e vi 
sono paesi come gli Stati Uniti che 
perdono il loro primato; tanto nel 
campo della scolarità che in quello 
della speranza di vita sono nettamen- 
te sopravvanzati da altri: così in testa 
si piazza il Giappone, nel primo rap- 
porto. 

Ma le questioni vere non riguarda- 
no i primi posti, l’alta classifica. 
Quello che più conta è che la classifi- 
ca dei paesi fatta tramite l’Isu rivolu- 
ziona quella tradizionale fatta sulla 
base del Pnl pro capite e utilizzata 
normalmente nel centro e nel fondo, 
dove si collocano i quattro quinti del 
genere umano. Costruendo i due 
tracciati, uno con i dati relativi al Pnl 
dei vari paesi e l’altro con l’Isu degli 
stessi paesi, a partire dai più poveri, 
risultano due curve abbastanza di- 
verse; l’Isu, che va da 0 a 1, ha un an- 
damento che assomiglia a quello del- 
la diagonale di un quadrato, mentre 
la curva del Pnl, che va dai 200 dolla- 
ri o poco più dello Zaire agli oltre 
20.000 degli Usa, sale lentamente, 
quasi in orizzontale (da un paese del 
quarto mondo all’altro vi sono poche 
differenze nel Pnl pro capite), fino a 
quota 2.000 dollari, poi curva verso 
l’alto e poi si impenna salendo quasi 
in verticale. Le due curve, che ricor- 
dano insieme una D stampatello mol- 
to inclinata, sono talmente impor- 
tanti che sono assunte come simbolo 
della possibilità dell’Isu di smuovere 
la politica tradizionale. Già nella rap- 
presentazione grafica vi è l’assunto 
di una diversa scelta nelle priorità e 
quindi di una politica diversa; può 
essere assai più importante, per risa- 
lire la classifica (e non si tratta di una 
classifica secondaria, ma di qualità 
della vita), migliorare gli standard di 
igiene e di scolarità, piuttosto che in- 
vestire in attività industriali per l’e- 
sportazione. Non solo, ma vi è anche 
implicito il suggerimento di puntare 
verso una serie di scelte, come l’ac- 
qua potabile o la vaccinazione infan- 
tile, o l'alimentazione di base — pro- 
getti dunque autoeentrati, controlla- 
bili —, piuttosto che forzare un in- 
gresso nel sistema del commercio 
internazionale e farsi eterodirigere. 
C'è un confronto esemplare tra Sri 
Lanka e Brasile che il Brasile perde 
nettamente, nonostante il suo Pnl 
più che quadruplo, proprio per l’in- 
capacità di generare dal Pnl qualità 
della vita minima: speranza di vita, 
riducendo la mortalità infantile, e al- 
fabetizzazione. E il primo rapporto 
si conclude con una serie di impegni, 
di veri e propri appuntamenti per 
l’anno duemila e un elenco delle 
scommesse che si possono, si debbo- 
no vincere. 

Anche il secondo rapporto Per una 
riforma della spesa sociale ha un logo 
significativo. Si tratta di una serie di 
quadrati, uno incastrato nell’altro. Il 
maggiore dei quadrati è il solito Pnl 
di un determinato paese che come or- 
mai sappiamo, da buoni cultori dello 
sviluppo umano, è un dato fallace; il 
secondo quadrato, inscritto nel pri- 
mo, è il ‘‘coefficente di spesa pubbli- 
ca’: quanta percentuale di Pnl è rap- 
presentata dalla spesa pubblica? Nel- 
la spesa pubblica vi è la sanità, la co- 
struzione delle ferrovie, . il 
pagamento dei funzionari, le pensio- 
ni, e anche l’esercito. Che parte di 
spesa pubblica è destinata ai servizi 
sociali; qual è il ‘‘coefficente di allo- 
cazione sociale’’? C'è poi un ultimo 
quadrato, piccolissimo, che rappre- 
senta il ‘‘coefficente di priorità so- 
ciale”, ed equivale alla percentuale 
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di spesa sociale destinata ai problemi 
umani prioritari. E piccolissimo ma 
decisivo, perché da lì passa lo svilup- 
po umano. Per vincere la promessa 
del duemila, in termini di acqua po- 
tabile, di nutrizione infantile, di al- 
fabetizzazione crescente, occorre au- 
mentare la percentuale di Pnl dedica- 
ta ai problemi umani prioritari; in al- 
tre parole, dare spazio al quadratino, 
allargarne l’area. Con il secondo rap- 
porto si entra dunque nel vivo della 
lotta. Lo si può immaginare come un 
elenco di cose da fare, dentro e fuori 
i paesi arretrati. Per citarne solo una: 
vi è la descrizione del ‘dividendo di 
pace’’: il vantaggio che i paesi meno 
privilegiati ricaverebbero riducendo 
drasticamente le spese militari. 

Vi è poi un notevole corredo di in- 
formazioni relative a molti aspetti 
della vita sul globo, vita che si svolge 
perlopiù fuori dai paesi industrializ- 
zati e lontano dalle città. Si possono 
leggere gli straordinari progressi rea- 
lizzati in meno di vent’anni: speran- 
za di vita cresciuta di un terzo, cre- 
scita del tasso di alfabetizzazione dal 
43 al 60 per cento nel Sud del mon- 
do; e poi il 20 per cento in più di calo- 
rie e poi le iscrizioni scolastiche delle 
donne, aumentate a velocità doppia 
di quelle degli uomini. E a fianco di 
questi risultati positivi, quelli defini- 
ti come le ‘perdite’: i 12 anni di spe- 
ranza di vita in meno che il Sud ha ri- 
spetto al Nord, oppure i 900 milioni 
di analfabeti e i 100 milioni di bam- 
bini in età scolare, ma senza istruzio- 
ne; e poi la percentuale di alfabetiz- 
zazione delle donne pari ancora a so- 
lo due terzi di quella maschile e insie- 
me la mortalità da parto che nel Sud 
è 12 volte quella del Nord. 

Basta girare un paio di pagine e ci 
si imbatte in un altro grafico che mo- 
stra i casi di 10 paesi che mostrano 
una correlazione positiva (si fa per 
dire) tra tasso di crescita demografi- 
ca e minore alfabetizzazione femmi- 
nile. 5 paesi in cui l’alfabetizzazione 
femminile nel 1985 è inferiore al 20 
per cento avranno tra 1988 e 2000 
tassi annui di crescita demografica 
vicini o superiori al 3 per cento. 
Mentre altri 5 paesi di reddito non 
dissimile ma con tassi di alfabetizza- 
zione femminile prossimi all'80 per 
cento avranno tassi di crescita demo- 
grafica tra l’1 e il 2 per cento. 

Vi è poi un altro indice che carat- 
terizza il secondo rapporto. Si chia- 
ma Ilu e riguarda la libertà. Gli stu- 
diosi delle Nazioni Unite hanno la- 
mentato che l’Isu ‘“Non include la li- 
bertà. Il problema è che è più facile 
parlare della libertà che misurarla”’. 
Così, continua il rapporto, ‘‘è stato 
fatto un primo tentativo di rispec- 
chiare uno degli aspetti più significa- 
tivi della vita umana: il risultato, per 
quanto imperfetto, indica almeno la 
direzione che si potrà intraprendere 
in futuro”’. E l’atto di nascita dell’Ilu 
(indice di libertà umana), del tutto 
sperimentale e che utilizza 40 indica- 
tori di misurazione della libertà ela- 
borati nella Guida mondiale ai diritti 
umani da Charles Humana. Humana 
indica, per contare la libertà, 6 forme 
di “Diritti di...** come quelli di viag- 
giare, associarsi pacificamente, inse- 
gnare e ricevere informazioni; 12 
forme di ‘‘Libertà da...’ come liber- 
tà da lavoro forzato, tortura, pena di 
morte, religione o ideologia di stato 
obbligatoria nelle scuole, censura po- 
litica della stampa, nella corrispon- 
denza; 10 forme di ‘‘Libertà di...” 
come libertà di stampa, sindacato, 
tribunali indipendenti, oppure oppo- 
sizione politica o uguaglianza politi- 
ca e legale per le donne o per le mino- 
ranze; ancora, 7 forme di ‘Diritto le- 
gale di...’’ avere un processo pubbli- 
co e rapido, presunzione di 
innocenza, protezione contro gli 
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abusi di polizia, e infine 5 forme di 
“Diritto personale di...’ per esem- 
pio di decidere il numero dei figli, 
praticare ogni religione o l’omoses- 
sualità, contrarre matrimoni inter- 
razziali. Naturalmente viene propo- 
sta anche una primordiale classifica 
tra i paesi dei quali esistono dati sulla 
presenza e sulla mancanza delle liber- 
tà. Pochi sono classificabili e già que- 
sto è un elemento di riflessione, inol- 
tre la classifica si riferisce ad anni 
lontani: prima ancora del lontanissi- 
mo 1989. Ora tutto è cambiato in 
molti paesi, soprattutto in tema dilli- 


grande giornale (il ‘Corriere della 
Sera'”) ha per esempio fatto un titolo 
in prima pagina sul pericolo rappre- 
sentato dall’immigrazione, quando il 
rapporto insiste sui pericoli e sui co- 
sti umani delle barriere e delle limita- 
zioni che la rendono difficile. Sicco- 
me del terzo rapporto si dovrà discu- 
tere approfonditamente al momento 
della sua comparsa, qui ci limiteremo 
a solleticare qualche curiosità. Il logo 
con cui il terzo rapporto si presenta è 
facile da ricordare. E un calice con 
uno stelo esilissimo: indica la riparti- 
zione del redditto all’interno della 


ma prudenziale in 500 miliardi di 
dollari. Cosa sono a confronto i 50 
miliardi di trasferimenti dal Nord al 
Sud? E su questo vi sono ragionevoli 
proposte, conteggi sorprendenti, 
strategie di lungo periodo. Si vedrà. 

Il Rapporto sullo sviluppo umano 
non reintroduce la lotta di classe. Il 
mondo, suggerisce il terzo rapporto, 
ha un modello politico ed economico 
prevalente per non dire unico. Im- 
possibile da scalzare, ma lasciato a se 
stesso, senza correttivi e regolazioni, 
è distruttivo. Riusciranno i nostri 
amici capitalisti a tirarci fuori dai pa- 


Ma la povertà non è solo economica 


di Chiara Saraceno 


COMMISSIONE D’INDAGINE SULLA POVERTÀ E 
L’EMARGINAZIONE, Secordo rapporto sulla po- 
vertà in Italia, Angeli, Milano 1992, pp. 169, 
Lit 22.000. 


Questo secondo rapporto esce a distanza di ot- 
to anni da quello preparato dalla prima Commis- 
sione d'indagine sulla povertà istituita presso la 
Presidenza del Consiglio. Il fatto che esso, a dif- 
ferenza delprimo, sia pubblicato da una casa edi- 
trice e diffuso nel mercato librario, anziché rima- 
nere una sorta di samisdatz accessibile a pochi 
mi sembra una novità indubbiamente positiva. 
Non ve ne sono tuttavia molte altre. Si tratta di 
un insieme di saggi indipendenti che aggiornano, 
rispetto al. primo rapporto, sia le stime sulla dif- 
fusione della povertà (capp. 1, 2 e 3) che sulle po- 
litiche nazionali e locali di assistenza sociale 
(capp. 5, 6 e 7). In più vi è uno studio, definito 
introduttivo, su alcuni casi di povertà estreme 
(cap. 4) e un altro sull'evoluzione della spesa so- 
ciale (cap. 7). 

L'insieme dei dati è di indubbio interesse e uti- 
lità. Tuttavia essi rimangono entro i limiti che 
già il primo rapporto segnalava come propri: il ri- 
manere chiusi, allorché si tenta una quantifica- 
zione delfenomeno, entro una definizione di po- 
vertà economica, anche quando si sostiene giu- 
stamente (cfr. il cap. 1) che questa non esaurisce 
certamente il fenomeno della povertà e tantome- 
no quello dell’esclusione sociale, come fenome- 
no insieme relazionale e cumulativo; il limitarsi 
ad una elencazione delle politiche e delle inizia- 
tive legislative e delle loro logiche, senza adden- 
trarsi in un lavoro di valutazione di efficacia e 


prima ancora di costruzione di indici di efficacia. » 


Si tratta di problemi ampiamente discussi non so- 
lo nella letteratura internazionale, ma negli orga- 
nismi della Cee che operano in questo campo. 
Esiste, ad esempio, un osservatorio Cee sulle po- 
litiche di lotta all'esclusione sociale che pubblica 
annualmente un rapporto sulla base di rapporti 
nazionali opera di singoli esperti, in cui la diffi- 


coltà sia di concettualizzazione che di compara- 
zione di dati disomogenei per qualità e quantità 
nei diversi paesi è evidente. Ci si potrebbe tutta- 
via aspettare che una c ommissione che non solo 
comprende competenze e appartenenze istituzio- 
nali così valide e diversificate, ma ha un saldo ra- 
dicamento istituzionale, producesse qualcosa di 
più e di meglio rispetto al lavoro di singoli. 

Nel presentare il rapporto l’attuale presidente 
della Commissione, G. Sarpellon, ne imputa i li- 
miti al ritardo con cui i fondi stanziati con appo- 
sita legge per i lavori della Commissione sono 
stati resi disponibili, così da costringerne i com- 
ponenti ad affidarsi alle proprie risorse indivi- 
duali. E una spiegazione plausibile, che lascia in- 
tuire la tormentata vicenda di una commissione 
che ha conosciuto periodiche ibernazioni e al- 
trettanto periodici richiami in vita; segnala an- 
che la sostanziale irrilevanza con cui questo pro- 
blema, che riguarda il 15 per cento della popola- 
zione italiana, con punte che toccano il 26,4 per 
cento nel Mezzogiorno (e i poveri del Mezzogior- 
no costituiscono il 62,9 per cento di tutti i poveri 
del paese), continua ad essere tenuto dal discorso 
e dall’interesse politici, in primo luogo in quello 
stesso ministero, gli Affari sociali, in cui la Com- 
missione è radicata e che dovrebbe averlo tra i 
propri interessi principali. Tuttavia mi sembra 
anche una spiegazione solo parzialmente soddi- 
sfacente. 

Parte del problema mi sembra stia nella stessa 
concettualizzazione della povertà e dell’emargi- 
nazione sociale e nel nesso che si ipotizza tra le 
due. Quali sono gli indicatori non economici sia 
del primo che del secondo fenomeno? Se l’emar- 
ginazione scaturisce da un processo cumulativo, 
come si studiano î percorsi che la producono, i 
meccanismi che la possono innescare e viceversa 
quelli che la possono disinnescare? Nei program- 
mi irrealizzati della Commissione non mi sem- 
bra che questi problemi siano presenti, né come 
problemi concettuali e di metodo, né come pro- 
grammi di ricerca. 


bertà politiche. Le nuove libertà po- 
litiche diffuse in tanti paesi d’Euro- 
pa e di Asia centrale dopo la caduta 
del blocco sovietico renderanno più 
rapido il cammino dei paesi alla ricer- 
ca di sviluppo economico ed umano? 
Oppure il dilagare del modello capi- 
talistico, la mancanza di alternative 
di sistema arresterà il miglioramen- 
to? 

Il terzo Rapporto sullo sviluppo 
umano, datato 1992, quello messo in 
circolazione nel mondo qualche setti- 
mana prima dell’Earth Summit di 
Rio e disponibile in italiano, nella 
collana di Rosenberg & Sellier in au- 
tunno, è stato molto discusso dalla 
stampa quotidiana anche in Italia, in 
modo talvolta opportunistico. Un 


popolazione mondiale. L'83 per cen- 
to del Pnl mondiale (i dati son riferiti 
al 1989) va al quinto della popolazio- 
ne che sta sopra, nel calice; 1’ 1,4 per 
cento è quanto ha il quinto della po- 
polazione che sta in fondo allo stelo. 
Il rapporto è 59 a 1. E la questione 
imbarazzante è che trent'anni fa, al- 
l’inizio degli anni sessanta, il rappor- 
to era 30 a 1. Gli anni ottanta, il ‘‘de- 
bito”’ (dei paesi in via di sviluppo), 
non sono passati invano. E fin qui si 
parla di paesi, non della gente, per- 
ché se si guardasse alla gente, al con- 
fronto tra il quinto più ricco e il quin- 
to più povero, il rapporto sarebbe tri- 
plicato. Il protezionismo del Nord 
provoca un impoverimento feroce 
del Sud, di cui viene indicata una sti- 


sticci, a consentire uno sviluppo so- 
stenibile, nel senso che possa conti- 
nuare anche per le prossime genera- 
zioni? I dubbi sono piuttosto forti. Il 
terzo rapporto vuole offrire un’alter- 
nativa riformista; vorrebbe che lo 
sviluppo, umano e sostenibile, conti- 
nuasse, anche dopo l’inizio del pros- 
simo millennio. Così le basi riformi- 
ste non possono che partire dalla cri- 
tica più radicale e intransigente di 
tutte le istituzioni internazionali, 
Fondo monetario internazionale e 
Banca Mondiale in primo luogo, 
puntelli di un ordine che non consen- 
te lo sviluppo sostenibile, tanto me- 
no quello umano e probabilmente 
neppure lo sviluppo tout court. 
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RENÉ DuMONT, Democrazia per l’A- 
frica, Elèuthera, Milano 1992, ed. 
orig. 1991, trad. dal francese di Ste- 
fano Viviani, pp. 333, Lit 30.000. 


Un tempo, certo, un libro come 
questo sarebbe stato definito ‘‘ideo- 
logico’’ e probabilmente relegato tra 
gli esercizi di stile di una militanza 
terzomondista imprigionata nella 
monotonia dei suoi modelli. Pure, 
qui si dipana il filo di una coerenza 
intellettuale che a partire dalle piane 
deltaiche d’Indocina corre per ses- 
sant’anni tra i cinque continenti ed 
accompagna, in specie, un’Africa te- 
nera e dannata dalla falsa partenza 
della decolonizzazione all’approdo 
illusorio della democrazia formale. 
Sicché, oggi che analisi e ricette han- 
no rinunciato ai simulacri della neu- 
tralità e dell’oggettività, è solo possi- 
bile rilevare che in questa scintillante 
interpretazione di se stesso, Dumont 
non si fida delle evidenze, dei fatti- 
che-parlano-da-soli, e intride la ten- 
sione argomentativa — sempre alta 
in questo “uomo di terreno” — di 
concitazione verbale, autoritarismo 
assertivo, intento pedagogico. 

Segnalo appena all'editore i dubbi 


che possono venire da una traduzio- 
ne onesta che però, abbandonata a se 
stessa, non sempre riesce a trasmet- 
tere il carico gergale franco-africano 
di certi termini (‘‘libanese’’, “‘diu- 
la’) o il contenuto performativo alta- 
mente raffinato di taluni altri (dierî o 
dior, ad esempio, in due grandi lin- 
gue veicolari senegalesi). Per parte 
mia, non voglio sottovalutare la cir- 
costanza in cui e da cui l’opera è na- 
ta: una serie di conferenze, agli inizi 
del 1990, nelle capitali e scuole e uni- 
versità di un’Africa francofona in 
piena ebollizione. Ho avuto modo di 
assistere a un incontro con Dumont, 
in altra occasione a Dakar, e so bene 
qual è il groviglio di assonanze, pul- 
sioni, aspettative che può formarsi e 
rimbalzare in una sala ad alto tasso di 
partecipazione. E però neppure pos- 
so mortificare l’idea che forse elabo- 
rare utopie senza recintarle in Re- 
pubbliche, ma nella consapevolezza 
della complessità del mondo, equiva- 
le a produrre ipertesti dove le strate- 
gie della dimostrazione e quelle della 
persuasione si tengono l’una con l’al- 
tra e dove, perciò, logica e retorica 
danno corpo a inedite nicchie ecolo- 
giche. 

Il fatto è, insomma, che l’amico 
dell’Africa, il quale per l'appunto si 
dichiara ed è prima di tutto un Gran- 
de Utopista, non parla “‘soltanto”’ di 
democrazia; e neppure — lo fanno in 
molti, ormai — di democrazia vitale. 
Egli va oltre, svela i suoi piani ed osa 
la perorazione, ardita ma insistente- 
mente laica, per una democrazia feli- 
ce. 

Il ragionamento dumontiano ripo- 
sa su un presupposto “banale” e si 
struttura attorno a quattro grandi 
poli di riflessione: disuguaglianza so- 
ciale, demografia galoppante, banca- 
rotta ambientale, ordine economico 
mondiale. Occorre intanto che tutti, 
popoli neri e quanti nel mondo ab- 
biano responsabilità politiche, si im- 
pegnino a sbarazzare al più presto 
l'Africa dalle sue tirannie diffuse. 
Inutile dire che qui si sono svolti 
eventi decisivi in questi ultimi due 
anni, in un contesto incardinato su 
alcuni punti forti: il vertice’ sulla 


DEI LIBRI DEL MESE 
SETTEMBRE 1992 - N. 8, PAG. 6 


Utopismo e catastrofe in Africa 


di Angelo Turco 


francofonia di La Baule; i nuovi sce- 
nari politici in Sudafrica; la dissolu- 
zione del socialismo reale. Alcune 
partite si sono giocate con successo; 
molte sono tuttora in corso, con esiti 
quanto mai incerti: e mentre brezze 
di pace spirano nelle terre australi, 
altrove, dal Corno orientale alla Li- 
beria e allo Zaire, aleggia una tene- 
bra conradiana. Ma insomma, il qua- 
dro è in movimento e il dispotismo 
africano sembra avere il fiato corto, 
anche se è estremamente difficile di- 


dall’interno, grazie ad una maternità 
consapevole, il nodo demografico. 
L’Africa subsahariana, 500 milioni 
di persone, ha moltiplicato i propri 
figli per cinque in novant’anni; pur 
senza voler dare troppo credito a 
proiezioni meccaniche che indicano 
un raddoppio nei prossimi vent'anni, 
resta da osservare che si tratta del- 
l’unico macro-areale, sulla scena 
mondiale, dove la velocità di crescita 
della popolazione non accenna ad at- 
tenuarsi. Così, la produzione di ri- 


ni di scambio ma introduce, attraver- 
so meccanismi puramente finanziari 
e grazie all’azione di istituzioni come 
il Fondo Monetario e la Banca Mon- 
diale, elementi di tensione se non di 
vera e propria prevaricazione. 
Uscire da questa trappola, se da un 
lato comporta un investimento sulla 
moralità dei paesi ricchi, chiamati a 
maggior generosità e rispetto per l’A- 
frica, dall'altro esige un deciso salto 
di qualità nella loro lungimiranza po- 
litica, giacché in un mondo intollera- 


Gaia scienza ecologica 
di Nanni Salio 


STEPHAN SCHMIDHEINY-BusINESs COUNCIL 
FOR SUSTAINABLE DEVELOPMENT, Cambiare 
rotta. Una prospettiva globale del mondo econo- 
mico industriale sullo sviluppo e l’ambiente, Il 
Mulino, Bologna 1992, ed. orig. 1992, trad. 
dall’inglese di AA.VV., pp. 410, Lit 40.000. 
AntonIo CianciuLLO, Atti contro natura. La 
salvezza dell'ambiente e i suoi falsi profeti, Fel- 
trinelli, Milano 1992, pp. 191, Lit 27.000. 
L'ipotesi Gaia. La Terra come organismo viven- 
te: provocazione, teoria scientifica, nuovo para- 
digma?, a cura di Peter Bunyard e Edward 
Goldsmith, Red, Como 1992, ed. orig. 1988, 
trad. dall’inglese di Carla Sborgi, pp. 374, Lit 
48.000. 


La sfida raccolta e rilanciata dal Consiglio del- 
le Imprese per lo Sviluppo Sostenibile (Bcsd se- 
condo l'acronimo inglese) è chiara e ambiziosa: 
constatato che l'attuale progresso ‘‘è semplice- 
mente non sostenibile”, gli estensori delrapporto 
dichiarano che ‘‘come imprenditori noi siamo fa- 
vorevoli al concetto di sviluppo sostenibile, cioè 
a soddisfare i bisogni del presente senza compro- 
mettere il benessere delle generazioni future” e 
che “lo sviluppo sostenibile richiede la produzio- 
ne crescente di beni e servizi per soddisfare i biso- 
gni crescenti di un numero di persone che cresce 
rapidamente’. Frutto dell'incrocio di personaggi 
e progetti diversi (da Maurice Strong al rapporto 
Bruntland) questo lavoro fa propri molti dei sug- 
gerimenti e delle critiche che provengono dal 
mondo eco-eco (ecologisti-economisti). Si accet- 
ta il principio ‘‘chi inquina paga”’, la necessità di 
giungere a una diversa misurazione del progresso 
“‘che consideri indicatori di qualità oltre che di 
quantità”, le critiche mosse al famigerato Pnl e 
la conseguente proposta di ‘‘internalizzazione’’ 


delle diseconomie esterne mediante una contabi- 
lità di ‘‘valutazione a costo pieno” che tenga 
conto dei danni ambientali, e così via. Siamo in 
presenza di un rovesciamento di posizioni e di 
cultura rispetto a quanto descritto da Carla Ra- 
vatoli ne Il pianeta degli economisti. 

Ciò non toghe tuttavia che il punto di vista 
prevalente rimanga quello di un ‘‘antropocentri- 
smo debole”, poco attento al valore intrinseco 
della natura. Il concetto di sviluppo sostenibile è 
infatti presentato in termini esclusivamente utili- 
taristici, perché ‘‘conviene’’, come dimostra am- 
piamente l’edo-efficienza applicata al risparmio 
energetico, e si sostiene apertamente e ripetuta- 
mente che “la pietra angolare dello sviluppo so- 
stenibile è un sistema di mercati competitivi 
aperti, nei quali î prezzi devono riflettere i costi 
delle risorse ambientali”. Questa fiducia di prin- 
cipio nelle virtà del libero mercato è tuttavia 
temperata dall’onesto riconoscimento delle di- 
storsioni e delle palesi ingiustizie dell'attuale 
struttura del commercio mondiale che penalizza 
i paesi poveri di oltre 600 miliardi di dollari al- 
l’anno, secondo le stime della Banca Mondiale, 
proprio a causa delle barriere e delle misure pro- 
tezionistiche dei paesi ricchi. 

Di stile assai diverso, agile, accattivante, graf- 
fiante, ben documentato e ispirato a una visione 
ecocentrica, o di ‘‘biocentrismo debole”, è il li- 
bro di Antonio Cianciullo, giornalista assai at- 
tento ai problemi ambientali. Con una sottile e 
amara ironia di fondo, vengono prese in esame le 
molteplici posizioni riduttive e improprie del: 
l'ecologia che la subordinano di volta in volta a 
interessi economici, politici o religiosi. In parti- 
colare sono analizzati in modo preciso ed equili- 
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re quanto lunga e sanguinosa sarà la 
sua agonia. 

Segnato questo punto all’attivo 
della visione profetica e, diciamo pu- 
re, della parola incitatrice di Du- 
mont, s’affacciano le linee capaci di 
assicurare la transizione da una de- 
mocrazia che rischia d’essere solo 
esibita ad una democrazia vissuta. Il 
primo fronte d’attacco, s’è detto, è 
quello delle disuguaglianze: che in 
Africa, val bene sottolinearlo, signi- 
ficano prima d’ogni altra cosa dispa- 
rità umana di fronte all’aspirazione a 
campare la propria esistenza. Il red- 
dito è'solo uno dei misuratori del- 
l'ineguaglianza, e neppure tra i più 
espressivi; altre articolazioni vanno 
prese in carico: razziali, territoriali 
(città/campagna), sessuali. Alla di- 
scriminazione della donna riserva 
particolare vigilanza Ch. Paquet, che 
ha collaborato con Dumont alla ste- 
sura del libro. 

L’emancipazione femminile, del 
resto, è un valore in sé — il richiamo 
all’altra metà del cielo è esplicito — 
ma consentirebbe pure di affrontare 


sorse arranca senza speranza dietro 
una progressione drammatica dei bi- 
sogni elementari, cibo innanzitutto. 
La risposta più immediata in un am- 
bito di tradizioni agrarie estensive è 
la messa a coltura di nuove terre: ciò 
che comporta, in dominio tropicale 
asciutto, dislocazione agricola in zo- 
ne di instabilità pluviometrica o ad- 
dirittura nomadiche; in dominio tro- 
picale umido, attacco alle formazioni 
forestali; ovunque, rendimenti de- 
crescenti per l’uso forzoso di suoli 
difficili, in precedenza accuratamen- 
te evitati, e per la riduzione dei pe- 
riodi di riposo che, soli, garantivano 
la ricostituzione della fertilità. Tutto 
ciò aggrava il peso di una degradazio- 
ne ambientale che trae alimento dalla 
vulnerabilità erosiva dei suoli, a sua 
volta stimolata dalla diffusione delle 
pratiche monocolturali e dalla defo- 
restazione di tipo speculativo. Ma, 
ancora, per quanto affannosi e deva- 
stanti, gli sforzi produttivi sono va- 
nificati da un ordine economico in- 
ternazionale che non solo continua a 
gestire a profitto dei più forti i termi- 


bile (così titola Dumont un suo pre- 
cedente libro, pubblicato in Italia an- 
cora da Elèuthera) non è più possibi- 
le illudersi sulla capacità di sopravvi- 
venza della cittadella opulenta e 
dissipatrice. Del resto, è imperativo 
agire sulle genti nere perché assuma- 
no una nuova coscienza di sé, dei 
propri diritti, delle proprie capacità” 
Destinatari privilegati di una rinno- 
vata attenzione ‘liberatoria’, che 
passa attraverso l'educazione e la cu- 
ra della salute, sono le donne e i con- 
tadini. E se alle prime occorre dare 
autonomia e responsabilità, ai secon- 
di occorre dare tecniche dolci (rivo- 
luzione foraggera, integrazione agri- 
colturafallevamento, idraulica mino- 
re, finalmente, contro le grandi di- 
ghe e i mega-impianti) e quel minimo 
di protezione che li garantisca dalle 
aggressioni e dalle lusinghe del mer- 
cato internazionale. 

Suggerirei di lasciare a Dumont 
l'onere e il piacere di coltivare utopie 
e il lusso, anche, di non soffermarsi 
troppo su ciò che la ricerca scientifi- 
ca si mette progressivamente in gra- 


do di dire — sulla desertificazione, 
ad esempio — o di non dire — sul- 
l’effetto serra, ad esempio. Conviene 
considerare, piuttosto, il suo perso- 
nale punto d’arrivo come il trampoli- 
no per una rinvigorita partenza della 
riflessione africanistica degli anni 
novanta. La lezione dumontiana va 
acquisita, io credo, in un suo signifi- 
cato nucleare, denso e ambivalente. 
Un primo versante può essere letto in 
positivo: le cose africane, pur compo- 
ste da elementi eterogenei,.vanno ri- 
condotte a una dimensione unitaria, 
beninteso non monolitica ma, piut- 
tosto, olistica; la scena africana, per- 
corsa da tragedie bibliche e frustata 
da una natura severa, è nondimeno 
una costruzione della storia che gli 
uomini, dunque, possono sperare di 
modificare, scomporre, riedificare; 
la pretesa ‘‘alterità’’ africana è stata 
ed è un potente veicolo di mistifica- 
zioni: i problemi dell’Africa sono i 
nostri problemi — del Nord, come si 
dice, e primariamente dell'Europa 
— e se l'economia è troppo miope 
per accorgersene occorre mobilitare 
la responsabilità della politica. 

Recepirei viceversa il secondo ver- 
sante in una luce critica, come stimo- 
lo a rafforzare le architetture cogniti- 
ve per renderle meno esposte alla de- 
riva delle mode e ai contrasti delle 
passioni. Mi parrebbe allora utile 
evitare, in primo luogo, di affidare le 
proprie tesi a un’esemplificazione di- 
sinvolta e, insomma, di fare di tutta 
l’erba un fascio: associare nella stig- 
matizzazione delle tirannie un Hou- 
phouét-Boigny a uomini come Eya- 
déma e Mobutu rischia di svuotare la 
credibilità complessiva di chi pure la- 
vora e patisce per l'Africa. Dal suo 
canto, la lotta all’alterità'mistificatri- 
ce va condotta a fondo e, come ha 
mostrato A. Kabou in un libro da 
non dimenticare, deve chiamare in 
causa attitudini e comportamenti di 
tutte le genti nere, non solo di ditta- 
tori sanguinari, burocrazie predatri- 
ci, chierici traditori. Appare urgen- 
te, poi, misurarsi con una territoriali- 
tà che non tollera più ruoli residuali. 
Sarebbe alquanto difficile capire l’A- 
frica senza passare attraverso la do- 
mesticazione della natura e gli insie- 
mitoerenti di artefatti spazialmente 
distribuiti. Ma il processo di territo- 
rializzazione, che assorbe risorse in- 
gentissime, non solo cambia la mate- 
rialità dei paesaggi ed attiva reticoli 
funzionali; esso disegna altresì ara- 
beschi simbolici e quasi sempre sal- 
da, in Africa postcoloniale, pratiche 
di legittimazione politica, imprese di 
mediazione sociale, percorsi di auto- 
affermazione nazionale. È singolare, 
a questo riguardo, come ciò che di 
Yamoussoukro ha afferrato un V.S. 
Naipaul fin da prima che la troppo 
famosa basilica di Notre-Dame-de- 
la-Paix fosse costruita, tuttora sfug- 
ga a Dumont. Maggior rigore esige la 
stessa messa a fuoco della transcalari- 
tà, sia spaziale che temporale: locale 
e globale sono luoghi, concetti inter- 
dipendenti che tuttavia non vanno 
confusi; la liberazione della donna, 
nel modo in cui l’intendono Dumont 
e Paquet, si dispiega su tempi e con 
ritmi ben poco compatibili con un 
pacchetto di realizzazioni che con- 
templi la riforma dell'educazione o 
quella agraria. 

Ma dopotutto sto solo evocando, 
attraverso le multiple sfaccettature 
che l’Africa richiede, il problema 
unico — e, a mio parere, centrale or- 
mai — del rapporto tra il progetto e 
le condizioni della sua esecuzione. Le 
riflessioni che su questo terreno van- 
no svolgendo osservatori di forma- 
zione diversa (penso, in Francia, ai 
recenti interventi di R. Pourtier, M. 
Gaud 0]J.-F. Bayart) possono turbare 
la quiete che in un loro paradossale 
modo le grandi visioni producono. 
Esse però spingono verso ancoraggi 
empirico-analitici forti, senza i quali, 
temo, alla dignificazione dell’Africa 
non resta che alimentare la festa infi- 
nita delle buone speranze. 
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Nel corso della guerra del Golfo, i 
proclami che annunciavano solenne- 
mente l'instaurazione del ‘Nuovo 
Ordine Internazionale”, coi pieni 
poteri assunti dal ‘‘governo mondia- 
le”, si sono alternati e intrecciati ad 
accorati appelli a schierarsi senza esi- 
tazioni ‘a fianco dell'Europa e del- 
l'Occidente” (così, ad esempio in un 
manifesto, firmato in Italia, da per- 
sonalità e intellettuali come Randol- 
fo Pacciardi, Salvatore Valitutti, Do- 
menico Fisichella ecc.). E il pathos 
dell'Occidente che si erge a interpre- 
te privilegiato o unico dell’universa- 
lità e della Civiltà è il tratto caratteri- 
stico non solo della be/le epogue colo- 
nialista ma della storia dell’Europa (e 
degli Usa) nel suo complesso: è que- 
sto il punto di partenza di un libro, 
pubblicato prima della crociata anti- 
irakena, ma la cui lettura risulta tan- 
to più stimolante in un momento in 
cui il trionfo militare e politico del- 
l'Occidente sembra aver prodotto 
un’ebbrezza, anzi una vera e propria 
ubriacatura etnocentrica che mal 
sopporta voci critiche o autocritiche. 

L'analisi di Latouche è impietosa. 
La marcia trionfale dell'Occidente è 
scandita dal genocidio e dall’etnoci- 
dio: “Le società tradizionali allergi- 
che ai valori dei bianchi sono pura- 
mente e semplicemente eliminate 
mediante sterminio o deperimento 
‘naturale’’’. Le tecniche consolatorie 
tradizionalmente messe in atto per 
garantire ai vincitori la buona co- 
scienza vengono efficacemente 
smontate dal libro che stiamo esami- 
nando. Nonostante le sue pretese 
universalistiche, l'Occidente non ha 
affatto superato l’etnocentrismo e 
spesso dimentica che i suoi ‘‘rituali 
di violenza e di sterminio... sono al- 
meno altrettanto ignobili che quelli 
dei ‘selvaggi’, dal momento che le 
torture e i genocidi attuali superano 
per la barbarie la festa cannibalica 
degli indiani tupinamba o i sacrifici 
umani degli aztechi, e persino gli au- 
todafé degli eretici del passato”. La 
barbarie dei paesi e dei popoli messi 
a ferro e fuoco è l'argomento costan- 
te a cui si sono richiamati i conqui- 
statori che si ergono oggi a campioni 
della lotta contro il ‘“dispotismo’’ co- 
me ieri, ai tempi di Colombo, contro 
l’“antropofagia”’. Ma leggiamo La- 
touche: ‘““All’origine delle carnefici 
ne deliranti del Terzo Mondo che 
spaventano i focolari e ci conferma- 
no nella persuasione della barbarie 
dell’Altro, si trovano le frustrazioni 
create dall’Occidente. 

Gli esempi sono innumerevoli: la 
pacifica Cambogia precipitata in un 
genocidio inaudito in seguito all’in- 
tervento americano, l’Iran privato 
della sua rivoluzione borghese di 
Mossadegh da un intervento anglo- 
americano, fino al terrorismo cieco 
dei rapimenti, atti di pirateria, prese 
di ostaggi, provocato dall’incubo del 
Medio Oriente”. Sì, il fondamentali- 
smo islamico, che è il nome nuovo 
che oggi si ama dare alla barbarie, è 
anche la risposta alla prepotenza del- 
l'Occidente. E agli esempi addotti 
dal libro altri se ne potrebbero ag- 
giungere, desumendoli dagli avveni- 
menti successivi: chi ha armato e 
gonfiato Saddam Hussein poi stiliz- 
zato a incarnazione suprema della 
Barbarie e del Male? E lo smembra- 
mento e i massacri che insanguinano 
la ex Jugoslavia sono veramente pen- 
sabili senza la rivalità di quelle gran- 
di potenze che ora si apprestano a in- 


tervenire in nome al tempo stesso del 
Nuovo Ordine Internazionale e del- 
l'Occidente? 

La molla dell’insaziabile espansio- 
ne di quest’ultimo è da individuare 
soprattutto nel suo ‘dinamismo cul- 
turale’. Rinviare alle caratteristiche 
economiche e politiche dell’imperia- 
lismo sembra inadeguato o fuorvian- 
te a Latouche, il quale pure riconosce 
che ‘“‘l’orgia sanguinaria dei conqui- 
stadores, l’auri sacra fames degli av- 
venturieri, fenomeni mai veramente 
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cia dell’Occidente come inesorabile 
“macchina tecno-economica”’ è Hei- 
degger, ripetutamente citato: la cosa 
ben si comprende se si riflette sul fat- 
to che le parole chiave, da me già evi- 
denziate col corsivo, sono ‘‘sradica- 
mento”, “credenze”, ‘“‘consuetudi- 
ni”, “costumi”, ‘‘radici’’, ‘‘suolo’’. 
Una volta messi in ombra i suoi con- 
tenuti economici e politici, il secola- 
re processo di espansione delle gran- 
di potenze europee finisce con l’ap- 
parire come l’espressione di una im- 
personale e planetaria volontà di 
dominio che, assieme alla natura e al- 
l’ambiente (altre due parole chiave 
della denuncia di Latouche), travol- 
ge, appiattisce e omologa le culture e 
i popoli che incontra nel suo cammi- 


diale come una crociata mirante al 
trionfo della causa universale della 
democrazia e della pace, previa liqui- 
dazione del covo dei nuovi barbari, 
ovvero dei ‘‘discendenti degli Unni e 
dei Vandali”, individuato e denun- 
ciato nella Germania. In modo abba- 
stanza trasparente, l’interventismo 
democratico dell’Intesa si rivela il 
continuatore e l'erede dell’interven- 
tismo civilizzatore, cioè dell’ideolo- 
gia che ha accompagnato e promosso 
l'espansione coloniale dell’Occiden- 
te. E tale ideologia della guerra che 
oggi celebra i suoi trionfi. Basti pen- 
sare a due recenti interviste di Pop- 
per che, in nome di quella che defini- 
sce la Pax civilitatis, chiama a nuove 
guerre coniro i barbari, esprimendo 
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brato tre diversi ordini di problemi. Il primo è 
quello delle ‘‘guerre in nome dell'ambiente”, di 
cui la guerra del Golfo costituisce l'esempio più 
drammatico, occultato dai media e affrontato in 
modo inadeguato dagli stessi movimenti verdi. IL 
secondo è il conflitto con le ‘‘teocrazie verdi”° sul 
problema della ‘‘bomba demografica”, sintetiz- 
zabile nell’affermazione che ‘‘chi si oppone a 
una politica di controllo demografico si assume 
gravissime responsabilità per le sofferenze in atto 
e per quelle che verranno”. Infine, nel capitolo 
conclusivo, l’autore discute, parafrasando un fa- 
moso testo di Umberto Eco, il conflitto tra ‘‘’eco- 
terroristi e integrati”, di grande rilevanza per le 
future prospettive politiche dei movimenti ecolo- 
gisti. Scombrato il campo dalla ‘caricatura che 
dell'ecologia profonda viene presentata in Ita- 
lia”, Cianciullo applica in modo originale la 
classica distinzione tra libertà negative (libertà 
da) e libertà positive (libertà di) per mettere in 
evidenza come l’‘‘approccio precauzionale” (che 
Jonas chiama ‘principio responsabilità’’) richie- 
da oggi di riconoscere esplicitamente, sulla scorta 
tra l’altro di una saggezza millenaria patrimonio 
di tutte le culture, che ‘nella natura esistono più 
cose utili di quante appaiono”° e di conseguenza 
dobbiamo astenerci da scelte che stanno avendo 
effetti devastanti irreversibili, sino al punto di far 
saltare il sistema immunitario dell’intero piane- 
ta. 

Ma l'ecologia è una ‘strana scienza”, tanto 
che in margine alla Conferenza di Rio appena 
conclusa si è svolta un'aspra querelle tra scien- 
ziati, destinata a proseguire in altre sedi. Per.ten- 
tare di chiarire i termini della questione è di gran- 
de utilità, per la chiarezza, l'ampiezza e la pro- 
ifondità di vedute che lo contraddistinguono, il 
contributo di Edward Goldsmith nel volume da 
lui stesso curato che raccoglie gli atti di un conve- 
gno sull’‘ipotesi Gaia” formulata da James bo- 
velock all’inizio degli anni sessanta. Intervenen> 
do su Alcune implicazioni per l'ecologia teore- 


tica di tale ipotesi, Goldsmith traccia una breve 
analisi storico-critica dell'ecologia che sintetizza 
col termine di ‘‘perversione’’. Negli ultimi qua- 
rant’anni ‘l'ecologia... è stata pervertita... nel- 
l’interesse di renderla accettabile all’establish- 
ment scientifico, ai politici e agli industriali che 
la finanziano”’. E di conseguenza è stato abban- 
donato il paradigma ‘‘olistico’’ dell'ecologia dei 
sistemi per una concezione riduzionista e mecca- 
nicista della natura. Questa è la ragione della 
scarsa considerazione per la tesi di Gaia da parte 
dei moderni ecologi. Eppure proprio questa ipo- 
tesi offre oggi non solo una base filosofica, ma 
molteplici spunti scientifici per meglio compren- 
dere l’organizzazione gerarchica, il mutualismo, 
la stabilità e l’evoluzione della natura. 

Altri autori discutono le implicazioni filosofi- 
che, epistemologiche, cosmologiche, sociologi- 
che dell’ipotesi di Gaia, nonché i meccanismi 
scientifici dei processi di autoregolazione e di in- 
terazione omeostatica. In particolare, Jacques 
Grinevald ricostruisce la storia dell'idea di bio- 
sfera e Lynn Margulis quella della formulazione 
dell'ipotesi di Gaia da parte di Lovelock, nata 
dall’osservazione dell’anomalia della composi- 
zione dell'atmosfera terrestre rispetto a quella de- 
gli altri pianeti del nostro sistema solare. Proprio 
questa osservazione costituisce, tra l’altro, la ba- 
se per una delle argomentazioni prudenziali a so- 
stegno della necessità di porre fine alla trasforma- 
zione della composizione chimica dell'atmosfera 
attualmente in atto attraverso la crescita soprat- 
tutto dei gas di serra. 

Lovelock ci ricorda anche che noi non siamo 
affatto ‘‘gli steward della Terra” e invece di cer- 
care di gestirla dovremmo lasciarci gestire. In al- 
tre parole, messaggi e titoli come quelli che spes- 
so compaiono sui giornali, La Terra in pericolo, 
Salviamo la Terra, sono un nonsenso. Non è la 
Terra ad essere in pericolo, ma la specie umana a 
mettere a repentaglio la propria sopravvivenza se 
non sarà capace di apprendere la scienza di Gaia 
e di evolversi compatibilmente con essa e con gli 
altri esseri viventi che popolano questo pianeta. 


scomparsi, [sono] ancora presenti 
nella rapacità delle imprese transna- 
zionali, nella violenza dei mercenari 
o negli abusi degli esperti”. Ma non 
sarebbe questo l'essenziale. Non solo 
viene respinta la spiegazione cara alla 
linea di pensiero che da Marx condu- 
ce a Lenin, ma il marxismo è conside- 
rato corresponsabile del processo di 
deculturazione del Terzo Mondo. In 
tale quadro viene collocata anche la 
vicenda storica dell’Unione Sovieti- 
ca: ‘Qui lo sradicamento è stato pia- 
nificato. La deculturazione program- 
mata per tutti i piani quinquennali. 
L’Occidente non ha colonizzato né 
saccheggiato, né distrutto le creden- 
ze, le consuetudini, i costumi, le ope- 
re. Che importa! I sovietici saranno i 
loro propri conquistadores. Le chiese 
e i conventi saranno rasi al suolo, i 
villaggi bruciati, le popolazioni de- 
portate, i contadini, cioè il popolo, 
sterminati e sostituiti da uomini nuo- 
vi senza radici, senza legami con il 
suolo, il paesaggio, la natura, l’arm- 
biente”. 

Allora l’autore-guida nella denun- 


no, e tutto ciò in nome di una ‘‘prete- 
sa di universalità’’ così onnivora da 
sfociare nell’etnocidio e nel genoci- 
dio. E “l’avanzata del deserto”: a 
questo punto, risulta obbligato l’in- 
contro col filosofo di Messkirch. Sin- 
golare destino il suo: dopo aver pro- 
ceduto negli anni trenta ad una cele- 
brazione esaltata dell’Occidente e 
dell’uomo occidentale’, in con- 
trapposizione agli ‘‘ottentotti’”’ o ai 
“negri”, dopo aver spiegato o giusti- 
ficato, nel periodo immediatamente 
successivo al crollo della Germania, 
il suo incontro col Terzo Reich col 
suo senso di ‘‘responsabilità occiden- 
tale’’, oggi Heidegger assurge a filo- 
sofo della differenza e quindi a criti- 
co implacabile dell’eurocentrismo! 
Ma di questo paradosso non è re- 
sponsabile Latouche, il quale intanto 
non è affatto isolato e per di più sti- 
mola ad: approfondire un capitolo 
cruciale della storia del nostro tem- 
po. La parabola di Heidegger prende 
le mosse dallo smascheramento del- 
l’ideologia dell’Intesa che ha giustifi- 
cato e celebrato la prima guerra mon- 


persino il rammarico che le ex colo- 
nie siano state private ‘‘troppo in 
fretta e troppo semplicisticamente” 
della tutela dell'Occidente, col risul- 
tato, nella migliore delle ipotesi, di 
“abbandonare a se stesso un asilo in- 
fantile”. 

Latouche si era ben reso conto del- 
l'emergere di tendenze di questo ge- 
nere già qualche anno fa, e nel suo li- 
bro osserva come ‘‘molti nostalgici 
del colonialismo”’, rallegrandosi del- 
le difficoltà e degli insuccessi dei 
paesi del Terzo Mondo, ‘‘denuncia- 
no l’abbandono del suo fardello da 
parte dell’uomo bianco e vedono in 
essi la giustificazione dell’ordine co- 
loniale, ovvero la necessità, nell’inte- 
resse stesso dei poveri indigeni, di un 
ritorno in forze”’. Data la contiguità 
tra interventismo democratico e in- 
terventismo civilizzatore e data al- 
tresì la permanente vitalità di tale 
ideologia, si comprende che la de- 
nuncia dell’occidentalizzazione del 
mondo faccia riferimento ad autori 
tedeschi che, anche se hanno fatto 
loro stessi ricorso al pathos dell’Oc- 


cidente e della sua funzione civilizza- 
trice per quanto riguarda il rapporto 
del loro paese, celebrato come ‘‘cen- 
tro” e “cuore” dell'Europa, con 
l’Est europeo e i popoli coloniali, per 
un altro verso sono stati costante- 
mente impegnati nella polemica con- 
tro l’interventismo democratico del- 
l’Intesa e dei nemici della Germania. 
In tale contesto non può non svolge- 
re un ruolo privilegiato la filosofia di 
Heidegger il quale, sia pure con ac- 
centi via via diversi, nel corso della 
sua tormentata evoluzione, deco- 
struisce l’ideologia universalistica in 
quanto sinonimo di omologazione e 
massificazione, o, peggio, in quanto 
strumento di guerra e di dominio a li- 
vello planetario e persino nel rappor- 
to tra uomo e natura. 

Ma per sfuggire all’infausta ideo- 
logia dell’interventismo democratico 
e civilizzatore che tanti massacri ha 
provocato e continua a provocare, 
bisogna abbandonare al suo destino 
il Terzo Mondo, e con esso, la cate- 
goria di universalità? Il libro che stia- 
mo esaminando sembra talvolta in- 
cline a tale soluzione. Che però è illu- 
soria: sia pure scandita da disugua- 
glianze mostruose e crescenti, 
l'unificazione del mondo è in larga 
parte già avvenuta, anche a livello 
economico, e i paesi colonizzati e 
pauperizzati dall’Occidente possono 
sperare di uscire dal tunnel in cui so- 
no stati cacciati solo attraverso una 
modifica a loro favore dei termini di 
scambio. D'altro canto, nonostante, 
il “monopolio’’ occidentale e soprat- 
tutto statunitense del ‘“mercato del- 
l'informazione”, giustamente messo 
in evidenza da Latouche, emerge 
sempre più chiaramente il ruolo che 
il prezzo del petrolio e il controllo 
delle fonti energetiche hanno giocato 
nella guerra del Golfo. Il dramma è 
che, nell’attuale quadro internazio- 
nale, non sembra esserci spazio per 
quella modifica dei rapporti di scam- 
bio e di potere che sola potrebbe 
metter fine alla morte per inedia di 
milioni di persone. 

Sul piano più strettamente filoso- 
fico, ci si può chiedere se è corretto 
leggere, sulla scia di Heidegger, in 
chiave tout court universalistica, l’i- 
deologia che ha accompagnato e ac- 
compagna l’‘‘occidentalizzazione del 
mondo”. In realtà, il suo tratto sa- 
liente è la configurazione dell’ Altro 
come il barbaro, il sotto-uomo o il 
non-uomo, il rifiuto quindi della con- 
cezione universale dell’uomo. E al di 
qua di-tale concezione universale del- 
l’uomo resta anche chi si ostina a par- 
lare del Terzo Mondo come di un 
“asilo infantile”. Non amava Ki- 
pling definire i popoli coloniali ‘“me- 
tà diavoli e metà bambini”’? Certo, il 
disconoscimento dell'Altro può an- 
che fare appello a presunti valori uni- 
versali, ma in che cosa può consistere 
la loro critica se non nella chiarifica- 
zione del carattere arbitrario del pro- 
cedimento che trasfigura in termini 
di universalità un contenuto partico- 
lare e spesso vizioso? Non è possibile 
mettere in discussione un’ideologia 
pseudo-universalistica senza far ri- 
corso ad una meta-universalità, cioè 
ad un’universalità più ricca e più ve- 
ra nella misura in cui è capace di rico- 
noscere e rispettare le differenze. In 
questo senso la critica dell’occidenta- 
lizzazione del mondo non può fare a 
meno delle categorie «(i diritti del- 
l’uomo in quanto tale, inteso cioè 
nella sua universalità), alla cui co- 
struzione l'Occidente ha dato un 
contributo decisivo. Ed è questo, in 
ultima analisi, il punto di vista dello 
stesso Latouche, anche se non si può 
non condividere con lui la preoccu- 
pazione che tale riconoscimento fini- 
sca col rafforzare la falsa coscienza di 
paesi che pure si sono macchiati di 
genocidio e etnocidio e che tuttora 
sono ben lontani dal voler mettere in 
discussione nei fatti, sul piano cultu- 
rale, politico e militare, il loro tradi- 
zionale atteggiamento di arroganza 
etnocentrica. 
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Quadri dalla penombra domestica 


BEATRICE SoLINAS DongHI, La bella 
fuga e altri racconti, La Tartaruga, 
Milano 1992, pp. 168, Lit 24.000. 
BEATRICE SoLINAS DongHI, Il fanta- 
sma delvillino, Einaudi ragazzi, Trie- 
ste 1992, pp. 164, Lit 12.000. 


Due sono quest'anno gli appunta- 
menti editoriali con la scrittura di 
Beatrice Solinas Donghi: La bella fu- 
ga per i grandi e I/ fantasma del villino 
per i piccoli, per i ragazzini; ma sono 
sicuro che anche i grandi si diverti- 
rebbero a questa lettura. Si tratta di 
un romanzo in una campagna di sfol- 
lati nei tempi bui della guerra (1944), 
raccontato in prima persona dalla 
protagonista, Lisetta, una ragazzina 
curiosa e paurosa; il libretto vale co- 
me una piccola prova di formazione, 
di integrazione tra immaginario fan- 
tastico della ragazza e aspetti della 
realtà; così da un lato ci sono il bosco 
che fa paura a percorrerlo da soli di 
sera, gli ‘‘orchi’’ ovvero i rustici abi- 
tanti delle cascine isolate, la villa an- 
tiquata e il relativo fantasma di una 
adolescente; dall'altro, sullo sfondo, 
i nazifascisti, i partigiani, i contrab- 
bandieri e in primo piano Regina, la 
ragazza ebrea, nascosta nel villino, la 
ragione storica di quello che sembra- 
va la presenza misteriosa (tra appari- 
zioni e tracce discontinue) del fanta- 
sma. ; 

Mi pare che questo abile ribalta- 
mento di una storia gotica, con i rela- 
tivi ingredienti, in una vicenda stori- 
ca sia una felice costruzione del p/ot; 


inoltre l’innesto di una verosimile 
storia privata e umana con una gran- 
de tragedia è condotto in modo mol- 
to sorvegliato: Lisetta non diventa 
un’eroina, né ha mai una irrevocabile 
presa di coscienza della cupa realtà 
con cui si imbatte: il piacere di una 
nuova amicizia, la curiosità, il gusto 
di avventura, le fantasie, i capricci 


di Stefano Verdino 


trapuntano l'amicizia con Regina e il 
suo salvataggio oltre confine, com- 
plice il rustico zio Gustavo. Non si 
tratta di riduzione o consolazione 
idillica, ma di misura e di felice cap- 
tazione di uno stato d'animo in for- 
mazione ondeggiante tra inconsape- 
volezza ed emotivo avvertimento. 
Valga per tutto il sobrio addio tra le 


ragazze: ‘‘Ciao, Lilli — mi disse —. 
In bocca al lupo — risposi, come si 
usa prima di un esame, e ci abbrac- 
ciammo strette. Una ventata più for- 
te passò nel fogliame dei castagni, ri- 
mescolandolo da cima a fondo come 
una mano potente’. Se le battute del 
dialogo con la similitudine rappre- 
sentano la soglia di una riduzione, il 


Quella di Beatrice Donghi — scrittrice genovese, 
di famiglia aristocratica, attiva da oltre un tren- 
tennio — è una storia che vale la pena ricordare: 
tenuta a battesimo da Anna Banti su ‘‘Parago- 
ne” nel 1956 e da Bassani per i narratori Feltri- 
nelli con due volumi di racconti (L'estate della 
menzogna, 1959; Natale non mio, 1961), negli 
anni sessanta fu una narratrice Rizzoli di buon 
successo (il romanzo L'uomo fedele, 1965, fina- 
lista al Campiello; i racconti di L’aquilone dra- 
go, 1966; l’altro romanzo Le voci incrociate, 
1970). La critica tuttavia, nel clima dell’icono- 
clastia d'epoca, non si accorse molto della sua 
scrittura finissima, decisamente non sperimenta- 
le, e delle sue storie in genere domestiche, lonta- 
ne dagli impegni e dalla provocazione. Gli anni 
settanta e ottanta così non sono stati per lei anni 
facili, nemmeno editorialmente (con l’eccezione 
dei racconti Gli sguardi, 1982), anche perché la 
qualità fiamminga della sua pagina richiede una 
sottile attenzione di lettura, che i tempi sempre 
più pletorici e sbadiglianti rendono difficile. For- 


tunatamente la Donghi ha convogliato-la sua 
congenita vena di scrittura nella saggistica (su 
scrittrici inglesi tra Settecento e Ottocento; sulla 
fiaba, per cui ebbe gli apprezzamenti di Calvino) 
e soprattutto nella narrativa per ragazzi, copren- 
do tutto l’arco di questo territorio; dai più picco- 
li (l’ultimo appuntamento sono Le storie di Ni- 
netta, Mondadori, 1990), ai ragazzini di prima 
media (La figlia dell’imperatore, E. Ele, 1990) 
e adolescenti, soprattutto signorine, non per pru- 
derie o moralismo, ma per il particolare punto di 
vista narrativo. Non si è trattato di un riciclag- 
gio, ma di.un irrobustimento di una diversa atti- 
tudine che la Donghi ha sempre avuto (a partire 
da Le fiabe incatenate de/ 1967) e che l’ha resa 
in questo settore, troppo spesso trascurato dalla 
critica, un piccolo classico contemporaneo, per 
la qualità di scrittura e per l'abilità di congegnare 
intrecci molto persuasivi tra realtà e grandi sche- 
mi narrativi, spesso con una morale laica, appena 
tracciata, ma chiara, inequivoca. 

(s.v.) 


breve e lirico scenario descrittivo of- 
fre una ben diversa solennità emoti- 
va del momento, tanto da risultare 
memorabile alla fine del libro. 

Gli otto racconti de La bella fuga 
ci danno un campionario articolato 
del tipico cosmo domestico, da sem- 
pre caro alla scrittrice: la privilegiata 
prospettiva femminile, le occorrenze 
quotidiane, la cura antiquaria degli 
ambienti, un dialogato sobrio e viva- 
ce, di gusto goldoniano, l’analisi del- 
le relazioni tra psicologie e eventi; un 
cosmo preciso che qui è rappresenta- 
to in diversi toni narrativi: il taglio 
onirico-allucinato, anglosassone, di 
Le tre vite di Mary Steele, modulato 
però in toni rassicuranti e non osses- 
sivi; i racconti a chiave (Ritratto di 
dama; Nina), la foto di gruppo de La 
casa delle sorelle; il racconto-biogra- 
fia di una suora nel Seicento genove- 
se (Tra quelle mura); i racconti incen- 
trati su una situazione specifica (La 
bella fuga; ILcorno del postiglione); in- 
fine il racconto di poetica, per così 
dire (Poco lume). Anche ne Gli sguar- 
di c'era un racconto (Adelaide Hor- 
ner) ricco di intenzioni dell’autrice; 
in entrambi i casi si tratta di profili di 
pittrici e si vuol descrivere e dare il 
senso di una pittura femminile, af- 
fermandone la modestia e la dignità, 
in entrambi i casi si tratta un poco di 
autobiografie figurate. 

La pittrice di Poco lume predilige 


‘ figure “‘colte nella penombra di un 
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del Seicento 


L’anima erotica 

e cavalleresca, 

lo spirito picaresco 

e libertino 

della letteratura cinese 
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Tommaso d’Aquino 


Il cursus honorum 

del più umanista 

dei santi nello stile brioso 
ed elegante 

di Chesterton 

pp. 184 L. 25.000 


vista con gli occhi di un 
intellettuale europeo. 
«Un romanzo a metà 
strada tra Susan Sontag 
e Woody Allen» 

(J. Updike, «New 
Yorker») 

pp. 120. L. 20.000 
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La biografia romanzata 
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sentimenti e delle idee 
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MARTIN HEIDEGGER 
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sexualis 
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Caraco solleva il lembo 
dell’ipocrisia sulle 
perversioni 
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ambiente ristretto e in atteggiamenti 
comuni”; il figlio della pittrice nello 
sbarazzare la casa dopo la morte della 
madre passa in rassegna queste tele, 
ma distratto, in modo rapido, senza 
rendersi conto dell’elaborazione pit- 
torica di quella penombra ‘‘che era 
mossa sottilmente, dove più dove 
meno, da una sorta di fremito argen- 
teo, o si diradava in un pulviscolo 
grigioperla”’; il figlio non comprende 
in sostanza la pittura materna, svalu- 
tata come sfogo di una vita sacrifica- 
ta, non riuscendo a capire ‘‘quei toni 
poco appariscenti, ma non banali né 
facili”. 

Secco è il commento della narra- 
trice: ‘Una sottile lezione di pittura 
andò dunque perduta”; nel figlio di- 
stratto ella forse ravvisa un suo possi- 
bile annoiato e inadeguato lettore? 
Può darsi; certo alla Donghi non fa 
paura né l’incomprensione, né la can- 
cellazione di un’opera, dell’attività 
di una vita. Peggio per gli altri, per 
chi non sa leggere, sembra suggerire 
nella sua ruvida severità. Questo 
stesso racconto si chiude con una 
sentenza che è aurea per la scrittrice: 
‘“Le donne sono sempre state brave a 
farsi un impegno e una virtù delle li- 
mitazioni cui vanno soggette”. E 
una frase anche discutibile, ma illu- 
minante sul suo progetto di scrittura: 
la Donghi come scrittrice non ha mai 
puntato né sul suo privilegio, né sul. 
l'eccezione, ma ha portato nell’ambi- 
to della scrittura la condizione di li- 
miti, di orizzonte domestico, tipico 
della maggioranza delle donne. 

Ne I/ como del postiglione, unico 
racconto da un punto di vista ma- 
schile, un giovane inglese alloggia di 
notte in una camera di locanda già 
occupata da due dame: gli capita di 
soccorrere la più giovane in una crisi 
di epilessia, poi di chiacchierar con 
lei ‘con una confidenza quasi coniu- 
gale’' a bassa voce, e così non riesce a 
trovare e ritrovare il gesto e la voce 
giusti per una conclusione erotica co- 
me avrebbe desiderato e come la sto- 
ria avrebbe prevedibilmente autoriz- 
zato. Non diversamente è il caso di 
Tra quelle mura, dove la vicenda con- 
ventuale di Battistina Rossi non ha 
proprio nulla da condividere con la 
truce letteratura conventuale; la sua 
è semmai una battaglia a rovescio, 
non della ribelle, ma della contenta, 
di quella che entra in convento gioio- 
sa ‘“con una bella corsa” e che è rim- 
proverata per il piacere che prova a 
far la suora dal clima di acidità e ran- 
core conventuale espresso dalla ba- 
dessa. 

Nella scrittura del quotidiano del- 
la Donghi non bisogna dimenticare 
questa politica dei limiti che diffe- 
renzia decisamente la sua voce dal 
minimalismo, dal crepuscolarismo, 
ma anche dalle varie epiche del quo- 
tidiano e soprattutto dal racconto 
bantiano, con cui pure è innegabil- 
mente imparentata; i limiti infrangi- 
bili rendono prezioso il mondo do- 
mestico di cui consentono il quadro, 
ma lasciano d’altro lato lo spazio al 
territorio dell'ipotesi, ancora raccon- 
tabile, o al non dicibile, alle zone del- 
l'ombra, che la Donghi non ignora, 
ma si vieta. La sua cura è per la pe- 
nombra domestica da abitare a tutto 
campo nei minimi interstizi, perché 
la vita, buona o cattiva, non va mai 
sciupata. E una lezione di decenza 
quotidiana, senza elegia, e nella sua 
inattualità, anche per il conservatori- 
smo che manifesta, tutta ancora da 
ascoltare e da imparare nell’era della 
volgarità. 


SETTEMBRE 1992 - N. 8, PAG. 9 


Narratori italiani 


Due rintocchi della vecchia campana 


Giovanni Testori, Gli Angeli dello 
Sterminio, Longanesi, Milano 1992, 
pp. 86, Lit 19.000. 

Luca DONINELLI, La revoca, Garzan- 
ti, Milano 1992, pp. 128, Lit 25.000. 


Se si volessero fare dei nomi, ci sa- 
rebbe solo l'imbarazzo della scelta: la 
letteratura contemporanea, in bloc- 


di Sergio Quinzio 


mondiale’’ alle porte. Si fa finta di 
niente, ma, a pensarci su, questa rea- 
zione è tutt'altro che curiosa; è anzi 
necessaria, perché in effetti con la 
letteratura, l'arte, il pensiero, il co- 
stume del nostro tempo non è possi- 
bile continuare a vivere. 

I rintocchi dell'ormai vecchia 
campana — Dio è morto, la filosofia 


tato; i gridi si spengono subito, rica- 
dono senza forza. 

Oltre la sofferenza, non c’è che 
“la totale e ridicola inutilità”’ dei no- 
stri sforzi. Anche dai carcerati fra i 
quali era stato appiccato l’incendio, 
“veri o presunti assassini, strangola- 
tori, stupratori, spacciatori, vendito- 
ri per lucro di figli e figlie, ... il fuo- 


CamiLca SaLvaGo RAGGI, Prima del fuoco, 
Longanesi, Milano 1992, pp. 228, Lit 28.000. 


Con la Donghi (di cui è amica fin dalla fan- 
ciullezza) e con Biamonti, la Salvago Raggi for- 
ma probabilmente il terzetto di testa dei narrato- 
ri liguri di oggi. Autrice di romanzi di memorie, 
cavati spesso dai ricchi archivi della sua antica 
famiglia, con Prima del fuoco completa un ciclo 
dedicato alle case di campagna dei Raggi, mar- 
chesi genovesi (i precedenti sono L'ultimo sole 
sul prato, 1982, e Il noce di Cavour, 1988). 
Questa volta la casa, Gattazzé, sull'Appennino 
ligure, non è però la custode delle memorie, per- 
ché è anch'essa distrutta, come tutte le vite che in 
tre secoli, dal Seicento, ha visto scorrere. Direi 
che questo è un vantaggio per. l'autrice, perché ha 
molto meno dei doveri elegiaci ed è più libera di 
immaginare (naturalmente sulla base dei testa- 
menti, lettere, documenti vari); inoltre Gattazzé, 
così montana e decentrata, ha una vocazione di 
straniamento e desiderio, che passa tra i suoî vari 
abitanti neltempo: è un luogo di vacanza e di fe- 
licità, ma è anche un luogo intermittente nelle 
varie vite degli antenati, che la discendente segue 
pure nei palazzi di Genova e di Roma, perfino a 
Pechino, nella rivolta dei Boxer, dove il nonno, 
Giuseppe Salvago Raggi, insigne diplomatico, 
era il ministro d’Italia. Gattazzé e Pechino, dal 
rifugio fuori del tempo al preciso evento storico, 
dalla terra di vacanza ai luoghi dove la vita si 
consuma nel suo mutevole caleidoscopio; ““’om- 
bre inquiete” definisce i suoi antenati la Salvago 
Raggi, vari sono i cenni alle stagioni diverse delle 
loro vite, ma l'ordito della narrazione non si ri- 
solve in tante minibiografie e nemmeno in ritrat- 


Un groviglio nitido 


ti, quanto in una folla di voci e figure, colte in 
tante istantanee, che ne memorizzano alcune se- 
quenze di vita intrecciate ai luoghi e ad altri per- 
sonaggi fino alla discendente-scrittrice che vive 
con loro, senza sovrapporsi. Ancora più che negli 
altri libri, risulta ricco il groviglio di persone, 
sentimenti ed oggetti; la maggior quantità produ- 
ce un concertato a tante voci, di leggerezza rossi- 
niana, anche perché i personaggi sono semiseri, 
con i crucci e le gioie di piccolo cabotaggio. Ma 
tutta questa saga dà proprio la misura di un ro- 
manzo: un romanzo patticolare, senza storia e 
come indotto dall'abile montaggio dell'autrice. 
La Salvago Raggi procede facendo parlare le sue 
carte, con continui commenti, sottolineature, il- 
lazioni ed immaginazioni, quando la carta per. 
motivi diversi non soccorra e ci si apre allo spazio 
della congettura; l’obiettivo è comunque quello 
di restituire vita, ma in modi molto discreti e fra- 
gili nello stesso tempo; in più casi la varia modu- 
lazione dal documento alla riflessione all’imma- 
ginazione arriva a costruire un particolare, un 
dettaglio nitido di gesti, colori, voci che si impo- 
ne nella sua evidente presenza, nella sua fragran- 
za. Come per la mutevole materia, anche la scrit- 
tura procede perintermittenze, aggregazioni affa- 
bulanti, pause, momenti lirici, chiacchiere e pet- 
tegolezzi; è un altro contributo alla leggerezza e 
al colore cangiante del libro, che anche per que- 
sto ha un suo ritmo rapido e sicuro, veloce, quasi 
adare il tono del nastro di tempi, volti e cose, vis- 
sute o solo immaginate tra le palpebre; ma senza 
malinconia, anche perché un tale nastro ha i vivi- 
di colori della fragranza e della fragilità, stretta- 
mente connesse. 


(s.v.) 


co, non dice in definitiva altro che 
l’orrore di esistere, il dilagare del- 
l'assurdo, l’angoscia del nulla e la ca- 
tastrofe come ultima e unica, residua 
possibilità di senso. Nomi? Vanno 
terribilmente bene Kafka e Kraus, 
Beckett e Peter Weiss, Céline e Io- 


nesco, Rimbaud e Dirrenmatt, 
Gottfried Benn e Giorgio Caproni, 
Thomas Bernhard e Pessoa, Giinther 
Grass e Canetti, Bloy e Cioran... 

Il fatto, a prima vista curioso, è 
che ciascuna di queste innumerevoli 
voci viene considerata come un caso 
personale a sé, un’eccezione: ciascu- 
no, come Leopardi, ha la sua gobba. 
Non si sente il peso intollerabile del- 
l'insieme delle testimonianze lettera- 
rie, e tanto meno, naturalmente, 
quello della loro convergenza con le 
testimonianze che provengono dal 
mondo dell’arte e della filosofia con- 
temporanee. Al più, galleggia nella 
nebbia generale la parola “‘nichili- 
smo”, che sembra etichettare una 
moda paradossale e deviante, sospet- 
tata, per di più, di essere al declino, 
tenebra in via di essere definitiva- 
mente fugata dal ‘‘nuovo ordine 


è morta, la poesia è morta, il teatro è 
morto, il romanzo è morto — non 
svegliano nessuno. Svegliarsi a cosa? 
Testori ha scritto un breve romanzo, 
Gli Angeli dello Sterminio, che rac- 
conta l’Apocalisse. L’ Apocalisse a 
Milano, che è il mondo di Testori. Il 
verme che si snoda lungo le strade 
della città consumata dalle fiamme 
dell’incendio finale è il verme della 
storia che l’attraversa. 

‘... Lento e solenne, il verme pro- 
cessionale dei defunti, dei re, dei 
principi e dei santi si muoveva dalla 
Piazza, se della Piazza qualcosa era 
ancora restato; un riflesso di tutte le 
sue porpore, di tutti i suoi spegnenti- 
si ori s’agitava, tra le luci del tramon- 
to e quelle delle fiamme, trapuntan- 
done la sacra e tragica ritualità...”?. 
L’ Apocalisse non è un giudizio mora- 
le. Testori — che ha scritto In exitu 
— non poteva ridurla a questo. An- 
che ciò che è più sordido e schifoso 
(ed è pressappoco tutto quello che re- 
sta) è guardato con pietà, perché l’in- 
felicità delle creature umane è più 
grande delle loro colpe. E alla fine 
anche il dolore è stanco, come svuo- 


co, bruciandoli, aveva fatto emerge- 
re una strana consistenza d’inconsa- 
pevolezza e, persino, d’innocenza”’. 
Per questo i cinquanta motociclisti 
chiusi nel loro casco bianco e nelle lo- 
ro tute nere che calpestano i cadaveri 
e gli agonizzanti sul sagrato del Duo- 
mo possono essere gli Angeli dello 
Sterminio, coloro che compiono ciò 
che è decretato, coloro che nel ‘‘ter- 
rificante sì, ma lucidissimo e, dun- 
que, disumanamente gaudioso”, la- 
sciano irrompere “la forza di una 
sconosciuta apertura”. 

Quando Testori accenna al na- 
scondimento, alla elusione, alla su- 
blimazione falsificatrice della vita e 
della morte, allora alla violenza delle 
espressioni più crude subentra il sar- 
casmo: ‘‘... il computer in uso presso 
l’arcivescovado, anzi, il computer 
dentro cui lui, l’ Arcivescovo, aveva 
interamente versata e schiacciata la 
sua biblica sapienza onde poter fissa- 
re e, poi, avviare, i modi nuovi, e co- 
munque più consoni ai tempi, l’au- 
scultazione di lui, il Verbo...”. 

Al libro di Testori, al suo urlo an- 
cora disperatamente. tentato,. alle 


schegge dei suoi linguaggi diversi e 
irriducibili a unità, perché se potesse 
esistere ancora il linguaggio nella sua 
integrità non saremmo alla consuma- 
zione finale, si può avvicinare La re- 
voca, romanzo del giovane Luca Do- 
ninelli, un altro cattolico. Il luogo è 
lo stesso, Milano, e il tempo precede 
forse appena d’un attimo quello del 
racconto di Testori. La Città, nella 
quale e intorno alla quale si aggira il 
protagonista, è disfatta, può accader- 
vi solo la catastrofe. 

Ma Doninelli — accanto al quale, 
per un confronto, qualcuno ha osato 
evocare il nome di Dostoevskij — è 
come se fermasse la narrazione un 
istante prima. Compie La revoca. La 
parola è, immagino consapevolmen- 
te, ambigua. ‘‘Re-vocare”’, cioè ‘‘ri- 
chiamare’, può significare un ritor- 
no alla vita (revocare, o richiamare, 
in vita), ma significa anche ritirare, 
annullare. Mario, protagonista opa- 
co e negligente e io narrante del ro- 
manzo, percorre la sua arida strada 
alla ricerca della tranquillità e del 
successo che dovrebbe garantirla. 
Abbandona la famiglia d’origine, e 
poi anche la compagna, e sprofon- 
dando nel nulla della città si ritrova 
in compagnia dei propri morti, della 
sorella Maria anzitutto, che da crea- 
tura angelica si era trasformata e de- 
gradata, fino a morire strozzata da 
un amante occasionale sotto un pon- 
te della periferia. 

Mario, infine, ritorna nella sua 
vecchia casa: ‘Adesso tornavo, an- 
che se erano tutti morti”’. E la fine 
del romanzo. La revoca, dunque, è o 
sembra essere la revoca dell’indiffe- 
renza con la quale il protagonista si 
era abbandonato pigramente. alla 
convinzione di un comune “destino 
irreversibile di rovina; fin dalla na- 
scita, l’uomo non può far altro che 
scavarsi la fossa e infine seppellirvi- 
si”. Maria era stata conseguente nel- 
la stessa convinzione, Mario, invece, 
compie la revoca. 

Ma il suo ritorno a casa che cosa è 
mai, che cosa può essere, se non il ri- 
torno a una condizione che luie la so- 
rella, e gli stessi loro genitori, aveva- 
no già sperimentato come mostruosa 
falsità (‘‘i nostri genitori, in perpetua 
malafede’’). La revoca, il ritorno, 
sembrano comportare il ritorno alla 
medesima non resistenza all’orrore 
di cui siamo ormai diventati anche 
troppo consapevoli, come di un dato 
di fatto irrevocabile, di una condi- 
zione ineludibile. 

Nel gioco psicologico che appare 
spesso ricercato ed esasperato, nel- 
l’ostentazione della foia incalzante 
affiancata al troppe volte ripetuto (e 
sospettabile) compiacimento per il 
successo e la celebrità, nello stesso 
indugiare sugli aspetti più desolati e 
disumani della città, e infine anche e 
soprattutto nel ritorno, credo ci sia 
parecchia letteratura. Del resto, lo 
dice l’io narrante: ‘Io chiedevo alla 
letteratura di farmi vivere, essa era il 
mio Dio'’. Se tutto è nulla, non resta 
altro da fare che fare letteratura (lo 
sapeva già Kafka, anzi lo sapeva già 
Kierkegaard). Ma qui il far letteratu- 
ra sembra fissarsi nel ruolo dell’‘‘in- 
tellettuale”’, che si riconosce ed è ri- 
conosciuto come tale. E allora non di 
rado s’inciampa: “Il caldo dentro l’o- 
spedale pareva non avere alcun rap- 
porto con l’estate, che adesso entra- 
va, sottile e fresca, a battere sul mio 
viso”... 

Si può naturalmente dire che la 
letteratura non è separabile da se 
stessa. Infatti, anche in Testori c’è, 
evidente, il gusto della parola, il 
compiacimento dell’espressione, ma 
è disperato, è la consolazione del 
dannato. In lui la letteratura soffre 
di non essere altro che letteratura. 
Per questo Testori guarda soprag- 
giungere l’Apocalisse e non compie 
nessuna revoca, non ritorna a casa. 
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Sulla tomba di Matilde 


di Franco Fortini 


MatILDE MANZONI, Journal, a cura di 
Cesare Garboli, Adelphi, Milano 
1992, pp. 196, Lit 14.000. 


Cesare Garboli pubblica quaran- 
tatré pagine inedite di un diario te- 
nuto per i primi tre mesi del 1850 
dalla ultimogenita di Manzoni, Ma- 
tilde, allora ventenne, morta di tisi 
sei anni dopo. La prefazione è della 
qualità che ci si può aspettare dal no- 
stro scrittore; e sua ottima. Sono ot- 
tantatré pagine, oltre a una nota al 
testo. Della parte maggiore del dia- 
rio, redatta in francese, segue una 
versione, poi una nota bibliografica e 
un ricco indice esplicativo di nomi. 

Garboli racconta come abbia tro- 
vato i manoscritti di Matilde a Mon- 
tignoso (Massa Carrara) presso il fi- 
glio di un ministro di casa dei discen- 
denti del Giorgini che, sposata un’al- 
tra figlia di Manzoni, Vittoria, tenne 
con sé Matilde. Si sapeva del diario: 
Matilde Schiff, nipote della zia di 
Matilde, prefacendo le memorie del- 
la madre Vittoria ne aveva, con qual- 
che manipolazione, edita una parte; 
da qui non sappiamo quanta e quale. 
La si legge nel primo dei tre volumi 
di Manzoni intimo dello Scherillo, 
1923. Con gli interventi della Schiff 
sarei meno severo di Garboli. Accu- 
sare, nei familiari degli autori scom- 
parsi, ‘‘l’oblio, sentito come un dirit- 
to, delle norme più elementari” mi 
pare confonda fra morale e norme 
pratiche della filologia. Un epistola- 
rio non è un contratto, anche se può 
essere vero l'inverso. 

In confronto al Journal trovo però 
di gran lunga più coinvolgente e do- 
loroso il carteggio fra Matilde e il pa- 
dre. Garboli lo studia, interpreta e 
cita con grandissima finezza di ro- 
manziere; sebbene arretri (a suo ono- 
re) di fronte alla ricerca dei motivi 
occulti del crudele comportamento 
di Alessandro. (La poesia non giusti- 
fica nulla; ma come dimenticare che 
il padre di Matilde, primo in lingua 
italiana, aveva già saputo e detto, 
trent'anni prima, che ‘‘Nel suol che 
dée la tenera / Tua spoglia ricoprir / 
Altre infelici dormono / Che il duol 
consunse...’’). Nella nota bibliografi- 
ca si dice che, ad eccezione di una già 
nota, le lettere di Matilde riproduco- 
no manoscritti del Fondo Braidense. 
Sono inedite? Sembra. Con quali cri- 
teri sono stati trascritti gli originali e 
scelti i passi citati? 

Interminabile derby, da un secolo 
e mezzo dura l’antagonismo fra Man- 
zoni e Leopardi (il Belli emerge, di 
tanto in tanto: presto attuffato). Og- 
gi Giacomo_ha il grido. Ma non 
scherziamo. E un conflitto di pensie- 
ro e di scelte da prendersi sempre, 
anzi sempre più, sul serio. Qui Gar- 
boli vi ha portato un suo contributo, 
con alcune pagine sulla fortuna criti- 
ca di Leopardi nel primo ventennio 
successivo alla sua morte (e in una, 
molto bella, c'è una notazione da 
esperto, sull’‘‘atteggiamento mini- 
steriale che spesso assumono le cultu- 
re forti e di gruppo’). Credo proprio 
che col passare dei tempi l’antagoni- 
smo si sottragga alle interpretazioni 
delle rispettive opere e biografie per 
rinviare alle due radici, la moderna e 
la premoderna (o antimoderna) della 
nostra storia: dove moderna, e dun- 
que ‘progressista’, è naturalmente (e 
contro le apparenze) la leopardiana 
mentre antimoderna (anche qui con- 
tro le apparenze) è la manzoniana, 
che a partire da un ormai consolidato 
liberalismo guarda però a Dante e 
Agostino. 

C'è qui una molto insistita ostilità 
a Manzoni e ai suoi ammiratori. Pri- 
mi, va da sé, i ‘‘Moderati Toscani” 
(Vieusseux, Capponi...) colpevoli di 
non amare Leopardi quanto Matilde 
e presentati come sciocchi ottimisti 


che (p. 90) stavano ‘facendo l’Italia, 
coi bei risultati che poi si son visti”; 
inciso questo, non fosse la facilità 
dell’enunciato, di timbro assai man- 
zoniano. Tema e discussione che pro- 
prio nel circondario toscano prossi- 
mo a Garboli tante forti menti coin- 
volse una ventina di anni fa. Qui tut- 
to quel che tocca a Leopardi è 
abissale e sublime, tutto quel che toc- 
ca a Manzoni è oscuro e meschino. 
Perfino le dodici pagine conclusive 
della prefazione, sua vera mèta, de- 
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edizione ha verisimilmente smosso le 
proprie braci, leggendosi la sino allo- 
ra sconosciuta Girestra per iniziare 
in gran segreto l’indompiuto Ognis- 
santi, che alla Ginestra sembra una re- 
plica. Garboli ricorda il Giusti che 
frequentava casa Giorgini e dei par- 
ticolari della morte di Leopardi tutto 
aveva saputo dal Ranieri, informan- 
done Gioberti. ‘‘E Matilde non ne 
seppe mai niente? E non parlò di 
Leopardi col padre, la volta che si vi- 
dero in Toscana? Non gli parlò dei 
Canti?”*. A Pisa, sul Lung’ Arno dove 
Matilde visse, Giacomo aveva avuto 
dimora in un periodo memorabile, 
ventidue anni prima. E: ‘‘Vediamo 
spesso il prof. Rosini”, scrive Matil- 
de al padre. E il quasi ottantenne Ro- 


di un massimo di rigore filologico 
quello di sollecitazione dell’oggetto, 
sia esso il testo sia la sequenza di ‘‘te- 
sti entro un testo”’ che più breve- 
mente si chiamano la ‘vita’. La cate- 
goria della ‘vita’ (o della morte, che 
fa lo stesso) sembra dominante in 
Garboli, come nel ‘suo’ Penna; e 
spiega la sua giovanile scelta, conti- 
niana, a favore della ‘critica delle va- 
rianti'. Matilde è per lui, anche nel 
peggiore strazio, vitale; Alessandro è 
teterrimo, ipocrita, retore, un ‘‘Polo- 
nio”, uno ‘zombie’. Nell’amore di 
Matilde per Leopardi non ci sarebbe 
dunque solo l’inconscia protesta con- 
tro il padre mortifero ma anche una 
identificazione con le forti passioni e 
le immagini di realtà intensa dei Can- 


Il posto delle donne 


di Anna Baggiani 


MARTA MORAZZOnI, Casa materna, Longanesi, 
Milano 1992, pp. 119, Lit 22.000. 


Una grande casa di famiglia, ‘‘nera e imponen- 
te”, la riva del lago, la Norvegia, l'aria plumbea 
e un po’ sinistra del grande Nord: il viaggio che il 
signor Haakon D., quasi cinquantenne, compie 
ogni estate da Amburgo, attraverso Travemunde 
e Oslo, alla natia Bergen, sembra trasportarci in 
un mondo perduto, pieno di avvenimenti, di de- 
stini intrecciati, di cupe storie di famiglia. Ma la 
grande casa ospita solo la vecchia madre del pro- 
tagonista che, abituata da diciassette anni alla 
solitudine, attende con distratta solerzia alle mo- 
notone abitudini del figlio, ricreando ogni estate 
intorno a lui l’intatta atmosfera del passato. In- 
namorata del suo giardino, la signora Agnes s'è 
assicurata la collaborazione della molto più gio- 
vane Felice, donna forte e serena. Nel rapporto 
tra madre e figlio Felice introduce, senza volerlo, 
la novità. Quanto basta per rivelare a poco a po- 
co l'invisibile crepa apertasi in un tempo finora 
immobile. La complicità delle due donne, la vo- 
cazione ordinatrice che le accomuna nella cura 
del giardino, escludono Haakon, facendogli in- 
travedere altre strade. Irrequieto, insonne, egli ri- 
percorre i luoghi di una passeggiata fatta da bam- 
bino col padre, dialogando mentalmente con Fe- 
lice che cercherà poi invano di coinvolgere nella 
propria vita. E una piccola serie di azioni manca- 
te riempirà ancora la sua vacanza, che si conclu- 
derà, infine, imprevedibilmente, con un pellegri- 
naggio alla chiesa di campagna dove î suoi geni- 
tori si erano sposati; e col ritorno in città. Di fat- 
to, nulla è avvenuto: le scosse infinitesimali 
nell’abitudine ne hanno appena increspato la su- 
perficie; e il breve squarcio nel tempo si è tran- 
quillamente richiuso. 


Abilmente condotto sul filo del non-detto, di 
una impermeabile ambiguità, il romanzo rivela 
una sua nascosta capacità di persuasione. Se le 
prime prove della scrittrice (La ragazza col tur- 
bante, 1986; L'invenzione della verità, 1988) 
rivelavano, dopo alcune incertezze iniziali, una 
non comune capacità di ricreare un'atmosfera a 
tratti blixeniana — e in uno dei suoi migliori 
racconti, L’ordine della casa, un'attenta psico- 
logia della crudeltà femminile —, qui si fa anco- 
ra un passo avanti. Sbozzate con leggerezza su 
uno sfondo lontano, privo nonostante tutto di 
connotazioni realistiche, le silbouette dei perso- 
naggi acquistano lentamente presenza, assecon- 
date da un raccontare composto, preciso, senza 
slanci. Le accompagna forse anche il rischio del- 
la monotonia, e di un certo manierismo che sfio- 
ra la profondità senza mai esserne veramente 
sfiorato. Ma mi sembra il rischio inevitabile di 
un gusto del raccontare che parte dalle grandi 
premesse del romanzo tradizionale per affondare 
nelle pieghe del non accadere e nella banalità del 
minimalismo quotidiano. Sicché il piacere della 
lettura lascia scoperta, alla fine, una lieve punta 
di delusione: come se restasse, al di sotto delle pa- 
role, soltanto l'esilità della filigrana di partenza. 

Forse potevamo avere di più, ed è un peccato. 
Perché a favore del romanzo gioca anche un alto 
indice di traducibilità: l'attenta dimensione del 
racconto, un'atmosfera fuori del tempo ma insie- 
me un'aura squisitamente europea, una certa fi- 
nezza di connotazioni psicologiche innestata nel- 
l’abile gioco dell’ambiguità, il sorvegliato piace- 
re di un linguaggio ben calibrato ma esente da 
ogni tentazione di sperimentalismo o di innova- 
zione, adatto a pubblici diversi. Un prodotto, in- 
somma, che sembra fatto apposta per un mercato 
internazionale. Potevamo avere di più? 


dicate alle letture leopardiane di Ma- 
tilde (di cui resta traccia in non più di 
sue trenta o quaranta righe del Jour- 
nal, oltre ai versi ricopiati, con quelli 
di tanti altri, in due album) danno 
adito a un sospetto di sovrainterpre- 
tazione, di accaloramento o affabula- 
zione. 

La cara infelice ispira pietà e sim- 
patia, per i medesimi motivi che a 
Garboli: vitalità nello strazio. (Sono 
abbastanza vecchio per avere avuto 
da ragazzo, in famiglia, per lento 
morbo una morticina simigliante). 
Leggo: ‘“Manda una riga alla tua Ma- 
tilde”. Garboli sa che questo, certo, 
potrebb’essere un verso del Purgato- 
rio; però, a prezzo di una lettura de- 
cadente. Perché omogeneizzare do- 
cumenti e poesia? Cercherò di ri- 
spondermi più oltre. 

Ma quanti fili oscillano fra i Man- 
zoni e i Leopardi via Massarosa, 
Montignoso, Pisa e Siena! Non c’è 
solo il giovane Turrini che presta i 
Canti nella edizione del 1845 a Ma- 
tilde, ignara che il padre, a Milano, 
fin dal ’47 con l’attizzatoio di quella 


sini, anch’egli accademico (‘invitto 
radoteur”’ avrebbe detto Montale; e 
Matilde così lo disegna) era stato 
compagno inseparabile di Leopardi 
nei suoi giorni pisani, non senza fa- 
ma di libertinaggio. Figurarsi se non 
ne avrà discorso. 

Se le date non ingannano, nel 
1850 del Jouma!, Matilde è in buona 
salute, passa i giorni in passeggiate e 
in balli le sere di carnevale, durante 
l’estate fa ben trentacinque bagni di 
mare. I primi guai gravi sono di due 
anni dopo. Temo che non sia di gran- 
de aiuto l’istintiva associazione con 
Silvia e Nerina; e che forse le pagine 
leopardiste del diario non debbano 
essere interpretate alla luce del desti- 
no atroce che le seguì ma situate, in- 
sieme agli appunti delle letture e le 
lettere, fra le tante che in quegli anni 
le ventenni della sua classe sociale e 
della sua intelligenza venivano scri- 
vendo un po’ in tutta Europa. 

Leggiamo queste pagine senza so- 
vrainterpretarle. Anche se è inevita- 
bile lo faccia un critico che tende alla 
semiosi illimitata e unisce all’intento 


ti. Mentre Alessandro retrocedereb- 
be senile al Settecento, anche meta- 
stasiano (però già a 27 anni Manzoni, 
rammento, parodiava, e proprio sul 
tema della esitazione, il Metastasio). 
I due secoli convivono in lui arbitro, 
come in tutte le menti europee che 
ebbero vent'anni fra Fleurus e Au- 
sterlitz, fossero Hegel o Byron. Età 
non separate anzi strette dalla morsa 
fra Bastiglia e Termidoro, dunque 
massimo esempio dell’ambiguità di 
ogni periodizzazione. Non esclusa 
quella che, secondo Garboli, parti- 
rebbe in due ere di sacrifici rituali 
(morte della virginale Enrichetta, 
1833 e della vergine Matilde nel 
1856) la storia della famiglia Manzo- 
ni. 

La, a Garboli cara, inseparabilità 
di ‘vita’ e letteratura lo induce a leg- 
gere le biografie come romanzi, i ro- 
manzi come storia e l’esistenza uni- 
versale come narratologia in azione o 
teatro, colpi di scena, cambiamenti a 
vista. Non discuto la legittimità della 
categoria storiografica di ‘famiglia’. 
Anch’io, ai miei tempi, lessi lo Sche- 


rillo. Come una sovrabbondante let- 
teratura anglosassone ci ha insegna- 
to, nulla di più incantato e angoscio- 
so eppure rassicurante delle saghe fa- 
miliari o dinastiche, microstorie 
sempre a gola stretta dove il ‘“piccolo 
dettaglio vero’ dà facilmente il bri- 
vido di star conversando con Proust. 
Ha recentemente scritto Garboli (vi- 
gorosamente negando tuttavia ogni 
connessione tra fatti esistenziali e 
processo creativo): ‘‘La vita si com- 
porta o può comportarsi come un te- 
sto... ogni vita può essere letta, deci- 
frata, smontata, ricombinata come 
un testo... può essere interpretata o 
meglio ancora ‘eseguita’... ogni vita è 
già scritta... in un certo senso, è un 
testo, ricchissimo di significati, an- 
che il decorso di una malattia, o la 
morte, o la gravidanza’. Ma qui l’uo- 
mo del ‘Settecento’ è Garboli. Parle- 
rei di empietà (Manzoni, sottovoce, 
lo avrebbe fatto). 

Qui la mia divergenza dal romito 
di Vado di Camaiore. Assumo in 
campo i colori della sublime ipocrisia 
© impostura manzoniana contro la 
universalmente celebrata suprema il- 
lusione dell’“arido vero’, approdo 
del Recanatese. Chi, fra loro due, co- 
me fra le due famiglie di loro discen- 
denti e di noi tardi nepoti, è quello 
che pretende di guardare dal punto 
di vista di un dio? Empio non è chi 
nega il divino ma chi ne finge le fat- 
tezze. 

E l’intelligenza di Garboli mi esi- 
me — parlando di ipocrisia qui non 
disconviene la preterizione — dal 
suggerirgli che quel punto di vista è 
(in un modo, come un destino, irre- 
spingibile) quello di un ceto o classe. 
Dominante o comunque certa, come 
Giobbe ai suoi inizi, di un privilegio; 
foss'anche solo quello della bibliote- 
ca paterna sulla piazzetta lunare o di 
poter cavare dal cassetto del tavolo 
di lavoro ‘come tanti burattini”? i 
personaggi di Ferzo e Lucia. Già si sa 
che quando (francese o altra) si pro- 
sciuga una rivoluzione, sull’“arida 
schiena’ del mondo non restano che 
psicologia, fisiologia, letteratura e 
napalm. Solo ai gradi supremi (come, 
ancora una volta, in Proust), fiorisco- 
no i fiori di oltremondo, ginestre o 
fior di Cecilia o biancospini. Al di 
sotto, dove abitiamo noi, di aver det- 
to che una vita è un testo ci si do- 
vrebbe, in uno di quei confessionali 
che non ci sono più, pentire. Il mon- 
do, ossia /a totalità, quello sì, è sem- 
mai il libro dove il Senno Eterno 
“‘scrisse i propri concetti’ e che pos- 
siamo decifrare per via riflessa, in al- 
legoria ed enigma. L’‘“amore della 
umanità” del Don Giovanni di Mo- 
lière, che tratta tutti come testi e 
macchine strutturali, ci fa orrore, co- 
me Faust-Heinrich a Margherita. 
Sante Legioni, proteggeteci. 

Più volte, nei miei inverni senesi, 
sono entrato, a pochi passi dalla fa- 
coltà, nel chiostro della antica chiesa 
dei Servi, dove Matilde è sepolta. 
Sopra la sua è la lapide della decenne 
Luigina, la nipote a lei carissima che 
fu testimone sconvolta della sua pri- 
ma emottisi. Le due iscrizioni sono 
attribuite ad Alessandro; che visitò 
la tomba di Matilde quattro mesi do- 
po la fine, nell'agosto del 1856. L’e- 
pigrafe è singolare, più che per l’o- 
missione del nome della madre, per 
l’inconsueto appellativo della malat- 
tia (‘spenta dal lento morbo’) che 
par richiamare sia il ‘‘chiuso morbo”' 
di Nerina che il ‘‘lento poi sull’umili 
{Erbe morrà...’° della Pentecoste. Ma 
soprattutto per due arcaismi e gallici- 
smi violenti che — e a Siena poi — 
potrebbero indurre qualche dubbio 
sull'identità dell’autore: ‘‘lasciava 
desiderio di sé / per una vita bella di 
tutte virtù / che sublimano il sesso”?. 
Quel “tutte virtù”, passi; ma quella 
doppia metafora... Quando, a deci- 
dermi del tutto a favore dell’autenti- 
cità, ecco il rintocco memoriale, nel 
vecchio poeta, di un suo Racine: 
“Elevée au-dessus de son sexe timi- 


de...’ (Athalie, III, 3). 


L'INDICE 
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Lessici, non lingue, lingue parassite 


di Tullio Telmon 


Ernesto FERRERO, Dizionario stori- 
co dei gerghi italiani. Dal Quattrocen- 
to a oggi, Mondadori, Milano 1991, 
pp. XXXVIII-442, Lit 55.000. 


Ricordo che, quand'ero liceale, 
ero ben consapevole della funzione 
che, nella cittadina in cui vivevo, 
avevo assunto assieme ad alcuni miei 
compagni, di ‘mediatore’ tra il ger- 
go della ‘‘mala’’ e l'italiano che oggi 
chiameremmo, con Sabatini, ‘‘del- 
l’uso medio”: il nostro italiano, ma 
anche quello delle nostre famiglie — 
che naturalmente torcevano il naso 
davanti a talune espressioni, salvo 
poi divertirsi per talune altre — e 
dell'ambiente borghesemente italo- 
fono in cui vivevamo. Erano tempi 
in cui il massimo di trasgressione che 
ci consentivamo consisteva nella fre- 
quentazione di un certo Mario Pei- 
retti, persona degnissima per ogni 
aspetto, ma assai malvista nelle no- 
stre famiglie perché godeva della fa- 
ma di coureur de femmes. Lui, che sa- 
peva di questa sorta di interdizione, 
se ne divertiva ed anzi cercava di mo- 
tivarla ulteriormente, arricchendo il 
suo già bellissimo dialetto torinese di 
modi di dire e di vocaboli gergali (era 
un frequentatore di aste giudiziarie 
e, credo, proprio in quegli ambienti 
acquisiva, oltre agli oggetti dei pro- 
pri commerci, anche queste — per 
noi — novità linguistiche). 

Fu così che, nel nostro piemonte- 
se, entrarono ad esempio le bergunso- 
le bleuve (lett.: ‘“gorgonzole blu”), 
per intendere i carabinieri; e fu così 
che, per fare un altro esempio, entrò 
nel nostro italiano s/umzare per ‘‘os- 
servare di sottecchi”’. 

Pur possedendo questa consape- 
volezza, e pur andandone in certo 
modo fiero, mi mancavano allora al- 
cune conoscenze linguistiche e socio- 
linguistiche che mi consentissero da 
un lato di distinguere tra gergo, lin- 
gua popolare e lingue speciali o setto- 
riali, e dall’altro lato di riconoscere 
sempre ciò che andava ricondotto al- 
l’italiano di matrice letteraria da ciò 
che aveva una provenienza del tutto 
diversa. Per esempio, in una delle 
espressioni più tipiche di mio padre, 
flamba il bocchio, che egli usava per 
sostituire un aggettivo fortemente 
elogiativo (‘un caffè che flamba il 
bocchio”, ‘una dormita...’’, per ‘un 
ottimo caffè”, ‘una magnifica dor- 
mita”), io credevo di individuare 
semplicemente un'espressione di les- 
sico familiare, consistente nell’italia- 
nizzazione di parole di piemontese, 
sul cui significato, abituato com’ero 
allo stereotipo nella sua interezza, 
neppure mi interrogavo. La chiusura 
delle case di tolleranza, avvenuta 
proprio in quegli anni, mi aveva por- 
tata ad una conoscenza puramente 
indiretta e mitica dei flarzba (‘‘bor- 
delli”, per l'appunto); quanto poi al 
bocchio, mi rendevo ben conto che si 
trattava di un'italianizzazione scher- 
zosa e maccheronica del torinese 
boecc, ma certamente non mi chiede- 
vo di che ‘‘buco’’ potesse mai trattar- 
si... Sarà dunque da annoverare tra i 
meriti di questo Dizionario anche 
quello di aver condotto uno che pure 
esercita il mestiere di ragionare sulla 
lingua a rendersi conto per la prima 
volta che anche suo padre, pur con- 
tro le proprie sempre castigatissime 
intenzioni, era a modo suo un ‘“me- 
diatore”’ tra il gergo della mala e l’i- 
taliano, sia pure di registro familiare. 

Nascono e si sviluppano a questo 
punto, e proprio da questi squarci di 
recherche personale, più serie ed im- 
portanti riflessioni sul gergo stesso e 
sulla sua natura. Si suol dire infatti 
(ed anche Ferrero lo fa nella sua am- 
pia introduzione) che i gerghi nasco- 
no nel medioevo in quegli ambienti 

«di vagabondaggio e di nomadismo in- 


ternazionale così efficacemente de- 
scritti da Piero Camporesi nell’intro- 
duzione al Libro dei vagabondi (Ei 
naudi, 1973), e che essi si sviluppa- 
no, in Italia, Francia, Spagna, 
Germania, Inghilterra e forse anche 
altrove, via via-attraverso i secoli fi- 
no alle ‘‘corti dei miracoli”, lettera- 
riamente descritte nello scorso seco- 
lo da Victor Hugo o da Charles Dic- 
kens, con l’effetto di rappresentare 
le marche (socio)linguistiche esem- 
plari di una sorta di controsocietà. 


Credo che in realtà a queste giuste 
osservazioni si debba aggiungere 
che, essendo caratteristica precipua 
dei gerghi quella di essere ‘lingue pa- 
rassite’’ (che è come dire “non lin- 
gue, ma semplici /essici’), ed attuan- 
dosi questa loro caratteristica me- 
diante una serie di mutamenti siste- 
matici operati sui significati 
(disfemismi, metafore, ecc.) o sui si- 
gnificanti (codifiche sillabiche, di ti- 
po ‘‘giavanese’’, ecc.) delle unità les- 
sicali, attitudini di questo genere 


Premio Italo Calvino 1992 


mio Italo Calvino. 


in duplice copia, dattilo- 
scritto, ben leggibile, con 
indicazione del nome, 
cognome, indirizzo, nu- 
mero di telefono e data 
di nascita dell’autore. 
Per partecipare al bando 
si richiede di inviare per 
mezzo di vaglia postale, 
intestato a ‘‘Associazio- 
ne per il premio Italo 
Calvino”, via Andrea 
Doria 14, 10123 Torino, 
lire 30.000, che serviran- 
no a coprire le spese di se- 
greteria del premio. Le 
opere inviate non saran- 
no restituite. Per ulterio- 
ri informazioni si può te- 
lefonare il sabato dalle 
ore 10.00 alle ore 12.30 
al numero 011- 
54.28.35. 


1) L'Associazione per il premio Italo Calvino, 
in collaborazione con la rivista ‘“L'Indice”’, ban- 
disce per l'anno 1992 la settima edizione del pre- 


2) Potranno concorrere romanzi che siano 
opere prime inedite in lingua italiana e che non 
sono state premiate o segnalate ad altri concorsi. 


3) Le opere devono pervenire alla segreteria 
del premio presso la sede dell’Associazione (c/o 
“L’Indice”, via Andrea Doria 14, 10123 Tori- 
no) entro e non oltre il 30 maggio 1993 (fa fede 
la data della spedizione) in plico raccomandato, 


debbano essersi verificate in ogni 
tempo e presso tutte le lingue natura- 
li umane. Se è vero infatti che il ger- 
go non è criptolalico, dal momento 
che viene addirittura esibito, quasi 
come un simbolo di appartenenza ad 
un clan, è vero però che l’esibizione 
del gergo avviene soltanto a partire da 
un certo momento, ma che prima di 
quel momento esso era criptolalico, 
eccome! Il gergo ‘‘disvelato’’ diventa 
poi, volta a volta, lingua letteraria 
(come in Frangois Villon, o nei lette- 


Bando 


tura. 


4) Saranno ammesse al giudizio finale della 
giuria quelle opere che siano state segnalate come 
idonee dai promotori del premio (vedi “L'Indi- 
ce”, settembre-ottobre 1985) oppure dal comita- 
to di lettura scelto dall’ Associazione per il P.I.C. 
Saranno resi pubblici i nomi degli autori e delle 
opere che saranno segnalate dal comitato di let- 


5) La giuria per l'anno 1992 è composta da 5 
membri, scelti dai promotori del premio. La giu- 
ria designerà l’opera vincitrice, alla quale sarà at- 
tribuito per il 1992 un premio di lire 2.000.000 
(due milioni). “L’Indice’ si riserva il diritto di 


pubblicare — in parte 0 
integralmente — l'opera 
premiata. 


6) L'esito del concorso 
sarà reso noto entro il 
febbraio del 1994 me- 
diante un comunicato 
stampa e la pubblicazio- 
ne su “L'Indice”. 


7) La partecipazione 
al premio comporta l’ac- 
cettazione e l'osservanza 
di tutte le norme del pre- 
sente regolamento. Il pre- 
mio si finanzia attraverso 
la sottoscrizione dei sin- 
goli, di enti e di società. 


Associazione per il Premio Italo Calvino 


In data 26 luglio 1991 si è costituita l’ Associazione per il premio Italo Calvino, con il fine di promuovere il 
premio in memoria dello scrittore, destinato ad opere letterarie di autori italiani. 

L’Associazione è nata dall'esigenza di continuare ed allargare il lavoro già svolto con successo durante i pre- 
cedenti sei anni di vita del premio, con il sostegno della rivista ‘‘L’Indice'’, migliorandone l’assetto organizzati- 
vo e aprendosi alla collaborazione delle persone interessate a seguirne e a sostenerne l’attività. 

Hanno aderito finora all’ Associazione: 

Sylvie Accornero, Antonella e Enrico Artifoni, Anna Baggiani Cases, Fernando Bandini, Monica Bardi, Ma- 
rio Barenghi, Gian Luigi Beccaria, Mauro Bersani, Norberto e Valeria Bobbio, Remo Bodei, Eliana Bouchard, 
Loris Campetti, Patrizia Capra, Cesare Cases, Enrico Castelnuovo, Alberto Cavaglion, Roberto Cazzola, Ro- 
berto Cerati, Remo Ceserani, Anna Chiarloni, Luca Clerici, Vincenzo Consolo, Maria Corti, Lidia De Federi- 
cis, Daniele Del Giudice, Cesare De Seta, Bruno Falcetto, Filippo Fiandrotti, Franco Fortini, Ernesto Franco, 
Delia Frigessi, Cesare Garboli, Simonetta Gasbarro, Elena, Federico e Ferruccio Giacanelli, Paolo Gilodi, Car- 
lo Ginzburg, Anna Giubertoni Mila, Claudio Gorlier, Marziano Guglielminetti, Bianca Guidetti Serra, Alexa 
Hausner, Marina Jarre, Paola Lagossi, Elide La Rosa, Mario Lavagetto, Romano Luperini, Laura Marchiaro, 
Franco Marenco, Edoarda Masi, Emanuela Merli, Gian Giacomo Migone, Anna Nadotti, Nico Orengo, Gior- 
gio Pestelli, Elisabetta Rasy, Luca Rastello, Inge Schladen, Cesare Segre, Piero Severi, Lore Terracini, Federi- 


ca Venier, Emanuela Volpi. 


Le iscrizioni all'Associazione, che non comportano alcun onere finanziario, sono aperte. Per informazioni ri- 
volgersi alla segreteria dell’ Associazione (011/8121222-8122629 ogni sabato dalle ore 10 alle ore 13) oppure 
scrivere al Premio Italo Calvino, c/o ‘‘L’Indice’?, via Andrea Doria 14, 10123 Torino. 


rati cinquecenteschi di cui ci parla 
Ferrero, che avevano il culto — la 
moda — del ‘‘furbesco”’, o nei più vi- 
cini Pasolini e Gadda), o lingua po- 
polare con intenti e finalità espressi- 
vi o trasgressivi (come nel nostro s/u- 
mare o come nelle centinaia di termi- 
ni o di espressioni puntualmente 
annotate come ‘‘più popolari che ger- 
gali”” nel Dizionario), o anche sempli- 
ce oggetto o strumento di studio 
scientifico, come si presta ad essere, 
per l'appunto, l’ammirevole quantità 
di materiali contenuti nel Dizionario 
stesso. 

Il quale non è peraltro una novità 
assoluta, giacché lo stesso autore ave- 
va già pubblicato, vent'anni fa, quel- 
la che oggi potremmo chiamare una 
sorta di editto minor, dal titolo I ger- 
ghi della malavita. Dal ’500 a oggi 
(Mondadori, 1972). Ciò che diffe- 
renzia, fin dal titolo, le due opere, è 
dunque di ordine sia verticale o cro- 
nologico (la nuova edizione fa riferi- 
mento, per il suo apparato storico, 
anche al Quattrocento), sia orizzon- 
tale o sociolinguistico (i gerghi inda- 
gati non sono più ‘‘della malavita”): 
questo significa che l’autore ha allar- 
gato il proprio spettro di indagine, 
comprendendovi altri ‘‘gerghi”’, co- 
me quelli delle caserme, degli studen- 
ti, delle prigioni, dei tossicomani, 
ecc. Si potrebbe forse avanzare qual- 
che riserva su questa scelta. Non a 
caso ho posto tra virgolette, in que- 
st’ultima occorrenza, la parola ‘‘ger- 
ghi”: le categorie di comunità umane 
che ho citato, assieme ad altre, han- 
no in comune con gli utenti tradizio- 
nali dei gerghi una situazione di se- 
gregazione o quanto meno di distac- 
co temporaneo dal resto della socie- 
tà; tuttavia certamente non c'è, nelle 
loro creazioni o nei loro usi linguisti- 
ci, alcuna volontà criptica, che inve- 
ce abbiamo visto essere propria del 
gergo prima del suo appalesamento 
come esibizione di gruppo. La cosa 
non è fondamentale, dal momento 
che assai giudiziosamente Ferrero 
pone sempre in rilievo i casi di gerghi 
giovanili, desunti anche da un accu- 
rato spoglio dei lavori di Lanza (Il 
mercabul. Il controlinguaggio dei gio- 
vani, Milano 1974) e di Manzoni- 
Delmonte (Pesta duro e vai trànquilo. 
Dizionario del linguaggio giovanile, 
Milano 1980), ma crea una certa in- 
congruenza con la quantità di ‘‘ger- 
ghi” che, pur essendo, appunto, 
“gerghi”’ allo stesso titolo, non figu- 
rano nel Dizionario. Tanto per fare 
un esempio: nel Giornale-Radio Tre 
delle ore 14.45 del 14 maggio 1992, 
parlando delle votazioni per appello 
nominale dei parlamentari a camere 
riunite per l’elezione del presidente 
della repubblica, il giornalista che 
stava al microfono diceva testual- 
mente: “La chiama, come si dice in 
gergo, non è ancora incominciata”; 
la parola ‘‘gergo”’, evocata dal gior- 
nalista, ci induce a cercare la chiama 
nel Dizionario di Ferrero. La ricerca 
si rivela però ovviamente — e giusta- 
mente — infruttuosa, trattandosi 
qui di lingua settoriale e di registro 
linguistico, più che di gergo. Ma, per 
l'appunto, si tratta di qualche cosa di 
assai simile a ciò che è stato chiama- 
to, con erronea estensione, ‘‘gergo 
dei giovani”, e che semmai è il regi- 
stro colloquiale dei giovani, o se vo- 
gliamo Zingua settoriale (per certe sfe- 
re semantiche, legate ad esempio agli 
studi ed alla scuola, alla musica, 
ecc.). E facile comprendere che, se si 
incomincia a considerare gerghi i lin- 
guaggi settoriali, si giunge assai pre- 
sto a chiedersi perché non figuri, in 
un dizionario di gerghi, la chiamza dei 
parlamentari, per non parlare del 
classico cazzare la scotta dei marinai 


D 


DEI LIBRI DEL CE Mine 0 e (3, i 


Tee | INDIC 


4 


o, perché no, del commutare i fonemi 
dei linguisti. 

Altre sono, semmai, le aggiunte 
che opportunamente e sulla base del- 
le opere uscite nell’ultimo ventennio 
(penso per esempio ad O. Lurati-I. 
Pinana, Le parole di una valle. Dialet- 
to, gergo e toponimia della Val Verza- 
sca, Lugano 1983, o a G. Soravia, 
Dialetti degli Zingari italiani, Pisa 
1977, che dedica un paragrafo [pp. 
95-101] agli Elementi zingari in gerghi 
italiani, o a G. Sanga, Il gergo dei pa- 
stori bergamaschi. Documenti della co- 
municazione orale, in Bergamo e il suo 
territorio, a cura di R. Leydi, Milano 
1977) Ferrero avrebbe potuto opera- 
re sulla sua editio minor. La quale, 
guarda caso, è invece tenuta ben pre- 
sente da tutte le opere che ho appena 
citato, tanto che, qua e là, esse giun- 
gono fino a suggerire a Ferrero corre- 
zioni ed emendamenti a sviste o erro- 
ri sui quali invece egli persevera nel 
passaggio alla nuova edizione. Come 
nel caso di ocar, che nell'edizione del 
1972 formava lemma a sé e che era, 
un po’ impressionisticamente e pare- 
timologicamente spiegato con il pa- 
ragone dell’‘‘andatura incerta e sva- 
gata delle oche”’, e che non soltanto 
non tiene conto della correzione pro- 
posta, con esplicito riferimento a 
Ferrero, da Lurati ne Le parole di una 
valle cit. (‘‘ocaa trattiene invece in sé 
la forma giuridica latina advocare ‘pe- 
rorare una causa’, ‘richiedere, fare 
una richiesta’, specificatasi poi in 
ambito gergale a ‘chiedere l’elemosi- 
na, vivere da vagabondo’”’), ma ad- 
dirittura, nel passaggio all'opera 
maggiore, sopprime il lemma ocar per 
comprenderlo nel testo dello stesso 
lemma oca. 

Ma la lettura a fucile puntato, si 
sa, risparmierebbe ben poche delle 
opere, specie vocabolaristiche, di più 
largo uso e riconosciuta utilità. In 
questo caso, poi, va riconosciuto che, 
pur trattandosi di un dizionario, è 
giusto il suggerimento del risvolto di 
copertina che ci ricorda come questo 
libro possa anche ‘‘esser letto come 
una sorta di romanzo-verità, in cui si 
riflettono gli umori, la vitalità e le 
contraddizioni del nostro paese”. 


Con questo articolo si completa il 


quadro fornito dal Dossier allega- 
to. 
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Un famoso delirante 


Lours-FERDINAND CELINE, Lettere 
dall’esilto 1947-1949, a cura di Elio 
Nasuelli, Archinto, Milano 1992, 
ed. orig. 1969, pp. 132, Lit 20.000. 
Lou1s-FERDINAND CELINE, Morte a 
credito, con un saggio critico di Carlo 
Bo, Garzanti, Milano 1992, ed. orig. 
integrale 1981, trad. dal francese di 
Giorgio Caproni, pp. 558, Lit 
24.000. 


Mentre in Francia è ancora pole- 
mica per la decisione di trasformare 


di Carlo Lauro 


l’ultima residenza di Céline, a Meu- 
don, in una casa-museo (non ha torto 
Sollers quando indica nello scrittore 
il “grande spettro”’ del nostro tem- 
po) in Italia la bibliografia celiniana 
si avvale di due nuovi contributi. 

Il primo è un curioso e non estesis- 
simo scambio epistolare che Céline, 
durante gli anni di detenzione in Da- 
nimarca, intrattenne con un profes- 
sore americano di origine ebraica, 
Milton Hindus, suo estimatore e so- 
stenitore. Un idillio, come ci informa 


il curatore (e agile traduttore) Elio 
Nasuelli, durato il tempo della corri- 
spondenza, dal momento che l’atteso 
incontro tra i due a Klaskovgaard si 
sarebbe dapprima risolto in una delu- 
sione reciproca, e successivamente in 
una rottura ineluttabile, causa la 
pubblicazione del refoconto danese 
di Hindus (The Cripple Giant, Il gi- 
gante storpio) che tanto spiacque a 
Céline. 

Intanto il breve epistolario scorre 
tra la consueta autocommiserazione 


C’è superfluo e superfluo 


di Cesare Cases 


“L'’Indice” non è il premio Calvino, ma ha 
con esso indubbi rapporti di paternità, molti col- 
laboratori della rivista annoverandosi tra i fon- 
datori del premio. Si permetta dunque a chi rap- 
presenta il genitore di rispondere al posto del ft- 
glio, che non si sa bene dove stia di casa, special- 
mente nei mesi estivi, all'articolo di Oreste 
Pivetta Oggetti superflui e cattivi mastri 
(‘“l’Unità”, 6.7.1992), diretto contro l’assegna- 
zione del premio del 1990 a Enzo Fileno Carab- 
ba, il cui libro Jakob Pesciolini è stato ora pub- 
blicato da Einaudi (cfr. la recensione di Vincen- 
zo Consolo nell’‘Indice”’ di luglio). 

Né sugli oggetti superflui, né sui cattivi maestri 
Pivetta sembra avere le idee chiare. Comincia as- 
sai bene, ma senza molta originalità, con una fi- 
lippica contro la fantasmagoria della società dei 
consumi, che riempie di superfluo (‘‘toyota, che- 
rokee, harleydavidson, telefonini, antenne...’') 
tutte le strade e anche i corpi umani (‘‘vitamine, 
grassi, tisane dimagranti...”’). Poi però si accorge 
che il superfluo non è tanto superfluo, perché è 
funzionale al rimbecillimento della società e alla 
sua riproduzione, sicché si cerca di distruggere 
tutto quanto ne minacci l'espansione bollandolo 
come superfluo, per esempio l'eguaglianza, ‘‘ri- 
dotta al rango di una bandierina che neppure sot- 
to Natale vale la pena di sventolare”. Dunque 
c'è il superfluo del telefonino e quello dell’egua- 
glianza. Per Pivetta sembra che il secondo sia so- 
lo la prosecuzione del primo, mentre in realtà ne 
è l'opposto. L'eguaglianza è dichiarata superflua 
perché il telefonino sia proclamato indispensabi- 
le. Per questo va favorita l'arte, che afferma il di- 
ritto del superfluo non funzionale, che anticipa 
l'utopia. Siccome non è sempre facile distinguere 
tra superfluo artistico e funzionale, la lotta con- 
tro il secondo finisce percoinvolgere il primo. Lo 


stesso Pivetta ricorda il dramma dell’architettura 
moderna, che dopo aver dichiarato con Loos la 
guerra all'omamento si ritrovò complice degli 
scatoloni. 

Ma per Pivetta come per Platone e per Stalin 
l’arte è accettabile solo se è funzionale. Perciò 
Carabba, che ha scritto un romanzo del tutto 
fantastico, non è da premiare, nonostante il suo 
entusiasmo giovanile traviato dai cattivi maestri 
e dai cattivi premiatori. Innanzi tutto non è vero 
che quelle di Carabba siano solo stramberie. Pi- 
vetta, cui sta a cuore la mercificazione del mon- 
do, dovrebbe riconoscere che così di passaggio, 
con la mano sinistra, Carabba la individua me- 
glio che tutte le sue enumerazioni di macchine e 
di merci. Già il primario che prende in cura il 
bambino Jakobino, ‘un uomo con gli occhi 
franchi che giocava bene a whist... intendeva uti- 
lizzarlo per la compra vendita degli organi usa- 
ti”, dando così al bambino privo di genitori “la 
possibilità di integrarsi, di non essere un emargi- 
nato”. Quanto alle automobili, ‘‘gli erano attor- 
no in un itinerario doloroso: un esercito di schia- 
vi gremiva la nazione e allagava le piazze”. Que- 
sto lo vediamo o leggiamo ogni momento, ma 
qui è detto con la forza della parola letteraria. 
Per non parlare dell'impresa principale di Jakob, 
la trasformazione dell’Antartide in un enorme 
gelato al limone, che può essere intesa come 
un’allegoria della mercificazione del mondo. 
Può, perché l’arte, specie fantastica, non è mai 
riducibile a una sola interpretazione. 

Detto fra di noi (che non ci senta il mio man- 
dante, il premio Calvino), questa mi sembra la 
migliore indicazione finora uscita dal premio, 
tant'è vero che fu patrocinata fin dall’inizio da 
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M. CARY, H.H. SCULLARD 


STORIA 
DI ROMA 


La parabola storica dai primi 


Shi ra 


insediamenti fino allo splendore 


e alla crisi dell'impero, 
in una lettura piacevole 


che dà conto della sopravvivenza 


dell’eredità di Roma 


MONACI E RELIGIOSI 
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e la baldanza di nuovi progetti: da un 
lato, cioè, Céline si dichiara l’‘‘uomo 
finito, vivo morto anzitempo”, l’‘‘a- 
nimale da perseguitare”’, colui che è 
stato ‘tradito, sbeffeggiato, offeso 
da tutte le schifezze e le merde”’; dal- 
l’altro, propositi vendicativi a parte 
(‘Sartre è un mediocre buffone che 
spazzerò via non appena mi toglie- 
ranno le catene’), dimostra vitalisti- 
camente la consueta attenzione ai 
propri diritti d’autore, sogna un’av- 
ventura ‘‘americana’’ (magari con 
progetti nel cinema), un nuovo diffi- 
cile esordio di fronte a un pubblico 
‘‘questa volta infinitamente ostile”. 
Ma per guardare al futuro, Céline 
deve smentire o quantomeno ridi- 
mensionare posizioni e simpatie del 
proprio passato recente. Il suo anti- 
semitismo? Qualche imprecazione 
contro ‘i padri della nostra civiltà”’, 
non certo la volontà di un massacro; 
e di fronte a quella ‘lite di famiglia 
stupida e senza sbocco” che è l’anti- 
semitismo odierno propone la costi- 
tuzione di un comitato internaziona- 
le di Riconciliazione tra ebrei e aria- 
ni: è il meno che si possa fare — spie- 
ga — di fronte al pericolo ‘giallo e 
nero” o dinnanzi all’apocalittica vi- 
sione di un'Europa ‘‘moribonda’’ e 
accerchiata, coi suoi abitanti fatal- 
mente destinati ‘‘a finire nei lupana- 
ri sovietici, nei kolkoz o nelle minie- 
re degli Urali”’. In questi polveroni, 
Céline (che in una lettera arriva a 
proclamarsi ‘‘perdutamente’’ gandhi- 
sta) gioca egregiamente di contropie- 
de: non solo rigetta ogni simpatia na- 
zista e depreca il vociferare hitleria- 
no (questo osceno ‘‘neo-romantici- 
smo berciante, questo satanismo 
wagneriano'”), ma forte del suo pro- 
clamato antigermanesimo si spinge 
ad additare le, più o meno remote, 
consonanze germaniche altrui (Re- 
nan, Romain Rolland), e addirittura i 
colpevoli e recenti successi ottenuti 
“sotto lo stivale tedesco”’ da alcuni 
scrittori (Sartre, Aragon). 
D'altronde, nelle invettive contro 
i colleghi, questo carteggio con Hin- 
dus non è meno ricco di quello con la 
NRF, apparso l’anno scorso in Fran- 
cia. Si fa prima a radunare i pochi 
protetti da Céline (e dunque soprat- 
tutto il Barbusse di Le Feu e il Paul 
Morand di Ouvert la nuit) che non a 
elencare tutti quei romanzieri che 
egli considera ‘‘naturalisti moderniz- 
zati, freudizzati”’, fondamentalmen- 
te incapaci di un rinnovamento emo- 
tivo e linguistico e dunque inguari- 
bilmente invidiosi di lui: i vari Ara- 
gon  (‘‘comunistoide . fallito”’), 
Camus, Sartre, Mauriac (‘il gesui- 
ta'’), Giono, Montherlant, Girau- 
doux, Malraux (‘lo scrittore predi- 
letto dalla De Gaullia’’) e Green (il 
novantenne e vegeto Green che alla 
nota 42 risulta, inspiegabilmente, 
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morto nel 1991). Non scampano 
nemmeno Gide e Proust: del primo 
encomia soltanto una traduzione da 
Conrad (confondendo peraltro I/ ne- 
gro del Narciso con Tifone), del secon- 
do non tollera le lungaggini (‘300 
pagine per farci capire che Tizio in- 
cula Caio è troppo’); quanto agli 
americani, ribadisce più volte la sua 
estraneità a Miller e snobba il ‘‘vec- 
chio naturalismo’ di Steinbeck 
(l’unica simpatia sembra relegata al 
teatro sul genere Dinner at Eight). 

L’invettiva, del resto, è un ausilio 
per comprendere la poetica di Céline 
che, pur disseminata a pezzi nelle va- 
rie lettere, — tra la richiesta di qual- 
che chilo di caffè a Hindus e un'os- 
servazione politica — emerge chia- 
rissimamente da questo carteggio (e 
ne è forse l'elemento più prezioso). 
Céline si autodefinisce non un ‘‘pen- 
satore’”’ o un ‘‘grande scrittore’, ma 
uno “‘stilista’’, capace di ‘‘resa emo- 
tiva”’, ossia di trasporre il linguaggio 
parlato nello scritto: non certo realiz- 
zando un’appiattente operazione di 
“stenografia’’, ma attraverso una de- 
formazione e un artificio che del par- 
lato finiscono col rendere davvero 
l’immediatezza (di modo che ‘‘al let- 
tore sermzbri che gli si parli nell’orec- 
chio’). Una “piccola rivoluzione” 
che, rispetto al linguaggio meccanico 
dell’‘‘accademico civilizzato’’, rea- 
lizza una sorta di ritorno alla ‘‘poesia 
spontanea del selvaggio” ed è, al 
contempo, duttilissima a un certo rit- 
mo e a una certa musicalità. In que- 
sta prospettiva volutamente anti-in- 
tellettualistica, Céline diffida, ad 
esempio, del delirio del surrealismo 
(‘‘fabbricato, voluto, su commissio- 
ne, una simulazione senza eco, senza 
cuore’) e invita a trovare il delirio, 
quello ‘‘dell’anima’’ e non quello ‘di 
testa”, nei propri romanzi o in qual- 
che raro precedente francese come il 
finale del Bachelier di Vallès. Infine, 
con inatteso anticipo di anni rispetto 
alla sua comparsa in quella sua “Art 
poétique”’ che sono i Collogui col 
professor Y, fa la sua comparsa (lette- 
ra del 15 maggio '47) la metafora re- 
gina dello stile celiniano: quella dello 
stipatissim:o metrò che fila vertigino- 
samente senza deragliare di un centi- 
metro attraverso il sistema nervoso e 
l'emozione, sino al capolinea. 

Ora, per quanto interessanti siano 
gli infingimenti, le invettive, i para- 
dossi e le ironie del Céline epistolo- 
grafo, è proprio al capolinea del suo 
indiavolato metrò, ossia nei romanzi, 
che emerge il suo peso reale di scrit- 
tore (il più grande del Novecento 
francese dopo Proust, secondo un 
esperto del romanzo come Michel 
Raimond). E dunque non meno inte- 
ressante ci sembra l’altra iniziativa 
editoriale italiana, la pubblicazione 
integrale di Morte a credito. ‘‘Integra- 
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le” che ha dietro di sé tutta una sto- 
ria. Nel '36, difatti, rifiutando Celi- 
ne la proposta di certi tagli chiestigli 
dall'editore Denoél, si era giunti al 
compromesso di sostituire le parti 
“scabrose’” del romanzo con degli 
equivalenti spazi bianchi (a parte 
un'edizione integrale fuori commer- 
cio di 117 esemplari); poi nel '60 Cé- 
line, forse spinto dal suo secondo 
editore, Gallimard, si era stranamen- 
te deciso a colmare gli spazi con una 
versione attenuata dei brani censura- 
ti che comparve nella Pléiade del 
1962; e soltanto trent'anni dopo, nel 
1981, la nuova accuratissima Pléiade 
avrebbe finalmente ripristinato il te- 
sto integrale dell’edizione fuori com- 
mercio. 
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Più semplici le traversie italiane: 
con la stupenda traduzione di Capro- 
ni, nel 1964 (chi non ricorda in so- 
vraccoperta il sinistro fotomontaggio 
con le due mezze facce di Céline?) 
Garzanti opta per l’edizione con gli 
spazi bianchi; e adesso, sulla scia del- 
la Pléiade dell’81, questi stessi spazi 
colma con le parti incriminate ritra- 
dotte ex novo per l'occasione (l’origi- 
nale completo di Caproni essendo 
andato, purtroppo, perduto). Un 
confronto tra le due edizioni è sem- 
pre possibile grazie alle parentesi 
quadre adottate per le interpolazioni 
(dalla singola parola a periodi inter- 
minabili), le quali saltano egualmen- 
te all’occhio. per l'immissione dei 
nuovi caratteri tipografici sulla vec- 


chia impaginazione del °64 rimasta 
praticamente immutata. Due i prin- 
cipali punti del romanzo in cui si con- 
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uno scrittore, Consolo, che non appartiene certo 
alla parrocchia dei surrealisti in odore di gratui- 
tà. Invece Pivetta sembra confondere il premio 
Calvino, nato proprio per distinguersi dagli altri, 
con questi altri. L'autore, rampollo di illustre fa- 
miglia, montatosi la testa per influsso dei cattivi 
maestri (chi siano poi questi maestri, Pivetta non 
lo dice), si sarebbe presentato al premio racco- 
mandatissimo. Qui c'è rischio di offendersi, e se 
fossi il premio Calvino ne avrei il diritto. Ma co- 
me? Si fa un premio in cui i dattiloscritti in pri- 
ma istanza sono letti da una commissione di let- 


tori non appartenenti all’establishment e che del: 
l'autore conoscono solo il nome? E vero che ci 
fu un piccolo, ma importante editore di nome 
Carabba, ma ce lo ricordiamo solo noi vecchi, i 
giovani conoscono solo Berlusconi, come méd- 
strano le statistiche televisive. E non è vero che la 
pubblicazione da Einaudi ‘sta nelle regole del pre- 
mio”. L'autore è libero di pubblicare da chi vuole, 
due vincitori erano usciti finora da Marsilio, uno 
solo da Einaudi. Tutto sbagliato. Ma Pivetta non 
era un nostro caro amico? Sì, e speriamo che tomi 
ad esserlo, poiché il proverbio francese dice on 
n'est trahi que par les siens. Pivetta è un tradito- 
re, ma è pur sempre dei nostri e certo si ravvederà. 


centrano i ‘restauri’. Il primo è 
quello che ruota intorno all’appren- 
distato del giovane Ferdinand presso 
i Gorloge, apprendistato che in defi- 
nitiva si rivela più erotico che com- 
merciale, legato soprattutto alla tre- 
sca (con spiccate venature voyeuri- 
stiche) tra l'operaio Antoine e Mme 
Gorloge, e poi alla memorabile sedu- 
zione che quest'ultima mette in ope- 
ra verso lo stesso Ferdinand con lo 
scopo di rubargli l’aureo gioiello, il 
““Sachia Muni”' (scena che è la degna 
versione ‘‘bassa’’ di quella tra Felix 
Krull e Mme Houpflé). L'altro gran- 
de insieme di censure si condensa in- 
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vece nella fase del ‘‘Meanwell Colle- 
ge” edè caratterizzato dalle pratiche 
omoerotiche dei giovani collegiali e 
dai vagheggiamenti di Ferdinand in- 
torno a Nora, consorte del direttore. 

Se è vero, com’è stato osservato, 
che Morte a credito non necessitava di 
queste integrazioni per reggere la di- 
mensione del capolavoro, è vero al- 
trettanto che negarle questi suoi ero- 
tici exp/oits era negarle comunque un 
punto di forza. La cui efficacia sta 
proprio nella perfetta innervazione 
di queste parti nel contesto narrati- 
vo, nel sicuro mantenimento delle al- 
tissime temperature che segnano il 
romanzo. Niente forzature, solo una 
ferrea coerenza. Certo, i particolari 
deliranti, le descrizioni minuziose, la 
crudezza e la virulenza quasi grand- 
guignolesca hanno superato le più 
spregiudicate aspettative. Ma Céline 
supera sempre ogni immaginazione: 
persino le congetture dei posteri su- 
gli spazi bianchi. 
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I turbamenti del giovane Aharon 


di Cesare Segre 


DAVID GROSSMAN, I/ libro della gram- 
matica interiore, Mondadori, Milano 
1992, ed. orig. 1991, trad. dall’isrea- 
liano di Sarah Kaminski e Elena Loe- 
wenthal, pp. 390, Lit 32.000. 


Mi stupisco quando trovo qualche 
amico raffinato che non abbia letto 
Vedi alla voce: amore (Mondadori, 
1988) di David Grossman. E vero 
che a un autore anche eccezionale, 
prima di esser riconosciuto dalla co- 
munità dei lettori, occorre un certo 
periodo di tempo (a parte i casi di im- 
provvisi entusiasmi che per lo più si 
spengono presto); ed è anche vero 
che la diffusione di quel libro non fu 
poi così scarsa, tenuto conto che si 
trattava di un giovane e sconosciuto 
scrittore israeliano. Ma insomma, 
Vedi alla voce: amore dovrà prima o 
poi essere affiancato ai maggiori libri 
del Novecento, ed essere analizzato 
con la passione che ispirano i capola- 
vori. Si deve poi aggiungere lo stupo- 
re che la lingua del Vecchio Testa- 
mento sia diventata in pochi decenni 
duttile, espressiva, sottile come qua- 
lunque lingua che vanti secoli di ela- 
borazione letteraria in tutti gli strati 
del discorso collettivo. Il merito dei 
traduttori non va taciuto. 

Di Grossman esce ora, dopo Ven- 
to giallo di carattere più impegnato 
nell’attualità dolorosa del Medio 
Oriente, questo Libro della gramma- 
tica interiore. Viziato dall’inventività 
strutturale e fantastica di Vedi a/la 
voce: amore, il lettore questa volta 
può sentirsi leggermente deluso. Il 
romanzo ha un orizzonte meno am- 
pio, essendo la storia di un bambino 
tredicenne a contatto con le prime 
esperienze, in parte vissute, in parte 
maggiore osservate: l’amicizia, il ses- 
so, l’amore. Anche la vita familiare, 
una routine che cela strati di senti- 
menti conflittuali e contraddittori, è 
analizzata con acutezza insuperabile. 
Ma insomma, perché dovremmo 
identificarci con questo bambino in- 
telligente e ipersensibile? Se però si 
arriva alla fine di una lettura non 
agevole, la risposta s'impone come 
affermativa: dobbiamo identificarci 
perché Grossman è riuscito a farci vi- 
vere in modo eccezionale situazioni 
che in sé di eccezionale non hanno 
nulla. 

Primo elemento di eccezionalità: 
la coerenza nell'impiego del punto di 
vista. Tutto ciò che il romanzo narra 
è visto con gli occhi del bambino. 
Non che sia lui a narrare. Egli funge, 
attraverso un fitto uso del discorso 
indiretto libero o di frammenti dialo- 
gici altrui interiorizzati, da conden- 
satore mentale di tutto quanto av- 
viene. Anche fatti lontani (per esem- 
pio la prigionia del padre, in gioven- 
tù, in un Gulag russo) appaiono, 
traspaiono, vagano negli accenni, si 
completano attraverso discorsi, co- 
me Aharon li capta. Non si tratta di 
mero procedimento tecnico: perché 
la coscienza del protagonista è una 
lente deformante: a volte percepisce 
in modo parziale, persino con censu- 
re che il lettore più o meno facilmen- 
te integra; più spesso frantuma e ri- 
compone con la sua ipersensibilità, 
potenziando e iperbolizzando. Gros- 
sman riesce anzi a esporre in forma 
sempre implicita una critica netta- 
mente moderna al concetto di indivi- 
duo: perché Aharon vive in una spe- 
cie di osmosi col reale, a volte lo fa- 
gocita, a volte se ne lascia fagocitare: 
sembra diffondersi nello spazio, o in- 
teriorizzare lo spazio esterno in una 
forma di possesso; si domanda a che 
punto il cibo che i ingurgita diventa 
lui, e se e ache punto si ponga il limi- 
te tra anima e corpo, materia inerte e 
materia vivente. Né trascura i terri- 
tori della magia. 

Secondo elemento di eccezionali- 


tà, che dipende dal primo: l’attitudi- 
ne a creare un'epica della vita quoti- 
diana. L'episodio dominante riguar- 
da le imprese del padre di Aharon, 
Moshe, al servizio della misteriosa e 
affascinante coinquilina Edna Blum. 
Le imprese sono ridicole, semmai 
tragicomiche, piuttosto che epiche: 
si tratta prima di curare una pianta di 
fico, infestata da vermi, davanti a ca- 
sa, poi di abbattere un muro diviso- 
rio nell’appartamento di Edna. Tut- 
to diventa invece epico per le misure 
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casa, moribonda immortale. La sua 
assenza intellettiva è per gli altri una 
presenza ingente: di rimprovero, di 
minaccia e vendetta, oppure di dol- 
cezza e gratitudine. Come se nel suo 
forzato mutismo fosse una sfinge che 
vede e giudica tutti. 

Terzo elemento di eccezionalità è 
la sensibilità di Aharon, che dietro le 
cose riesce a vedere i moventi più se- 
greti, le vibrazioni incontrollabili dei 
sentimenti. Per esempio la vicenda 
che lega Moshe ed Edna è una storia 


quanto per un riflesso esistenziale: 
sin dall’inizio è lui che sente il fasci- 
no della vicina Edna. 

Infine citerei tra gli elementi ecce- 
zionali il ricorso all’iperbole simboli- 
ca. Basti segnalare il bagno settima- 
nale di Moshe, tema ricorrente, in- 
terrotto durante il suo ‘‘amore’’ per 
Edna: il suo corpo nudo sembra quel- 
lo di un gigante mitologico, intorno 
al quale le donne si affaticano, più 
che per lavare, per eliminare i pedun- 
coli, le escrescenze, in una specie di 
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assunte, nella realtà o nella fantasia, 
da personaggi e azioni: il grasso, flac- 
cido Moshe si trasforma in una spe- 
cie di Ercole dalle forze sovrumane; 
l'abbattimento del muro si estende a 
poco a poco, in una progressione rit- 
mata da stalli psicologici e rinnovati 
impulsi, a tutti i muri divisori, sinché 
Edna si trova non più in un alloggio 
ma tra le rovine polverose di un al- 
loggio, e alla fine i genitori vengono a 
portarla via, ormai istupidita o paz- 
za. Altra storia che trapunge il ro- 
manzo è quella della nonna Lili. Ado- 
rata da Aharon e dalla sorella Yochi, 
odiata dalla mamma di Aharon per il 
suo passato brillante e per la forte in- 
tesa col figlio, simbolizzata anche 
dall’uso del polacco, agli altri scono- 
sciuto, Lili, ormai vaneggiante anche 
in seguito a un ictus, è oggetto di at- 
tenzioni da parte dei nipoti, e insie- 
me delle burbere e infastidite cure 
della nuora che la considera, e la vor- 
rebbe, già morta. Epica la scena del 
suo forzato ricovero in una casa di ri- 
poso (la sua fine pare imminente), co- 
me poi quella del ritorno trionfale a 


di amore mai esplicitato se non con 
vaghi sorrisi o rossori non dominati. 
La fragile Edna vede nei gesti di- 
struttivi di Moshe una forza protet- 
trice: per questo cerca di prolungar- 
ne la presenza a qualunque costo, an- 
che del disastro; le sue maggiori 
estrinsecazioni affettive prendono 
l'aspetto dei manicaretti che, con 
grave dispendio, Edna prepara sem- 
pre più abbondanti e ghiotti all’im- 
provvisato muratore. Moshe si espri- 
me ancor meno; eppure vive anche 
lui un amore non detto, per esempio 
rivelando squarci del suo passato te- 
nuti segreti sino allora. E la moglie 
sente che sta giocandosi il suo uomo 
con Edna: l’avidità (Edna ha pro- 
messo un compenso spropositato) le 
fa accettare che Moshe lavori nel- 
l'appartamento della rivale, ma la ge- 
losia le suggerisce di imporre sempre 
la presenza propria o dei figli ai lavo- 
ri. La finale distruzione dell’apparta- 
mento è come un simbolo della vitto- 
ria della moglie occhiuta. Tutto que- 
sto groviglio di sentimenti è intuito 
da Aharon, non razionalmente, 
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immane palingenesi. C'è nella madre 
un gusto sadico, nel padre un maso- 
chismo che poi si acqueta nel benes- 
sere finale. E non si capisce bene se 
sia più iperbole o simbolo il blocco al- 
lo sviluppo di Aharon, che dopo i 
dieci anni non cresce più, come Peter 
Pan, come Oskar di Gunther Grass. 
Questo blocco sembra una protesta 
contro la volgarità che percepisce 
sempre meglio nei discorsi degli 
adulti e dei coetanei: allusioni al ses- 
so che questi discorsi (come certe fo- 
tografie che ha trovato a casa) gli tra- 
sformano in elemento ributtante. 
Non a caso egli si aggrappa alla pro- 
pria fase anale, degustando i ritardi o 
i voluti rallentamenti nella defeca- 
zione, oppure penetrando. nell’ap- 
partamento di Edna, con chiavi fal- 
se, per utilizzare, quasi a lasciarle un 
omaggio simbolico, il suo water. 
Sembra anzi che Aharon voglia rima- 
nere in uno stadio di indifferenzia- 
zione sessuale, dato che, mentre si 
innamora dell’ancora immatura ma 
già civetta Yaeli, continua a cercare 
Ghideon, l’amico di sempre, e quan- 


do questi gli sottrae la ragazza, gli 
chiede, al termine di una specie di ag- 
gressione simulata, di spogliarsi da- 
vanti a lui. 

Su questa strada della regressione 
si potrebbe seguire a lungo Aharon. 
Verso la fine del romanzo c’è un mo- 
mento in cui si sente trasformato in 
un embrione, in un girino chiuso in 
un barattolo di formalina. È il punto 
massimo della regressione vagheggia- 
ta. Più spesso, il bambino cerca di 
uscire dalla realtà mediante giochi di 
prestigio attuati o fantasticati: Hou- 
dini è il suo modello, e con lui tenta 
di identificarsi: un modo di sparire e 
comparire secondo le richieste della 
propria sensibilità, e anche di scaval- 
care tutto ciò che è corporeo, inqui- 
nato di odori, sudori, umori, sperma, 
sangue. Anche il linguaggio è per 
Aharon un filtro: a volte evita certe 
parole, altre volte le degusta e le ripe- 
te lentamente, così da regolare il con- 
tatto con le cose. Così egli usa la sua 
‘grammatica interiore”. E natural 
mente il suo modo interiorizzato di 
vivere diventa per gli altri una non- 
comunicazione. Yaeli non può nem- 
meno immaginare gli omaggi e le di- 
chiarazioni che Aharon le rivolge in 
forma mentale, immaginativa, segre- 
ta, e invece è afferrata velocemente 
dalle discussioni con Ghideon, un'’e- 
vidente zuffa con implicazioni eroti- 
che. 

Solo col proprio corpo il contatto 
di Aharon non è conflittivo, anche se 
i digiuni cui si sottopone minacciano 
di essergli letali. Ma di solito il bam- 
bino indugia in varie specie di collau- 
di, come sentirsi il polso, provare a 
spingere nella cavità nasale palline di 
carta, premere con forza gli occhi per 
bearsi nella fantasmagoria di colori e 
bagliori. Tra le prove, anche quella 
di premersi la vena giugulare. Ma qui 
siamo a un altro discorso: il corteg- 
giamento della morte. Tante volte 
Aharon si diverte a sfiorare situazio- 
ni di pericolo mortale, così come, nei 
discorsi, dichiara di aver deciso di 
morire a trent'anni, serenamente e 
volontariamente. In verità, nelle ul- 
time pagine del romanzo lo trovia- 
mo, ormai convinto della propria so- 
litudine (Yaeli e l’amico Ghideon 
l'hanno tradito, la sorella Yochi è 
partita militare, la madre si vergogna 
di lui e il padre è come se non esistes- 
se), vicino al vecchio frigorifero dove 
pensa di rinchiudersi per ripetere un 
esperimento di Houdini. Ma si rin- 
chiuderà proprio? E in quel caso, 
avrà la forza di uscire? Il romanzo ci 
lascia su questa angoscia. 

La ‘“bandella’’ editoriale, e alcuni 
recensori, hanno cercato gli eventua- 
li significati politici del romanzo. 
Siamo certo nell’opinabile. Io sono 
stato colpito quando Aharon, guar- 
dando una grande carta spiegazzata 
del Medio Oriente, si rende conto 
che ‘Israele quasi non lo si vedeva: 
così minuscolo. Come se si fosse an- 
cora più ristretto, forse per via della 
recessione, forse a causa dell'Egitto e 
della Siria e della Giordania e del Li- 
bano tutti insieme, che si stavano 
gonfiando intorno. Solo a vederla, 
questa carta, ci si sentiva soffocare” 
(p. 360). Questa claustrofobia ‘‘poli- 
tica” — è significativo che i fatti si 
svolgano intorno alla guerra del 1967 
— è troppo vicina al progettato rac- 
chiudersi di Aharon nel frigorifero, 
alla stessa persistente piccolezza del 
suo corpo, perché non si attribuisca 
qualche valore simbolico alla storia 
del protagonista. Ma è un valore se- 
condario, di contro all’arte eccezio- 
nale con cui sono rappresentati gl’in- 
sostenibili turbamenti del giovane 
Aharon. 
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“O esili uomini di Haddam, / Perché 
immaginate dorati uccelli? / Non vedete 
come il merlo / Cammina intorno ai piedi 
| Delle donne tra voi?"’ (W. Stevens, Tre- 
dici modi di guardare un merlo) 


Mi sono sempre chiesto come fos- 
sero questi fragili uomini di Had- 
dam, incapaci di vedere la realtà che 
li circonda, impotenti a cogliere ‘le 
cose in sé”’ con tutto l'abisso di con- 
traddizioni — pratiche e metafisiche 
— che spalancano davanti a noi, e 
quindi anche, per un maestro della 
poesia del Novecento come Wallace 
Stevens, incapaci di poesia. Ora ho 
le idee un po’ più chiare perché Ri- 
chard Ford ha deciso di ambientare il 
suo Sportswriter nella cittadina di 
Haddam, e naturalmente non impor- 
ta affatto che quello di Ford sia un 
sobborgo del New Jersey contempo- 
raneo e quella di Stevens una piccola 
comunità del Connecticut negli anni 
venti, la letteratura ha libertà che so- 
no solo sue. Del resto per lo stesso 
Stevens Haddam non era che un no- 
me dotato di ‘un suono inequivoca- 
bilmente Yankee””. Per lui come per 
Ford il problema è quale specifica 
realtà si formi dentro alla concretez- 
za di quell’inglese-americano, quale 
precisa verità lo scrittore possa enu- 
cleare ed esibire grazie a quell’ingle- 
se colloquiale d'America. 

Forse nello scegliere Haddam né 
l’uno né altro hanno pensato che 
questa cittadina contiene già nel no- 
me una doppia immagine — un desi- 
derio e una paura, che essa è insieme 
il paradiso terrestre di Adamo e la 
rabbia dell’imprecazione, l’inferno 
della dannazione di darmzr (‘‘all’infer- 
no’’), ma è certo che è questa con- 
traddizione a nutrire e dare forza a 
Sportswriter collegandolo ad una tra- 
dizione che va indietro fino all’Otto- 
cento e fa della piccola città — poi 
del suburb — il luogo assolutamente 
emblematico dell’‘‘esperimento’’ 
americano, il luogo in cui si misura il 
successo, economico e morale, della 
democrazia estesa alle masse. Anche 
se le masse vengono subito ideologi- 
camente ridefinite dentro all’ideale 
di una middle class senza confini che 
pensa di inghiottire e di rendere 
omologa a sé tutta la stratificazione 
del sociale. 

Naturalmente Stevens punta alla 
sublime rarefazione del linguaggio 
poetico mentre Ford fa i conti con la 
dispersione, l’inclusività, la quoti- 
dianità della prosa del mondo, e di 
un mondo ‘“provinciale’’, piccolo 
piccolo. Ma il punto è proprio que- 
sto. Quale realismo, quale conoscen- 
za e quale letteratura sono possibili a 
partire da una spaccatura tra un reale 
insignificante ed un impotente fanta- 
sticare? In queste condizioni, direb- 
be Stevens, come può l’immaginazio- 
ne creare e redimere la realtà del 
mondo. E nello stesso tempo, sem- 
bra chiedersi Ford, cosa accade del 
tragico, del mistero fondamentale 
dell’umana realtà e della lotta neces- 
sariamente impari per confrontarlo, 
nel vasto mondo ugualitario della 
classe media. Quale letteratura può 
dare forma a questo mondo, senza 
negarne l’inevitabile ‘‘prosaicità”’, 
ma senza aderire né al silenzio della 
disperazione né alle lusinghe conso- 
latorie della cultura di massa? Cosa 
accade quando gli eroi sono gli atleti 
famosi che abbiamo visto in televi- 
sione, quando anche l’avventura 
sembra impossibile o si riduce alla fu- 
ga di un weekend in un albergo e in 
una shopping mall di Detroit, per sco- 
prire che comunque si sta meglio a 
casa? 

Troppo pesante questa prospetti- 
va di problemi, per caricarla sulle 
spalle, necessariamente fragili di 
quello che, dopotutto, è solo un ro- 
manzo? Non credo. L’interesse di 
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Il gioco della luce e dell’ombra 


di Guido Carboni 


Ford come scrittore sta proprio nel 
modo in cui riesce a farsi carico di 
tutto questo. 

Dietro a quello che sembra il rit- 
mo di una quotidianità senza confini 
e senza forma l’arco di questa narra- 
zione ha un’unità molto ‘‘classica’’: 
il weekend di Pasqua, dentro al quale 
si aprono gli scorci di momenti signi- 
ficativi del passato del narratore — 
la sua storia — anche se con il passa- 
to Frank Bascombe ha un rapporto 
contraddittorio: ‘Nella maggior par- 


Rodolfo Tedeschi, La nave 


Giuseppe Notabartolo di Sciara, Le ricéhezze del mare 
Francois Bellec, La navigazione 0 
Giorgio Camassa, Il sapere del mare at 

Guido Visconti, La qualità del piaffetà 


ziati. In mezzo c’è un pranzo pasqua- 
le in cui Frank conosce la famiglia 
della nuova fidanzata e rompe anche 
questo rapporto. 

Maè veramente la morte del figlio 
l’evento da cui comincia la crisi di 
Frank e la sua storia? E il suicidio di 
Walter. l’evento che la conclude, 
spingendo Frank a New York, in una 
nuova rigenerante relazione di tran- 
sizione, e infine in Florida, nuova- 
mente in quella condizione di solitu- 
dine e invisibilità a cui aspirava all’i- 
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te dei casi, diciamolo pure, il nostro 
passato non è un soggetto abbastan- 
za drammatico e dovrebbe essere ab- 
bastanza poco interessante da la- 
sciarci liberi appena siamo pronti ad 
esserlo”. 

Il passato dovrebbe essere poco in- 
teressante, ma il narratore non riesce 
ad impedirsi di scavarlo, e poi quan- 
do un uomo è pronto per essere libe- 
ro? Cosa vuol dire essere liberi quan- 
do si è scelto di mettere la testa a po- 
sto, di sistemarsi e metter su fami- 
glia, di vivere ad Haddam proprio 
perché è piatto e borghese in modo 
così rassicurante? 

Nonostante il tono di equilibrato 
controllo, l’ottimismo ripetuto e il 
buon senso esibito, i fatti che incor- 
niciano questo weekend sono tutt’al- 
tro che rassicuranti. Il suo punto di 
partenza è un incontro con la moglie, 
da cui Frank è divorziato, presso la 
tomba di uno dei figli, morto qualche 
anno prima, per ricordarne il com- 
pleanno, il suo punto di arrivo è il 
suicidio di Walter, il compagno di un 
gruppo di incontro per uomini divor- 
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nizio, di nuovo, o forse per la prima 
volta veramente a ‘‘quel punto in cui 
ci troviamo comunque, nella nostra 
interezza, soli con noi stessi, e questa 
non è una situazione che si possa 
cambiare, in meglio o in peggio, per 
cui tanto vale pensare a qualcosa di 
più promettente”? E per Walter è 
stato forse l’incontro omosessuale 
che ha rivelato a Frank a far precipi- 
tare la decisione di suicidarsi? 

Sì e no nello stesso tempo. La tra- 
gedia e l'avventura raccontavano le 
peripezie di un essere umano, aveva- 
no un inizio e una fine in senso forte. 
La vita degli uomini medi della w7i4- 
dle class non ha grandi eventi, non ha 
inizio né fine, si vuole e si pensa eter- 
na nei suoi ritmi e nelle sue ripetizio- 
ni, è Frank stesso a ricordarlo al let- 
tore. Ma in questo atteggiamento la 
middle class rivela una saggezza fon- 
damentale, rivela la vita com'è o non 
raggiunge piuttosto il vertice dell’au- 
toinganno, il culmine dell'ideologia 
elevata a realtà? Soprattutto in que- 
sta prospettiva come si fanno i conti 
con la morte, con quella tragedia che 


pone fine ad ogni tragedia, con quel- 
la fine radicale di ogni avventura, al- 
meno di ogni avventura terrena? Op- 
pure anche di fronte alla morte di un 
figlio domina l’autoinganno che tra- 
sforma il rifiuto, l'incapacità, l’im- 
possibilità di fare propria la morte 
dell’altro in una forma, magari atte- 
nuata, di stoicismo esistenziale? 
Frank Bascombe è approdato alla 
professione di redattore sportivo do- 
po aver scoperto di non poter conti- 
nuare a fare lo scrittore perché non 
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riusciva più a capire ‘‘la necessità vi- 
tale del gioco della luce e dell'ombra 
in letteratura’, perché non riusciva 
più a collocarsi in una tradizione che 
fa dell’esplorazione dell’oscurità e 
della morte, e dello sforzo di superar- 
le, il centro vitale dell’arte della pa- 
rola mentre al contrario ne coglieva 
con assoluta chiarezza il valore e la 
centralità nella più semplice vita 
quotidiana. Si è sposato e si è messo a 
fare il redattore sportivo perché 
“sentiva disperatamente il  biso- 
gno... del gioco della luce e dell’om- 
bra, e non c'è gioco di luce e di om- 
bra che possa stare alla pari del ma- 
trimonio o della vita privata’’. Frank 
è un narratore di cui non ci si può fi- 
dare non perché voglia ingannarci 
ma perché, proprio come noi, sa sem- 
pre troppo e troppo poco allo stesso 
tempo. Ma d’altra parte non abbia- 
mo che la sua voce monologante a cui 
appoggiarci, la sua coscienza è l’uni- 
ca, attraverso il libro, che dia forma 
agli eventi, proprio come la nostra è 
l’unica che dia senso alla nostra vita. 

Ci sono tre termini attorno ai qua- 


li, in Sportswriter questa coscienza e 
la possibilità di narrarla si costitui- 
scono: ci sono i fatti, c'è il mistero e 
c’è l'enigma. La cosa più importante 
sono i fatti, ed è bene lasciarli soli 
nella loro nudità, senza opinioni, 
senza interpretazioni. Ma il rischio 
dei fatti è che uccidano il mistero: 
“la promessa contorta di qualcosa di 
sconosciuto, che bisogna avere la 
saggezza di non esplorare troppo a 
fondo, per non finire nel vicolo cieco 
dei puri fatti”. E la rivelazione por- 
tata ‘fino in fondo”, la rivelazione a 
se stessi o agli altri, la causa di ogni 
tragedia, in questo romanzo, anche 
se è una rivelazione ‘‘piccola picco- 
la”, anche se si tratta di cedere alla 
curiosità di guardare nella borsa della 
donna amata, ammettere davanti alla 
moglie l’amicizia di un’altra donna, 
con cui non si è nemmeno commesso 
adulterio, di confessare un episodio 
occasionale di omosessualità. La luce 
della rivelazione ‘“completa’’ cancel- 
la la fiducia, distrugge la speranza, 
può portare letteralmente alla morte. 

L’unica soluzione, per gli esseri 

umani e per gli scrittori, è essere dei 
“letteralisti’’ invece che dei ‘‘fattua- 
listi””. “Il letteralista è uno che, se re- 
sta bloccato in un aeroporto a Chica- 
go; si diverte per un pomeriggio a 
guardare la gente, mentre un fattua- 
lista è uno che non riesce a smettere 
di chiedersi perché il suo aereo è par- 
tito in ritardo da Salt Lake City e se 
gli serviranno la cena o gli daranno 
solo un panino”. F. questa la sfida 
per ogni uomo e la sfida fondamenta- 
le della scrittura per Richard Ford, e 
con lui per tutta la tradizione del rea- 
lismo borghese a cui appartiene. 
John Keats l'avrebbe chiamata ‘‘ca- 
pacità negativa”, a Wallace Stevens 
avrebbe ricordato appunto ‘‘il lette- 
ralismo’’ di cui ha bisogno l’immagi- 
nazione per sopravvivere e vincere. 
Anche nell’assenza di ogni grandez- 
za, di ogni dimensione eroica, anche 
nel mondo di Haddam, il compito 
dello scrittore rimane quello di fare 
luce, la sua disciplina è quella, diffi- 
cile, di rifiutare la completezza, di 
fare luce salvando il mistero, di stare 
dentro le parole del quotidiano per 
tentare di salvare insieme gli uomini 
e l’arte. E un narratore opera in di- 
sperate condizioni di inferiorità ri- 
spetto ad un poeta. Perfino un sem- 
plice cronista sportivo deve affronta- 
re il paradosso delle storie: una storia 
è un mistero ‘‘finché non la si è com- 
pletamente compresa, o non si è del 
tutto dischiusa, o semplicemente 
non la si è fabbricata”, ma il suo 
compito di scrittore è proprio que- 
sto, chiudere, fabbricare, svelare, co- 
struire trame che si risolvono, che 
hanno fine. 

Ci sono molte altre cose in questo 
libro, ci sono, per esempio, le donne 
e gli uomini e il mistero della diversi- 
tà dei loro modi di essere, c'è l’im- 
possibilità dell'amore e la sua neces- 
sità, la disgregazione della famiglia e 
la sua potente, quasi inevitabile con- 
tinuità, ma quello che lo fa vivere è 
soprattutto la sfida che accetta, la lu- 
minosità dello stile di questo quoti- 
diano ‘‘offuscamento’’, la tragedia 
della banalità di questa middle class e 
la banalità della sua tragedia, l’arro- 
ganza con cui questa esperienza vie- 
ne universalizzata e l'ironia con cui 
questa arroganza viene ridotta. E 
difficile scrivere ad Haddam e di 
Haddam, ma Ford ci riesce, senza ar- 
roganza e senza cinismo. 


La terza storia 


del Gabbiere 


di Dario Puccini 


ALvaro MuTISs, Un bel morir, a cura 
di Ernesto Franco, Einaudi, Torino 
1992, pp. 160, Lit 18.000. 


AI terzo volume della trilogia, che 
risulta composta da La Neve dell’Am- 
miraglio, da Ilona arriva con la pioggia 
e da questo Un bel morir, tutti editi 
da Einaudi (e tutti qui da me recensi- 
ti), Alvaro Mutis, come si vede, ha 
voluto porre un titolo dal prestigioso 
sapore letterario, risalendo niente- 
meno che a un verso del Petrarca. È 
inevitabile, a questo punto, che il re- 
censore, con il rischio di percorrere 
strade battute e ribattute, cominci il 
suo articolo commentando quel tito- 
lo, del resto richiamato subito nei di- 
stici vari che aprono il terzo romanzo 
della serie di Magroll il Gabbiere. 
L’'endecasillabo petrarchesco, per 
chi non lo ricordi, suona così: Ur bel 
morir tutta una vita onora e ovvia- 
mente si presta, nel caso specifico, a 
qualche singolare considerazione. 
C'è subito da dire che Mutis ha av- 
vertito che egli è sempre stato colpito 
dal fatto che Petrarca, nel suo verso, 
avesse scritto ‘‘tutta #4 vita onora”’ 
e non ‘tutta /4 vita onora”’... Ora, a 
parte altre ragioni, inerenti natural- 
mente al sonetto in cui quel verso ap- 
pare, a Mutis piace pensare che quel- 
la espressione (‘una vita’) non solo 
renda il verso ancor più generale ed 
emblematico, ma che esso possa per- 
sino presupporre un'interpretazione, 
come dire?, metafisica o soltanto 
fantastica: ovvero che quelle parole 
si riferiscano a una, e quindi anche a 
più vite... Ingegnosa ma non peregri- 
na trovata. 

Tanto ingegnosa che essa non è 
senza conseguenze logiche e non è 
neppure priva di conseguenze narra- 
tive: basta pensare solo al fatto che 
quel “bel morir”’ si adatta meravi- 
gliosamente al suo Magroll il Gab- 
biere: uomo e personaggio dalle mol- 
te vite e quindi dalle molte morti. 
Come aveva già fatto Cervantes (il 
richiamo a simili ‘alte quote” è 
d’obbligo per Garcia Marquez dei 
Cent'anni e, in minor misura, per 
l'ambizione éclatante e cosmopolita 
nonché eversiva e polisemica di Mu- 
tis), qui il nostro autore decide di 
porre provvisoriamente fine alla sua 
trilogia appunto con la morte del 
Gabbiere: non per chiudere il passo 
alle falsificazioni o alle continuazioni 
apocrifiche, come era forse intenzio- 
ne di Cervantes, ma, più modesta- 
mente, per aprire un’altra serie del 


Gabbiere, come se morte non lo 
avesse mai colpito. 

Che i tre libri ‘‘facciano trilogia” 
è anche, si può dire, in grazia di que- 
sto finale sigillato con la morte. Ep- 
pure bisogna aggiungere: ognuno dei 
tre romanzi — sia pure con i rinvii 
interni che abbiamo rilevato altrove 
— si presenta come struttura a sé 
stante, come narrazione di uno e di 
un solo episodio della vita del Gab- 
biere. Unità, dunque, della persona- 
lità del protagonista nella diversità 
concitata delle sue avventure. E una 
cifra che si addice molto a Mutis, co- 
me mi sembra di aver già dimostrato 
o accennato. Ma la chiusa con la mor- 
te, e le pagine ferme, delicate e pate- 
tiche che la precedono sono il punto 
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più alto di questo Ur del morir, che 
nell'insieme appare inferiore a Ilona, 
come questo alla Neve. 

L’appendice, tra l’altro, permette 
a Mutis di mettere in atto una delle 
mosse più sottili e insieme civettuole 
del proprio repertorio: autocitarsi in 
due brani di poesie e prose poetiche, 
incluse in un libro che Einaudi si ap- 
presta a pubblicare (la Surzmza de 
Magroll el Gaviero). Tuttavia, ripeto, 
a parte ogni civetteria, queste sono 
pagine tra le più belle uscite dalla 
penna di Mutis. 

L'altro momento felicissimo della 
narrazione sta nel sogho (ancora un 
sogno!) che visita la mente del Gab- 
biere durante una notte di stremo e 
di incubi: quando si figura, nelle niti- 


Lai 


de pieghe dell'immaginazione not- 
turna, con apprensione e dolore, un 
incontro fallito, o meglio frustrato e 
ingannevole, con la Ilona, la indi- 
menticabile triestina del precedente 
romanzo, e, sulla scia di quel ricordo 
ora angoscioso, rievoca la figura fu- 
gace di Flor Estévez, l'amica non più 
rincontrata nella locanda di monta- 
gna che portava la bizzarra insegna 
de ‘La Neve dell’Ammiraglio”. Di 
Flor Estévez le parla, proprio nelle 
ultime pagine del libro, la cieca Don- 
na Empera: il personaggio centrale e 
più corposo di Ux bel morir: intelli- 
gente, saggia, preveggente e fine- 
mente protettiva come solo sanno es- 
sere certi ciechi (che Mutis abbia vo- 
luto ‘“omaggiare’’ sotto queste vesti 


inusitate il grande Borges?) 

Meno importante, come in tutto 
Mutis, l'avventura che provoca o 
“produce” il romanzo, il tema o plot 
che dir si voglia: una storia che coin- 
volge il Gabbiere in una vendita 
clandestina di armi, in un pericolo- 
sissimo contrabbando, con rischio 
serio della vita. Stando in un impre- 
cisato paesino dal nome diffuso (in 
America latina) de La Plata, in riva a 
un fiume e in un ambiente, come 
sempre in Mutis, equivoco e con va- 
ghi sentori di delitto o di droga, un 
personaggio poco raccomandabile 
ma incontrato durante una sbornia 
all’osteria gli dà l’incarico, ben remu- 
nerato, di portare certe casse su un 
ciglio di montagna a soma di muli, là 
dove dovrebbe sorgere una ferro- 
via... Ed è questo appunto che alla 
conclusione si rivela come un grave 
contrabbando di armi, con finale in- 
tervento del controspionaggio, del- 
l’esercito e con prodromi di guerri- 
glia. C’è un altro punto però che va 
ancora segnalato: nei suoi viaggi, con 
i muli, e aiutato da un ragazzo del 
luogo, il Gabbiere frequenta una 
piantagione di caffè, che non solo ap- 
partiene ai ricordi più teneri dell’in- 
fanzia colombiana di Mutis, ma dove 
il suo personaggio incontra una gio- 
vane, simile a una r24j4 andalusa di 
Goya, Amparo Marfa, che procura al 
Gabbiere, le ultime sue gioie e deli- 
zie d'amore. 

Vengo infine alla traduzione. Non 
escludo che l’effetto per così dire 
““degradante’’ che hanno prodotto in 
me i tre romanzi einaudiani di Mutis 
(L'ultimo scalo del Tramp Steamer, 
edito da Adelphi, è tradotto benissi- 
mo, e io l'ho scritto) sia dovuto alla 
sempre minore attenzione tradutto- 
ria che essi via via denotano. Qui, in 
Un bel morir fioccano le frasi piene di 
goffaggine dove s'intuisce facilmen- 
te in trasparenza la costruzione spa- 
gnola: per esempio, vi troviamo frasi 
di questo tenore, come “Il giovane 
che gli inviò don Anfbal risultò essere 
un mulatto vivace e ciarliero’?; oppu- 
re come ‘Vennero ricevuti dal pro- 
prietario con zostre di cordialità e di 
preoccupazione”. Vedo che Michel 
Tournier, nel suo libro di saggi I/ ven- 
to paracleto (Garzanti) consiglia ai 
traduttori di adottare questo meto- 
do: ‘‘Sceglievo un autore che avesse 
un'affinità, anche lontana, con l’au- 
tore straniero che dovevo tradurre, e 
me ne impregnavo prima di mettermi 
al lavoro... È in questo modo che ho 
tradotto due romanzi di Erich Maria 
Remarque ‘in Zola’, influenza che è 
certamente percepibile nelle mie tra- 
duzioni”’. Insomma, molto spesso 
chi traduce dimentica l'italiano e so- 
prattutto l'italiano letterario. In que- 
sto caso, chissà, l’autore italiano che 
avrebbe dovuto leggere il traduttore 
di Mutis poteva essere, forse, Comis- 
so o Bontempelli... 


L. Sichirollo, Prassi - 
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COLLANA DELL'ISTITUTO 
ITALIANO PER GLI STUDI FILOSOFICI 


PRASSI. COME ORIENTARSI NEL MONDO 
a cura di G.M. Cazzaniga, D. Losurdo, L. Sichirollo 
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Distribuzione P.D.E. 


Poesia, poeti, poeste 


Lirismo tra gli animali 


di Marco Macciantelli 


SaRraH KirscH, Calore di neve (Poesie 
1973-1989), a cura di Maria Teresa 
Mandalari, Fondazione Piazzolla, 
Roma 1991, f.c. 


Parafrasando Bacone si potrebbe 
dire che la situazione della Ddr-Lite- 
ratur, fatta eccezione per chierici e 
cortigiani, ha dato vita a tre tipi di 
intellettuale: l’inte/lettuale-formica, 
teso ad accumulare esperienze per il 
proprio programma di poetica — in 
attesa di momenti migliori; l’imtellet- 
tuale-ragno, concentrato a tessere pa- 
zientemente una rete di relazioni in- 
sieme dissonanti e diffuse, in contra- 
sto con la centralità del Potere; e l’in- 
tellettuale-ape, capace di nutrirsi dei 
frutti, buoni o cattivi, del contesto di 
cultura nel quale era chiamato a vive- 
re, ma con una forte spinta alla riela- 
borazione personale. Sarah Kirsch 
(pseudonimo di Ingrid Berstein, nata 
nello Harz, a Limlingerode, nel 
1935) è stata — ed è —, se l'analogia 
è consentita, una scrittrice di que- 
st’ultimo tipo. 

Come altri intellettuali dell'ex 
Ddr, dopo il diploma ha lavorato in 
uno zuccherificio; quindi studi uni- 
versitari di biologia. Negli anni 
1963-65 ha frequentato a Lipsia, in- 
sieme a molti esponenti della sua ge- 
nerazione (come Kurt Bartsch, Adolf 
Endler, Karl-Heinz Jakobs, Erich 
Loest e suo marito Rainer) l’Institut 
fur Literatur, fondato nel 1955 e, dal 
1958, intitolato alla memoria di Jo- 
hannes R. Becher, un'istituzione 
pensata sul modello dell’Istituto 
Gor’kij di Mosca, e diretta prima da 
Alfred Kurella e, poi, da Max Zim- 
mering e M. W. Schulz. 

Sarah Kirsch ha fatto parte di 
quella LiteraturgeselIschaft che, a di- 
spetto di chi oggi in modo assai corri- 
vo si adagia su facili sentenze di con- 
danna, si è posta — anche coraggio- 
samente — in contrasto con i diktat 
dello stato ideologico, condividendo 
le battaglie di una generazione di au- 
tori, nati tra il 1933 e il 1940, che ha 
rappresentato un punto di riferimen- 
to essenziale, a partire dall'inizio de- 
gli anni sessanta, nel dibattito critico 
della Ddr-Literatur. Una vera e pro- 
pria ‘‘nuova generazione”, nella poe- 
sia tedesca contemporanea, della 
quale hanno fatto parte tra gli altri 
Reiner Kunze (1933), Rainer Kirsch 
(1934), Volker Braun (1939), Bernd 
Jentzsch (1940). La ‘Sachsische 
Dichterschule’” — come fu chiamata 
perché sorta in Sassonia e per analo- 
gia con una famosa scuola poetica ba- 
rocca —, la ‘‘Pléiade’’, la “Truppe” 
(definizione stessa della Kirsch): un 
gruppo che si espresse in sincronia 
con gli esponenti della situazione 
berlinese quali Uwe Gressmann 
(1933), Wolf Biermann (1936), Kurt 
Bartsch (1937); la Kirsch, come ha 
scritto giustamente Endler, è stata la 
‘Poetessa dieses Kreises”. 

AI dicembre del 1962 risale una 
memorabile serata di poesia, presso 
la Deutsche Akademie der Kiinste a 
Berlino, nel corso della quale Ste- 
phan Hermlin, segretario dell’ Acca- 
demia, non senza provocare scanda- 
lo, presentò il lavoro di alcuni giova- 
ni poeti, allora sconosciuti, tra i quali 
spiccavano i nomi di Volker Braun, 
Wolf Biermann e della stessa Kirsch. 
La quale si decise per il trasferimento 
all’Ovest solo nel 1977. Motivo este- 
riore e scatenante: il caso Biermann. 
Il quale, ottenuto nel novembre 
1976 un visto per un viaggio nella 
Brd, renne a Colonia un concerto che 
fu trasmesso dalla televisione tede- 
sco-occidentale e che, con grande di- 
sappunto dei burosauri orientali, ap- 


parve nelle case di una grande quan- 
tità di tedeschi dell'Est. Per tutta ri- 
sposta il Politbiro della Sed 
(Sozialistische Einheitspartei Deut- 
schlands) il 17 novembre 1976 decise 
di ritirare al cantante-poeta la citta- 
dinanza, impedendogli in tal modo il 
ritorno a casa. Seguì la nota lettera 
aperta in sua difesa sottoscritta dai 
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ni), ecco una nuova raccolta promos- 
sa dalla Fondazione Piazzolla, per 
una collana fuori commercio diretta 
da Giacinto Spagnoletti, intitolata 
alla ‘“Poesia europea vivente”. Il la- 
voro è stato realizzato da Maria Te- 
resa Mandalari, la quale ha tradotto 
e ordinato, con testo a fronte, 
un’ampia scelta, accompagnandola 
con una introduzione e una nota bio- 
bibliografica. 

Dalla lettura del volumetto si può 
trarre un'idea unitaria del lavoro del- 
la poetessa, vedendone affiorare al- 
cune costanti, quali la pietas verso 
l’ambiente, il sentimento di identifi- 
cazione nei confronti della natura, in 
un’idea dell'ecologia non corriva, ma 
vera, autenticamente vissuta, secon- 


ranno le alucce’’ (Specchio Nero, p. 
149); e l'aspirazione ad aprire un var- 
co ‘‘nella calda tangibile tetraggine / 
Che io perforo che si richiude dentro 
di me” (I/ Casamento, p. 99). 

Dalla voce che dice ‘“io’’, e che 
ama trovarsi perdendosi in se stessa, 
emerge un’identità precaria, un’i- 
dentità che abita un'esperienza ri- 
mossa, quella di chi non c'è, non c'è 
più; o di ciò che ancora non può tro- 
vare espressione. Vi è una forma, an- 
che aspra disagevole perturbante, di 
fobantropia e solipsismo. In una 
struttura della personalità chiusa, 
impermeabile, costitutivamente in- 
certa di sé. “Anche quest’inverno / 
Non sono impazzita. / ... E la solitu- 
dine / Da tempo già mi rallegra. / Il 


Alfredo De Paz 


IL ROMANTICISMO E LA 
PITTURA 
Natura, simbolo, storia 


Collana: Storia dell'arte e della critica d'arte 
pp. 552 L. 62.000 


Paul Virilio 
<STETICA DELLA 
SPARIZIONE 


Collana: Fuorimargine 
pp. 94 L. 15.000 


FIGURE DEL PARADOSSO 
Filosofia e teoria dei sistemi 2 

a cura di Rino Genovese 

Saggi di Lupi, Varnier, Harle, Benedetti, 
Luhmann, Gunther, Esposito, Corsi 
Collana: Teorie & Oggetti 


Lisetta Giacomelli 
Roberto Scandone 


CAMPI FLEGREI 
CAMPANIA FELIX 


I. Il golfo di Napoli tra storia ed eruzioni 

II. Guida alle escursioni dei vulcani napoletani 
Edizione bilingue (italiano-inglese) 

pp. 140 + 72 L. 33.000 


Michele Risso Wolfgang Bòker 


SORTILEGIO E DELIRIO 
Psicopatologia dell'emigrazione in 
prospettiva transculturale 

a cura di V. Lanternari, V. De Micco 
e G. Cardamone 


Collana: Anthropos 
pp. 212 L. 24.000 


Teresa Dina Valentini 
ANALISI E COMUNICAZIONE 
DEL RISCHIO TECNOLOGICO 


Presentazione di F. Martinelli 
Collana: Società e ambiente 
pp. 196 L. 20.000 


Dilys Daws 
NEL CORSO DELLA NOTTE 


| disturbi del sonno nella prima infanzia 
Collana: (Infanzia, psicoanalisi e istituzioni 
pp.370 L. 38.000 


Fugenio Massa 

L’EREMO, LA BIBBIA E IL 
MEDIOEVO 

In Umanisti veneti del primo 


Cinquecento 
Collana: Nuovo Medioevo 


pp. 306 L. 30.000 


più importanti autori della Ddr. 

Con i rappresentanti della sua ge- 
nerazione, la Kirsch ha condiviso an- 
che alcune rilevanti scelte di poetica, 
a favore di quella tendenza che è sta- 
ta detta della Lyrik- Welle, caratteriz- 
zata dall'uso di tecniche tradizionali, 
non sperimentali, e incentrata sull’i- 
dea di una radicale forma di soggetti- 
vità lirica. La Lyrik- Welle ha rappre- 
sentato un’opposizione più estetica 
che politica al passato regime. 
Un’opposizione vissuta nei termini 
di una estraneità basata su scelte di 
gusto motivate da una forte fiducia 
nella capacità della lirica di configu- 
rare un mondo del tutto altro rispet- 
to a quello della realtà; un mondo 
non privo di connotati romantici, fa- 
volistici, fiabeschi, onirici, magici; 
un mondo basato sull’incontro tra 
l’io lirico e la realtà, tra lo spirito e la 
natura, in un rapporto espresso dalla 
poesia intesa come luogo della pura 
effabilità linguistica. 

Ora, dopo l'ampia silloge di liriche 
curata da Italo Alighiero Chiusano 
nel 1979 (Formule magiche, Rusco- 


pp. 410 L. 45.000 


do la quale la salute dell’habitat di- 
pende, in primis, dal grado di serena e 
pur inquieta semplicità con la quale 
l’uomo sa muoversi nel mondo. La 
funzione poetica si fa organo vivente 
della lingua, immerso nella moltepli- 
cità delle forme naturali; e la poetes- 
sa-ape assimila e rielabora il mondo 
secondo le figure che la sua percezio- 
ne, soggettiva ed interiore, le detta. 

Un mondo poetico interamente 
abitato da altri esseri. Da gatti (“i 
poeti amano i gatti”, p. 109), bianchi 
o rosso-volpe; da mucche (che ‘‘dan- 
zano sui loro prati”, p. 127); da cani 
— e agnelli e pecore e topi e volpi e 
bruchi e lupi: ‘*Discendo da una stir- 
pe di lupi””, dice la voce poetica in Ci- 
caleccio Di Comacchie (p. 171). E poi 
gli uccelli, in una variopinta teoria: 
cornacchie, pipistrelli, gazze, rondi- 
ni, passeri, pavoni, cuculi, colombi, 
allodole, gabbiani, aironi, financo 
pulcini. 

Affiora il desiderio ingenuo-dispe- 
rante, dolce e insieme drammatica- 
mente atroce, di spiccare il volo: 
“Dalle scapole crocchianti mi cresce- 


clamore degli uomini / Mi dà ripu- 
gnanza / ... Un desiderio vorrei / An- 
cora un altro ovile’’ (L'Isola, p. 145). 
Oppure: ‘‘... La mia autocoscienza / 
L’ho vomitata nel rigagnolo, io so / 
Quello che sono, pressoché inesi- 
stente, / Sono una creatura lieta / In 
mezzo a fratelli e angeli defunti”’ (La 
Lontananza, p. 69). La precarietà fa 
parte della coscienza nell’atto in cui 
essa si esprime nella responsabilità 
dello scrivere — mentre: ‘‘... una vi- 
ta dura / Si va disegnando dinanzi a 
foglie cadenti” (Freddo Inevitabile, p. 
113). Il compito della scrittura, pog- 
gia sulla caducità, non può evaderne, 
risiede in ‘Alcune parole scritte / 
Col gesso sulla via nella / Pioggia” 
(Strada Facendo, p. 141). 

Ci sono alcune sviste, ma in gene- 
rale la traduzione è efficace. Tutta- 
via, una più accurata revisione, insie- 
me ad una vigile correzione delle 
bozze, avrebbe migliorato un lavoro 
apprezzabile nel suo proposito di far 
meglio conoscere nel nostro paese 
un’autrice, ed una situazione, ben 
lontane dall’aver perso interesse. 
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F. Fernandez-Armesto 
Cristoforo Colombo 


Massimo Montanari 


Convivio oggi 
Storia e cultura 
dei piaceri della tavola 
nell'età contemporanea 


William J. Bouwsma 
Giovanni Calvino 


Giuseppe Mammarella 


Storia 
degli Stati Uniti 
dal 1945 a oggi 


nuova edizione aggiornata 


a cura di 
M. Ammaniti D. N. Stern 
Attaccamento 
e psicoanalisi 


Un bilancio delle implicazioni 
in psicoanalisi e nella psicologia 
dello sviluppo della teoria 
dell'attaccamento formulata 
dallo psicoanalista inglese 
John Bowbly 


a cura di M. Bettini 


Lo straniero 
ovvero l'identità culturale 
a confronto 


Ch. S. Pierce 
Categorie 
a cura di R. Fabbrichesi Leo 


Hilary Putnam 
Il pragmatismo: 
una questione 
aperta 


Un dialogo con i maggiori 
pensatori modemi, da Kant 
a Peirce e James, da 
Wittgenstein a Davidson e Rorty 
per ribadire l'attualità teorica 
e morale del pragmatismo 


J. G. Herder 
Idee per la filosofia 
della storia 
dell'umanità 


a cura di V. Verra 
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L’Asia in scena 
di Maurizio Taddei 


NicoLa SAVARESE, Teatro e spettaco- 
lo fra Oriente e Occidente, Laterza, 
Roma-Bari 1992, pp. XXXIV-542, 
Lit 55.000. 


Nella ‘‘Biblioteca Universale La- 
terza”, la collana a cura di Franca 
Angelini, ‘“Teatro e Spettacolo”, di- 
chiaratamente privilegia nell'esame 
dei documenti teatrali gli aspetti re- 
lativi alla rappresentazione, allo 
spettacolo, piuttosto che la scrittura 
drammatica. Coerente con l’impo- 
stazione della collana, Nicola Savare- 
se tracciando un ampio panorama dei 
rapporti che legano le culture teatrali 
dell'Oriente e dell'Occidente trala- 
scia momenti che pur in altro conte- 
sto non mancherebbero di apparirci 
rilevanti. 

Così potremo senz'altro accettare 
che non sia fatto cenno in questo vo- 
lume a quei ‘‘drammi indiani’ che il 
sanscritista e poligrafo Angelo De 
Gubernatis pubblicò e, in qualche 
caso, fece mettere in scena tra gli an- 
ni sessanta del XIX ed i primi anni 
del nostro secolo (If Re Na/a, Il Re 
Dasaratha, Maya o l'illusione, Savitri, 
Buddha), sebbene non sia privo di in- 
teresse il fatto che nell'Italia umber- 
tina si potesse sperare di avviare un 
nuovo “genere” di teatro, ispirato 
alle grandi figure dell'India antica, 
né sia così banale la circostanza che 
uno di quei lavori, l'‘‘idillio dramma- 
tico’’ Savitri, fu tradotto in gujarati 
— oltre che in inglese — e messo in 
scena a Bombay, ed altri siano stati 
tradotti o adattati in tedesco ed in 
francese o, rielaborati in forma di li- 
bretto, siano stati proposti al teatro 
lirico, come il Re Nala musicato da 
Antonio Smareglia. 

Meno comprensibile invece è che, 
in un’opera così ricca d'informazioni 
anche peregrine e di un’aneddotica 
talvolta esuberante, nulla si dica del 
progetto di un’opera sul Buddha (si 
sarebbe chiamata Die Sieger) su cui 
Richard Wagner lavorò per qualche 
tempo. Il progetto fu abbandonato 
(come anche quello di un Re Na/a), 
ma forse non è del tutto giusto che il 
volume di Savarese ricordi Wagner 
quasi solo per dire che nel 1881 leg- 
geva le compromettenti pagine del 
Conte di Gobineau. 

D'altra parte sarebbe ancor meno 
giusto andare in cerca di lacune in 
un’opera come questa che si sforza 
d’essere ad un tempo una storia delle 
influenze del teatro orientale su 
quello europeo ed una traccia per la 
storia dell’atteggiamento europeo 
nei confronti delle culture diverse, in 
particolare di quelle asiatiche. Si può 
forse alla fine trarre l’impressione 
che le varie parti siano un po’ squili- 
brate, che la competenza dell'autore 
su taluni temi (il teatro moderno) si 
dispieghi con la massima chiarezza, 
mentre su altri appaia piuttosto di se- 
conda mano; ma potrebbe essere di- 
versamente? Io credo di no, e mi 
sembrano molto più apprezzabili e 
godibili le parti migliori di quanto 
non siano deludenti quelle meno riu- 
scite. 

Savarese ha distribuito la sua ma- 
teria in sei capitoli: il primo tratta del 
“mito dell'Asia” nel teatro occiden- 
tale dall’antichità al Rinascimento; il 
secondo dell’esotismo nel teatro eu- 
ropeo tra XVII e XVIII secolo; il ter- 
zo dei primi contatti con i teatri asia- 
tici tra illuminismo e romanticismo; 
il quarto degli attori orientali che 
viaggiarono in Occidente; il quinto 
ed il sesto dell’intrico di contatti, re- 
pulsioni, fascinazioni e sperimenti 
che, nel corso del nostro secolo, han- 
no portato l'Oriente” ad esser par- 
te della nostra tradizione teatrale, 
non tanto come soggetto trattato, né 
peraltro come modello, quanto come 
esperienza ormai ineludibile di for- 


me espressive diverse, tale da genera- 
re impreviste novità. Come Picasso 
si era ispirato a manufatti di arte afri- 
cana ma poi rispondeva ad un inter- 
vistatore ‘‘L’art  nègre?  Connais 
pas!”’, così Antonin Artaud — scrive 
Savarese — ‘usa lo spettacolo bali- 
nese perché la sua estraneità è utile a 
creare la differenza: non vuole atti- 
vare una conoscenza della cultura da 
cui proviene l'esempio ma creare con 
esso un corto circuito’. E chissà che 
non sia questo il modo migliore di ca- 


O La casa editrice Corpo 10 di Milano, spe- 
cializzata in poesia, annuncia la cessazione del- 
l'attività, con una lettera aperta firmata da Mi- 
chelangelo Coviello che ricostruisce l'avventura 
di otto anni di lavoro culturale, la costante e 
qualificata presenza ai Saloni del libro di Fran- 
coforte, Torino e Belgioioso, la proposta di circa 


cinquanta titoli. 


O “Licheni” è ilnome della collana proposta 
in comune dalle case editrici L’Arciere di Cuneo 
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aperto, quando l’orientale può anche 
essere visto come modello positivo. 
“E il dibattito tutto illuministico 
sull’umanità — scrive giustamente 
Savarese — in cui non le nazioni 
asiatiche ma le loro immagini occi- 
dentali si propongono come modello 
di vita morale ad una civiltà europea 
frivola, ipocrita e corrotta”. E anco- 
ra: “Turchi, persiani, cinesi e india- 
ni, benché antagonisti, non sono più 
visti come un mondo ostile, crudele e 
minaccioso ma al contrario diventa- 
no un'umanità esemplare, giusta, 
magnanima e tollerante”, 

Ma al tempo stesso la diretta espe- 
rienza dell'Oriente pone dei proble- 
mi di coscienza all’europeo, che riaf- 
ferma la propria superiorità nei con- 


Archivio 


peo”, 


tarsi nel fuoco per salvare la giovane 
vedova non sarà l’eroe inglese del ro- 
manzo, Phileas Fogg, ma proprio un 
francese, il suo fedele servo Passe- 
partout’’. Un caso? non credo. Piut- 
tosto si tratterà d’un cliché letterario 
di rapido e duraturo successo. Posso 
aggiungere, a conforto dell’intuizio- 
ne di Savarese, che alcuni anni dopo 
la messinscena parigina della Veuve 
du Malabar, un ufficiale francese, L. 
de Grandpré, racconta nel suo Voy4- 
ge dans l’Inde et au Bengale, fait dans 
les années 1789 et 1790 (Paris 1801) 
di aver tentato nel Bengala il salva- 
taggio di una giovane vedova dal ro- 
go. Anche qui entrano in gioco gli 
uomini dell’ufficiale secondo un co- 
pione che sembra esemplato sulla piè- 


liska o la perversità moderna, Lit 30.000; Fou- 
geret, Margot la rammendatrice, Lit 22.000) la 
Casa Editrice Le Lettere, Firenze, ha dato avvio 
alla collana ‘Biblioteca del Settecento Euro- 
diretta da Giuseppe Bevilacqua, Guido 
Fink: e Arnaldo Pizzorusso: contro la voga attua- 
le dell’irrazionalismo e del neoromanticismo, la 


collana individua nel Settecento le basi comuni 
della vera cultura europea e ha in programma la 


e Vivalda di Torino. Si tratta di libri sull'alpini- 


smo e sulla montagna, opere prime di taglio nar- 
rativo e classici, noti magari agli appassionati ma 
pressoché introvabili. Di gran qualità i primi due 
titoli in libreria: La morte sospesa, storia auto- 


biografica di Joe Simpson, annovera forse alcune 
fra le più belle pagine di narrativa mai dedicate 
all'alpinismo; Le piccole e grandi ore alpine, 
un piccolo classico del 1939, sono i diari di Ga- 
briele Boccalatte, una delle più prestigiose figure 
dell'alpinismo italiano fra le guerre mondiali. 


O Con tre titoli preziosi (Walpole, Saggio sul 


pubblicazione di testi poco noti (diari, memorie, 
lettere, romanzi brevi, saggi). 


O) Le Edizioni Unicopli, Milano, hanno affi- 
dato a Paul Corner, Claudio Pavone e Giovanna 
Procacci, la direzione di una nuova collana, 
‘Questioni di storia contemporanea”, che esor- 
disce con Il trasformismo oggi 4 cura di Giam- 
piero Carocci e con Dall’agricoltura all’indu- 
stria a cura di Paul Corner. (Lit 25.000 l'uno): 
ogni volume consta di una raccolta ragionata di 
brevi contributi, scelti tra i più significativi, su 
temi contemporaneistici di largo interesse per ag- 


giornare i lettori colti e fornire strumenti agli stu- 


giardino moderno, Lit 22.000; Saint-Cyr, Pau- 


pire. 

La parte che si sofferma sul mon- 
do antico e medievale coglie alcuni 
aspetti salienti dei rapporti tra le due 
culture che vanno dall'Asia ‘‘barba- 
ra’ nella tragedia greca al fascino che 
l’Oriente esercitò su Alessandro e sui 
Romani, dall'Oriente onirico del me- 
dioevo alle conturbanti rispondenze 
iconografiche nelle ‘danze maca- 
bre”: e osserviamo che su quest’ulti- 
mo aspetto si consolidano alcuni 
equivoci, perché Savarese, oltre che 
sull’inappuntabile Emile Male, si ba- 
sa anche su un autore di genio, Jurgis 
Baltrusaitis, non sempre preciso nei 
suoi riferimenti, e quanto egli trae da 
Baltrusaitis è appunto in parte sba- 
gliato. Altri spunti l’autore avrebbe 
trovato certamente in un bel libro 
che purtroppo*gli è sfuggito: quello 
di Partha Mitter, Much Maligned 
Monsters: History of European Reac- 
tions to Indian Art, che fu pubblicato 
a Oxford nel 1977. 

Il quadro che ci si offre tra XVII e 
XVIII secolo è certamente più com- 
plesso, più vivo, sovrattutto più 


fronti degli orientali quando s’imbat- 
te in usi ai suoi occhi repellenti e 
inaccettabili come il rogo delle vedo- 
ve in India. Ed è quello uno dei passi 
più godibili del libro, là dove si riesu- 
ma la descrizione della messinscena 
parigina del dramma “indiano’”’ La 
Veuve du Malabar di Antoine-Marin 
Lemierre: questi aveva immaginato 
“la coraggiosa reazione di un ufficia- 
le francese di fronte alla scena di una 
giovane donna indiana costretta dal- 
le ‘barbare usanze’ della sua gente a 
gettarsi nel fuoco dopo la morte del 
marito”. Il gran rogo che fu fatto ar- 
dere sulla scena nella rappresentazio- 
ne del 1780 colpì l’animo dei parigini 
che ne trassero incitamento alla pole- 
mica contro il clero ed il fanatismo 
religioso. 

Nella pièce di Lemierre la vedova 
veniva salvata dall’ufficiale francese 
aiutato dai suoi uomini e Savarese fa 
notare argutamente che ancora nel 
1873 “Jules Verne potrà inserire una 
scena molto simile a questa del dram- 
ma di Lemierre nel suo romanzo I/ gi- 
ro del mondo in ottanta giorni. A get- 


denti universitari. 


(Luca Rastello) 


ce di Lemierre. Che la storia sia del 
tutto inventata non potrei dire, ché 
spesso è la realtà ad esser modellata 
sulla fantasia. 

In questo clima di vivace interes- 
se, oscillante tra l'ammirazione e la 
ripulsa, il teatro si assicura un ruolo 
speciale; una circostanza importante 
è che resti documentazione scritta 
degli scambi e dei rapporti intercor- 
renti tra le arti teatrali d'Oriente e 
d’Occidente: e ciò avvenne perché 
allora nella civiltà occidentale ‘la 
considerazione del teatro (sia in 
quanto testo drammatico e cioè frut- 
to di un’arte 4/ta come la letteratura, 
sia in quanto pratica bassa dell’atto- 
re) raggiunse una rispettabilità socia- 
le non solo ampiamente accettata ma 
addirittura onorata come una delle 
più brillanti metafore per interpreta- 
re la condizione umana”. La rifles- 
sione di Savarese si conclude con 
queste parole, che servono di guida 
alla comprensione del fenomeno: 
“Così il primo cosciente approccio 
degli europei ai teatri asiatici è av- 
venuto ai livelli di testi teatrali e poi, 


ma solo un secolo più tardi, sul piano 
di veri e propri incontri fra gente di 
teatro”?. 

E qui si apre la parte più ricca e av- 
vincente del libro. Tentarne una sin- 
tesi sarebbe quasi impossibile e cer- 
tamente inutile. Basterà sottolineare 
il ruolo che hanno alcune figure nel 
racconto: racconto fatto di percorsi 
intrecciati, secondo una tecnica abile 
ed efficace, per cui un personaggio 
che lasciamo ad un certo punto lo ri- 
troviamo più avanti in un’altra sto- 
ria, e le due storie alla fine si rischia- 
rano l’una con l’altra. 

Va ad esempio ricordata la funzio- 
ne di filo conduttore che ha nel testo 
un’opera come la Sakuntalî di Kali- 
dàsa: dal suo rinvenimento verso la 
fine del XVIII secolo, ad opera di Sir 
William Jones, alle successive edizio- 
ni e traduzioni inglesi, tedesche, ita- 
liane, fino a quella fondamentale 
francese di Chézy del 1830 (Savarese 
impropriamente la definisce editio 
princeps, che invece vuol dire ‘‘prima 
edizione a stampa’’), agli entusiasmi 
che il dramma suscitò in Goethe, in 
A.W. Schlegel e in tanti altri, fino a 
Franco Alfano, passando per Franz 
Schubert e Théophile Gautier. 

Poi che s'è detto del dramma di 
Kalidasa, ricordiamo anche un’altra 
opera orientale più volte ripresa in 
Occidente, sì da acquistare da noi 
un’aura di nobiltà che non le appar- 
teneva affatto, L'’Orfano della fami- 
glia Zhao. Una sua incompleta tradu- 
zione francese rimase a lungo l’unico 
esempio conosciuto di dramma cine- 
se — ‘“classico”’, si credeva, ma in 
realtà libretto d'opera — e fu ogget- 
to di imitazioni e rifacimenti; dap- 
prima William Hatchett (The Chine- 
se Orphan, 1741), poi il Metastasio 
con L'eroe cinese (1752), infine, nel 
1755, Voltaire con L'Orpbelin de la 
Chine. E qui Savarese tratta con 
chiaro giudizio della frequentazione 
dell'Oriente, sovrattutto dell’India, 
che ebbe Voltaire, ponendo infine in 
evidenza il fatto che il filosofo non 
vedeva l'Oriente che come voleva 
vederlo: ‘... nonostante il divario 
culturale fra Voltaire e tutti gli altri 
drammaturghi che  imitarono il 
dramma dell’Orfano Zhao, anche 
L'Orphelin de la Chine non fu fedele 
all’originale cinese, perché won inten- 
deva esserlo. Non era intenzione di 
Voltaire introdurre il pubblico euro- 
peo al teatro cinese, ma commuover- 
lo con una tragedia ‘piena d’amo- 

, proveniente da un’altra civiltà 
vera e grande” 

Così pure, accennavo prima, si è 
condotti ad esplorare le esperienze 
orientali del teatro d'Occidente at- 
traverso continui richiami ad alcuni 
personaggi guida: dalla ex geisha Sa- 
da Yacco (1871-1946) che con il ma- 
rito Kawakami Otojiro portò in Oc- 
cidente lo spirito del teatro Kabuki e 
in Giappone la tradizione del dram- 
ma di Shakespeare, alla danzatrice 
Hanako (1868-11945) che fu capace 
di suscitare l'interesse di Rodin per 
l’arte teatrale. E ad esse si affiancano 
le danze cambogiane che ispirarono 
al volger del secolo Cléo de Mérode, 
il corpo di ballo del re di Cambogia 
che giunto in Francia nel 1906 di 
nuovo ispirò Rodin, e i danzatori 
reali siamesi che in visita a San Pie- 
troburgo nel 1900 lasciarono il segno 
sull'opera di Michail Fokine e di 
Léon Bakst, rispettivamente il co- 
reografo e lo scenografo e costumista 
dei Ballets Russes di Diaghilev, e 
poi, ancora, Uday Shankar, che ten- 
tò di rinnovare la tradizione indiana 
della danza, ed Ananda Coomaras- 
wamy cui Gordon Craig chiedeva gli 
strumenti tecnici per avvicinare con 
maggiore consapevolezza l’arte degli 
attori-danzatori dell’India (e Coo- 
maraswamy lo accontentò pubbli- 
cando la traduzione dell’ Abbinaya 
Darpana di Nandikesvara, sotto il ti- 
tolo The Mirror of Gesture, Cambrid- 
ge 1917). E potremmo continuare a 
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lungo, sempre guardando ai luoghi 
della nostra tradizione teatrale da un 
punto di osservazione diverso da 
quello cui siamo avvezzi. 

In un'opera di tanta ampiezza sa- 
rebbe stato difficile, già a ciò facevo 
cenno, evitare qualche lacuna e qual- 
che trascuratezza. Non se ne vuol qui 
fare un elenco completo, ma qualcu- 
na delle sviste sarà pur da registrare, 
se non altro per suggerire all’autore 
di limare il testo in una seconda edi- 
zione che sinceramente gli auguria- 
mo di veder presto stampata. 

Dopo aver citato un passo delle 
Baccanti, Savarese scrive: ‘Come si 
sarà notato, l'Asia descritta da Dio- 
niso, e cioè da Euripide, ... non corri- 
sponde a tutta l’ Asia ma soltanto al- 
‘Asia Minore’ e più precisamente 
alla Lidia ...’?. Ma Euripide richia- 
mava le ‘‘plaghe assolate di Persia” e 
le “rocche della Battriana”, che, an- 
che a mettercisi d’impegno, non si 
riuscirebbe mai a far stare nell'Asia 
Minore. E, a proposito dei culti 
“dionisiaci”’, la Battriana (l’Afgha- 
nistan settentrionale) è probabil- 
mente una regione non di secondo 
piano. Così quando si parla delle 
“colonie”’ greche dell'India, ‘‘fonda- 
te dagli ufficiali di Alessandro come 
delle vere e proprie po/eis”’, non vedo 
a quali altre fondazioni ci si possa 
materialmente riferire se non alle cit- 
tà greche di Battriana e di Arachosia, 
le più prossime all'India; e quindi 
non è molto utile dire che ‘non si so- 
no mai trovati resti di teatri greci in 
India”: nell'India propria, non che i 
teatri, son le città greche che non so- 
no state trovate (come la Alexandria 
Bucephala sulla sponda orientale del 
Jhelum, o l’altra Alexandria alla con- 
fluenza del Chenab e dell'Indo, note 
dalle fonti), mentre un teatro è stato 
in anni recenti scavato ad Ai Kha- 
num, appunto in Battriana. 

Altre imprecisioni sarebbero state 
facilmente evitate anche solo facen- 
do scorrere le bozze di stampa da chi 
avesse qualche dimestichezza con 
l'India antica: non ci sarebbe avve- 
nuto in quel caso di leggere ‘‘una ya- 
vanis” (cioè una ragazza greca) per 
“una yavanî’ (la -s è del plurale ingle- 
se) e ‘“yavanos’’ (greci) per ‘‘yavana"’, 
o ‘“Kanchipuram, la capitale di Palla- 
va” in luogo di ‘‘dei Pallava”’ (che so- 
no una dinastia), o ancora ‘‘i mudra” 
anziché ‘le mudré, ‘‘il Bhagavad gi- 
ta” anziché “la Bhagavad Gîtà”, né 
ci sarebbe avvenuto di leggere che “i 
sovrani kushan si facevano chiamare 
... 'Maharajasa Rajatirajasa Devapu- 
trasa Kaisarasa' che è sanscrito e si- 
gnifica ‘grande re'’’: lingua davvero 
strana sarebbe il sanscrito se ci voles- 
sero tante parole per dire ‘grande 
re”; in realtà questo concetto è 
espresso dal solo ma5draja (e il -sa/sya 
finale sta per il genitivo). Ma la cono- 
scenza dell'India antica non è neces- 
saria per evitare una svista curiosa 
come quella che fa dire all'autore che 
“Nel 1838... la gaia Parigi di Napo- 
leone III aveva potuto ammirare una 
compagnia di autentiche bayadere 

..*: nel 1838 era ancora al suo posto 
Luigi Filippo. Vorremmo poi attri- 
buire ad un refuso la sconcertante 
notizia che Kanishka (del I-II secolo 
d.C.) sarebbe stato un re ‘‘indo-scii- 
ta” (e dunque musulmano), in luogo 
di ‘‘indo-scita’’! 

Tuttavia la scrittura del libro è ra- 
pida, felice, a tratti avvincente e il 
ricco e sistematico repertorio biblio- 
grafico consente all'autore di non ap- 
pesantire il testo con note a piè di pa- 
gina. E giunti alla fine del volume, si 
ha la consapevolezza di esser stati 
condotti attraverso un territorio po- 
co esplorato con mano sicura. L’ope- 
ra di Savarese è di quelle che lasciano 
ammirati per la vastità e l'impegno 
multidisciplinare: le imperfezioni 
vanno messe nel conto fin dall’inizio 
e attribuite nel nostro caso ad una 
mancata tranquilla rilettura prima 
del ‘si stampi”. 


Il cinema è vita 


di Gianni Rondolino 


JEAN RENOIR, La mia vita, i miei film, 
Marsilio, Venezia 1992, ed. orig. 
1974. trad. dal francese di Daniela 
Orati, pp. 248, Lit 34.000. 


Nel 1974 usciva in Francia, per i 
tipi di Flammarion, questa autobio- 
grafia scritta da Jean Renoir su solle- 
citazione di molti amici, soprattutto 
i giovani della Nouvelle Vague, ai 
quali il libro è dedicato (‘‘Molti amici 
mi chiedono di scrivere un’autobio- 
grafia. La loro curiosità si può proba- 
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bilmente spiegare con questa nuova 
importanza attribuita all'autore. 
Non si accontentano più di sapere 
che un artista si è liberamente espres- 
so con l’aiuto di una macchina da 
presa e un microfono. Adesso voglio- 
no sapere chi è questo artista. Per 
quanto mi riguarda, credo che ogni 
essere umano, artista o no, siain gran 
parte un prodotto del suo ambien- 
te'?). Nel medesimo anno Claude 
Gauteur raccoglieva gli scritti sparsi 
di Renoir, pubblicati fra il 1926 e il 
1971, che l’editore Pierre Balfond di 
Parigi editava in volume (trad. it.; 
con aggiunte, a cura di Giovanna 
Grignaffini e Leonardo Quaresima: 
J. Renoir, La vita è cinema. Tutti gli 
scritti 1926-1971, Longanesi, Milano 
1978). Renoir aveva allora ottant’an- 
ni e da parecchio tempo non dirigeva 
più film. Il suo ultimo ‘vero’ film 
era stato Le caporal épinglé (Le strane 
avventure del caporale Dupont) del 
1962. In seguito aveva realizzato Le 
petit théétre par Jean Renoir (Il teatri- 
no di Jean Renoir) nel 1969, un’ope- 
rina in quattro episodi prodotta dalle 
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televisioni francese e italiana. E ave- 
va anche scritto: Renoir par Jean Re- 
noîr (Hachette, Paris 1962), una bio- 
grafia del padre Auguste (trad. it. 
Renoir, mio padre, Garzanti, Milano 
1963), Les cahiers du capitaine Geor- 
ges (Gallimard, Paris 1966), un ro- 
manzo (trad. it. Il diario del capitano 
Georges, Garzanti, Milano 1968), e 
appunto l'autobiografia (Ma vie et 
mes films). Nel 1977 uscirà infine da 
Flammarion il libro Le coeur è l'aise. 

Ora questa autobiografia, di gran- 
de interesse non soltanto per la de- 
scrizione dell'infanzia di Renoir, del- 
la sua famiglia, dei suoi amici e poi 
compagni di lavoro, ma anche e so- 
prattutto per le informazioni che for- 
nisce sulla lavorazione di molti suoi 


film (‘In questo libro ho cercato di 
dare un'idea dei miei diversi lavori. 
Ho citato solo quelli che hanno se- 
gnato delle tappe significative nella 
mia vita di realizzatore di film”), 
esce in italiano da Marsilio nella tra- 
duzione di Daniela Orati, che avreb- 
be potuto risparmiarsi qualche refu- 
so (p. 68: ‘‘montarlo’’ per ‘‘mostrar- 
lo”; p. 138: ‘‘arte romana” per ‘‘arte 
romanica”; p. 140: “Asburgo” per 
“Augusta”, ecc.). 

Non v’è dubbio che, nonostante 
oggi il nome di Renoir sia un po’ defi- 
lato e gli entusiasmi di dieci o ven- 
t’anni fa si siano un po’ affievoliti, 
egli rimane una delle figure centrali 
della storia del cinema. Il suo stile 
“‘libero’’, basato spesso sull’improv- 
visazione delle riprese, non condizio- 
nato da regole fisse sul piano narrati- 
vo e drammaturgico ma continua- 
mente ‘“‘aperto’’ alle suggestioni del 
momento, mantiene intatta la mo- 
dernità e l'originalità della concezio- 
ne formale. Ciò vale anche per i temi 
e i contenuti delle sue opere, per 
quella grande curiosità umana che lo 


portava a interessarsi di problemi e 
questioni sociali o politiche, morali o 
di costume, fuori da schemi ‘‘conte- 
nutistici”” o da preoccupazioni espli- 
citamente ideologiche. Di qui appun- 
to l'attualità del suo cinema, in cui è 
possibile trovare il più grande impe- 
gno e la più grande leggerezza di toc- 
co, la visione approfondita della real- 
tà e l’incantevole incursione nel 
mondo della fantasia e del sogno. Di 
qui la necessità di studiare la sua ope- 
ra come unitaria, conseguente, legata 
a un'idea centrale, forte, senza le 
vecchie e superate suddivisioni, 
esclusioni, distinzioni critiche. Un’o- 
pera in cui è possibile porre sul mede- 
simo piano film apparentemente lon- 
tani o inconciliabili come La nuit du 


carrefour (1932) e Une partie de cam- 
pagne (1936), La grande illusion 
(1937) e The river (1950), La règle du 
jeu (1939) e La carrosse d'or (1952), 
La Marseillaise (1937) e Le déjeuner 
sur l’herbe (1959), per citare soltanto 
alcuni suoi capolavori. 

Per questo studio complessivo 
l'autobiografia di Renoir è di grande 
aiuto. Da un lato — nei capitoli dedi- 
cati all’infanzia e alla formazione — 
ciò che egli scrive ci introduce in 
quella dimensione memoriale da cui 
è possibile trarre non pochi spunti e 
indicazioni per meglio comprendere i 
suoi gusti e le sue scelte. Dall'altro — 
nei capitoli dedicati ai singoli film o 
alle sue concezioni tecniche e artisti- 
che — il discorso si fa puntuale e par- 
ticolareggiato, fornendoci spesso in- 
formazioni indispensabili per analiz- 
zare criticamente la sua opera. 

Si prendano ad esempio i riferi- 
menti alla pittura, al teatro, alla let- 
teratura, al primo cinema. Scrive Re- 
noir: ‘I quadri di mio padre che rico- 
privano i muri di casa erano una par- 
te indispensabile dello scenario della 


mia vita di bambino” (p. 22); e più 
oltre: “Il regno di mio padre era un 
regno mobile. La ricerca di una luce 
diversa spingeva Renoir a cambiare 
luogo di residenza” (p. 23). Oppure: 
“Il teatro dei burattini ha certamen- 
te contribuito alla formazione del 
mio senso della plasticità... mi ha an- 
che dato un certo gusto per le storie 
ingenue e una profonda diffidenza 
nei confronti di ciò che per conven- 
zione chiamiamo psicologia” (p. 29); 
“È stata Gabrielle ad iniziarmi alla 
religione del melodramma. Questa 
forma di spettacolo era stata estro- 
messa dai teatri eleganti dal dramma 
psicologico... il melodramma del 
Boulevard du Crime continuava a 
strappare fiumi di lacrime agli spet- 
tatori di alcuni teatri che gli erano ri- 
masti fedeli” (p. 31). E ancora: 
“Avevo circa dieci anni quando sco- 
prii Alexandre Dumas. È lo scopro 
ancora oggi” (p. 31). E infine: “Il ri- 
cordo di Charlot non mi aveva ab- 
bandonato. Vidi e rividi tutti i suoi 
film in programmazione a Parigi e la 
mia fascinazione non diminuì. Co- 
minciai ad interessarmi anche ad al- 
tri film. Divenni un fanatico del ci- 
nema. Charlie Chaplin mi aveva con- 
vertito. Arrivai al punto di vedere 
tre film al giorno, due il pomeriggio e 
uno la sera” (p. 39). 

Quanto ai problemi tecnici e arti- 
stici, il libro è ricco di suggestioni. 
Scrive Renoir: ‘‘Seguivo col batti. 
cuore i lavori di Griffith. Meraviglia 
delle meraviglie erano per me i primi 
piani. E non ho cambiato parere... 
La mia infatuazione per il primo pia- 
no è tale che mi è successo di inserire 
nei miei film sequenze assolutamente 
inutili all’azione solo perché mi dava- 
no la possibilità di un bel primo pia- 
no” (p. 42). E poi: ‘“Entravo nel ci- 
nema con idee ben definite. Non cre- 
devo all'importanza del soggetto. Ne 
riconoscevo la necessità ma gli rifiu- 
tavo il privilegio di influenzare il cor- 
so del racconto... Io credevo all’im- 
provvisazione sul palcoscenico o sul 
luogo delle riprese e ancora ci cre- 
do... E il contatto con gli attori, le 
scene, gli accessori, ad aprire gli oc- 
chi su aspetti che non si prevedono” 
(p. 51). Quanto al suo stile, alla con- 
cezione della forma filmica, è illumi- 
nante ciò che scrive a p. 60: ‘‘Un ele- 
mento che senza dubbio ha influen- 
zato la mia formazione in quanto au- 
tore di film è l’acqua. Non posso 
concepire il cinema senz'acqua. Nel 
movimento del film c’è un aspetto 
ineluttabile che lo accosta alla cor- 
rente dei ruscelli, allo scorrere dei 
fiumi”. E altrove: ‘“L’aspetto che at- 
tualmente più mi interessa è la fun- 
zione dell'attore. Nelle mie riprese 
parto sempre dall’attore’’ (p. 67). E 
ancora: ‘Una sceneggiatura per me è 
solo uno strumento che si modifica 
via via che si progredisce verso uno 
scopo che, quello sì, non deve essere 
cambiato’ (p. 108). E infine: “Il re- 
gista non è un creatore, è una levatri- 
ce. Il suo mestiere consiste nell’aiu- 
tare a far nascere il bambino dal ven- 
tre di un attore che forse non ne so- 
spetta nemmeno l’esistenza” (p. 
108). 

Si potrebbe continuare con mille 
altre citazioni, tali e tante essendo le 
suggestioni critiche che questo libro, 
che si legge come un romanzo, susci- 
ta. E una lettura che ci introduce a 
poco a poco dentro l’opera di Renoir, 
rivelandone i segreti, dandocene non 
poche chiavi di lettura. Perché, più 
che un’autobiografia, Ma vie et mes 
films — come d’altronde suggerisce 
lo stesso titolo — è una riflessione 
sulla propria esistenza e sulla propria 
opera fatta da un uomo lucido e ap- 
passionato, che a ottant'anni pare 
non avere ancora smarrito il gusto 
per la vita. 
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Letteratura 
di lingua inglese 


HUBERT CRACKANTHORPE, Racconti 
contadini, a cura di Franco Buffoni, 
Guerini e Associati, Milano 1991, 
trad. dall'inglese di E. Passannanti e C. 
Dragoni, pp. 94, Lit 18.000. 


Nato a Londra nel 1870, figlio di 
intellettuali, etoniano ribelle, preco- 
cissimo protagonista della scena let- 
teraria, gran viaggiatore, notevole 
testimone della miseria del proleta- 
riato urbano, convinto propugnatore 
d’un impersonale realismo di stampo 
zolaiano presto, e forse incosapevol- 
mente, abbandonato per l’esplora- 
zione di più intricate geografie del- 
l’anima, Hubert Crackanthorpe ha 


appena ventisette anni quando, nella 
poco amata Parigi — una città la cui 
“‘modernità provinciale civetta con il 
cosmopolitismo’”’ — stronca con il 
suicidio una già significativa carriera 
(lo stimò Oscar Wilde, e Henry Ja- 
mes ne curò gli scritti postumi). Ele- 
gantemente introdotta da Franco 
Buffoni, questa prima edizione ita- 
liana contiene, oltre al testo integrale 
dei Racconti contadini (1893-95) — 
sei storie, di controllata drammatici- 
tà, ambientate in una comunità rura- 
le del Béarn, ai piedi dei Pirenei —, 
un racconto dal libro di esordio 
(Naufragio, 1893) e un’ampia scelta 
degli splendidi bozzetti di Vigrettes 
(1896). E soprattutto in queste ulti- 
me pagine, intensamente liriche, che 
Crackanthorpe dà prova di una 
wordsworthiana capacità di evocare 
the spirit of the place. Ma, se pur im- 
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palpabilmente, il genio del narratore 
presiede: ad esso si deve l’intensità 
di certe intraviste, derelitte figure 
femminili che, nella loro dignità, ri- 
chiamano alla mente il capolavoro di 
un altro scrittore morto troppo gio- 
vane — Casa d'altri di Silvio d’Arzo. 

Francesco Rognoni 


Horace WALPOLE, Saggio sul giardi- 
no moderno, a cura di Giovanna Fran- 
ci e Ester Zago, Le Lettere, Firenze 
1991, pp. 111, Lit 22.000. 


Difficilmente si sarebbe potuto 
chiamare, ad inaugurare la sezione 
inglese di questa elegante, illustrata, 
curatissima ‘Biblioteca del Sette- 
cento Europeo”, nome più significa- 


tivo di quello di Horace Walpole 
(1717-97). Il suo immane epistolario 
è una vera e propria enciclopedia del 
XVIII secolo; le sue Merzorie costi- 
tuiscono una delle fonti più preziose 
per la storia politica del tempo; I/ ca- 
stello di Otranto (1764) inventa il go- 
tico letterario; Strawberry Hill, il ca- 
stellotto che Walpole si fece costrui- 
re ‘per compiacere i propri gusti e, 
in parte, realizzare le proprie visio- 
ni”, riscopre il gotico architettonico 
(la collezione di dipinti e rarities che 
vi assemblò, e catalogò minuziosa- 
mente ‘in vista di una sua futura di- 
spersione’’, inizia quel disperante e 
liberante culto dell’effimero di cui 
ancora, e più che mai, siamo ironici 
ministri). Il Saggio sul giardino moder- 
no (cioè all'inglese) fu stampato pri- 
vatamente, a Strawberry Hill, nel 
1771: sulla scorta dell’illustre ma, 


GEOFFREY CHAUCER, I racconti di Canterbury, a cura 
di Vincenzo La Gioia, introd. di Piero Boitani, Leo- 
nardo, Milano 1991, pp. V-XXXIX, 1-1075, Lit 
100.000. 


Se mi è concesso di aprire in tono leggero la recensione 
di un volume ponderoso come la traduzione in versi de I 
racconti di Canterbury, vorrei consigliare a qualche stu- 
dente uno studio sul nome dei traduttori italiani ed even- 
tuali influenze che tali nomi hanno nelle loro opere. Sto 
pensando, soprattutto, a due traduttori dalla lingua ingle- 


se, Ottavio Fatica e Vincenzo La Gioia, appunto, nei cui 
nomi a mio avviso si cela l’esperienza stessa dell'atto tra- 
duttivo: la grande fatica della lettura infinitamente ral- 
lentata che il testo originale impone, l’opera di scavo nel: 
le pieghe sintattiche, linguistiche, esegetiche della materia 
che si ha davanti, il travaglio della rielaborazione di ciò 
che si è acquisito nella propria lingua, madre e matrigna, 
che per quanto sicuramente padroneggiata offre il fianco 
a improvvisi ed imprevisti lapsus; e la gioia, altrettanto 
improvvisa e inattesa della soluzione felice, dell'illumi- 
nata equivalenza spesso nota soltanto al traduttore che 
l’ha scoperta nel suo bagaglio di conoscenze e creazioni. 


Entrambi questi aspetti sono evidenti nel coraggioso in- 
tento di presentare nei metri e nei ritmi originali l’edizio- 
ne 1987 del'Riverside Chaucer. Il compito che si è assun- 
to il curatore presenta difficoltà titaniche: la polifonia del 
poema chauceriano si esprime in una lingua meraviglio- 
samente malleabile che La Gioia definisce “un idioma 
ancora in formazione", lingua che non ha riscontro nel 
nostro italiano novecentesco seppur modellato all’inter- 
no di una rima baciata; tuttavia l’autore della ‘‘trascri- 
zione... verso a verso per la poesia e riga a riga per la pro- 
sa”, come amerebbe chiamare la sua felice fatica, è riu- 
scito a portare lodevolmente a termine un progetto di tale 
vastità. Il libro è rivolto essenzialmente a un pubblico 
non specialistico che troverà nell’introduzione di Piero 
Boitani utili spunti per avvicinarsi all’interpretazione cri- 
tica dei Racconti e per cogliere la straordinaria ricchezza 
dell’universo chauceriano. Allo studioso La Gioia chie- 
de di leggere “cantando” i versi della sua traduzione, ed è 
certamente un omaggio che si può rendere a chi ha scelto 
di confrontarsi con tanta genialità e monumentale tradi- 
zione. 

Rossella Bernascone 


SHERWo0oD ANDERSON, Le voci del 
torrente, I/ Melangolo, Genova 1992, 
ed. orig. 1942, trad. dall'inglese di Cri- 
stina Stella, pp. 59, Lit 10.000. 


C'è una dimora di campagna, 
“bella come una poesia” — dirà l’au- 
tore —, sempre rischiarata dalla luna 
piena, proprio come l’ha ritratta in 
copertina Gabriella Giandelli, bra- 
vissima nel cogliere l'atmosfera del 
libro; e c'è un torrente lì nei pressi 
che “parla” e popola di voci le lun- 
ghe notti insonni di Sherwood An- 
derson. E da questo notturno mor- 
morio d’acqua coxrente scaturisce la 
scrittura; ha origine un flusso di pen- 
sieri che trasformerà questo breve 
racconto autobiografico in un vero e 
proprio ‘‘J'accuse’’. Senza reticenza 


alcuna, Anderson, maestro presto di- 
menticato dai suoi allievi ed emuli, 
peraltro annoverati tra i migliori nar- 
ratori degli anni venti — da Miller a 
Fitzgerald, Faulkner e Hemingway 
— rivolge un’amara accusa all’esta- 
blishment americano e alla sua politi- 
ca culturale. La polemica riguarda 
per primi gli editori, unicamente in- 
teressati alla ‘‘vendibilità’’ dell’ope- 
ra d’arte e al suo valore monetario 
prima che letterario: ma coinvolge 
anche quegli scrittori che si sono 
“‘prostituiti’’ al cinema hollywoodia- 
no attratti da facili guadagni, accet- 
tando così di ‘‘svendere la raffigura- 
zione della vita umana”. Nel tumul- 
to di queste riflessioni e coerente- 
mente con la sua adesione al 
comunismo, Anderson spera ancora 


Edith Stein 


STORIA DI UNA 
FAMIGLIA EBREA 


lineamenti autobiografici: 
l’infanzia e gli anni giovanili 


L'Autrice, protagonista ben nota e centrale della cultura euro- 
pea di questo secolo, ci restituisce, in questo primo volume 


della sua biografia, il mondo vario e vivace delle sue origini 
familiari, l'avventura spirituale di una irripetibile stagione fi- 
losofica, la scoperta della verità come servizio agli altri, indi- 
cando sobriamente i passi essenziali che la conducono a sco- 
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oftà nuota editrice 
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se non nel ‘‘rovesciamento del capi- 
talismo”’ almeno nella possibilità di 
evitare il ‘‘contagio”’ di quella che 
considera una ‘malattia’: ‘il mito 
del successo”’; quel “vicolo cieco” al 
cui fascinoso richiamo molti scrittori 
non hanno saputo resistere. Dal can- 
to suo, Anderson, avvolto nel river- 
bero lunare, complici le voci del tor- 
rente, preferisce affidare le pagine 
del suo manoscritto alle fiamme, 
piuttosto che sacrificarle a quel dena- 
ro che pure avrebbe potuto salvare 
un esiguo conto in banca. 

Carmen Concilio 


CHRISTINA STEAD, La casa vicino al 
ruscello (Quasi una storia di fanta- 
smi), Theoria, Roma-Napoli 1992, ed. 
orig. 1965, trad. dall'inglese di Paola 
Frandini, pp. 99, Lit 20.000. 


La casa vicino al ruscello è ‘‘una ca- 
sa sull’erba, completamente aperta 
ma inaccessibile, con vicini su ogni 
collina ma invisibili, tutt'intorno al- 
beri e campi, e piena di uccelli e di 
animali come un quadro di Brue- 
ghel”’. Ma quale Brueghel? Pieter il 
Vecchio, Pieter il Giovane o Jan? 
Probabilmente è la loro pittura cari- 
ca di natura e magia che genera que- 
sto paragone ma chi dei tre sia non 
importa, proprio come accade per gli 
ospiti che abitano la casa di pietra. 
Essi si alternano portando le loro 
idiosincrasie e fobie quasi patologi- 
che, ma sono personaggi che talvolta 
paiono indistinti, accomunati dalla 
dimora da cui vengono avvolti e stre- 
gati. Christina Stead dipinge un pae- 
saggio rurale caratterizzato da una 
natura lussureggiante e rigogliosa e 
in questo scenario edifica la casa che 
non è un castello gotico né la rocca 
degli Usher (Poe viene nominato più 


di una volta nel corso della narrazio- 
ne), ma è comunque abitata da una 
forza oscura, forse un fantasma. La 
sua scrittura intreccia realismo a im- 
magini metafisiche, descrive perso- 
naggi per poi abbandonarli e crearne 
di nuovi; ne deriva una mancanza di 
profondità introspettiva che però è 
anche artificio che rende il racconto 
enigmatico, ‘‘aperto ma inaccessibi- 
le” appunto, una casa in cui in fondo 
il lettore non riesce ad entrare. 
“Quasi una storia di fantasmi”, lo 
definisce la scrittrice australiana, in 
cui il sovrannaturale è assente eppu- 
re domina la narrazione, determi- 
nando inesorabilmente il destino dei 
suoi abitanti. 

Silvia Maglioni 


Epna O’BRIEN, Un cuore fanatico, 
Feltrinelli, Milano 1992, ed. orig. 
1984, trad. dall'inglese di Franca Ca- 
stellenghi Piazza, pp. 223, Lit 30.000. 


Quando Edna O'Brien volge il 
suo sguardo di donna all’Irlanda non 
vede la terra che Heinrich Boll ha de- 
votamente ammirato nel suo Diario 
d'Irlanda, e neppure i luoghi mitici e 
fiabeschi che Synge ricorda ne Le iso- 
le Aran. Piuttosto, con Yeats, ai cui 
versi si devono l’epigrafe e il titolo 
del libro, si sente erede di un mar- 
chio indelebile, un ‘‘cuore fanatico” 
che i ‘figli d'Irlanda” sembrano ave- 
re in sorte. L'Irlanda, la stessa odiata 
e amata da Joyce, di uomini che il lo- 
ro patto satanico l’hanno stipulato 
con l’alcol; di donne umili e infatica- 
bili, dedite alla casa, ai figli ed ai ma- 
riti assenti o violenti. Dai racconti 
inseriti in questo volume, quasi a 
scandire le tappe della narrativa di 
Edna O’Brien, tra il ’68 e 1’81, tra- 
spira tutto il rancore per quella terra 


ahimè, perduto modello paradisiaco, 
e in opposizione alle impeccabili, ar- 
tificiose geometrie cinquecentesche, 
vi si celebra un'arte capace di ‘‘ab- 
bellire la natura migliorandola o imi- 
tandola'?, non squadrandola. L’ar- 
chitetto William Kemp, che ‘seppe 
fare il gran balzo e capì che tutta la 
natura era un giardino”, è l’eroe di 
una sensibilità recente, già minaccia- 
ta da scimmiottatori convinti ‘‘che la 
natura ami solo quello che è contor- 
to”: ché Walpole sa bene (di saggez- 
za nonchalante è fatto il fascino della 
sua voce) che ‘‘le nuove mode, come 
le nuove religioni (che sono nuove 
mode) spesso conducono l’uomo ai 
più opposti eccessi’. 

Francesco Rognoni 


poco generosa verso le donne, per le 
dolorose privazioni che esse devono 
sopportare. Ma la scrittrice non è 
meno impietosa verso il mondo citta- 
dino delle donne ricche e agiate, ep- 
pure come le prime, tradite, illuse da 
amori infidi; oppure rinunciatarie (e 
in questo solo vittoriose) per non do- 
ver patire sconfitte nel vedere disat- 
tesa ogni speranza. Nei racconti bre- 
vi, ancor più che nei romanzi, Edna 
O'Brien dissezionando il mondo e i 
sentimenti femminili assume un tono 
disincantato e lucidamente spietato, 
anzi, sottolinea incisivamente Philip 
Roth nella prefazione alla raccolta, 
‘l’effetto è spietato come un’auto- 
psia”’. E davvero il lettore rimane 
senza fiato, senza speranze, perché 
non c'è amicizia e, soprattutto, non 
c’è amore, neppure nel rapporto che 
lega la madre ai figli, che non impli- 
chi un tradimento. 

Carmen Concilio 


Letteratura inglese 
segnalazioni 


HerBERT G. WELIS, Il giocatore di 
croquet, prefazione di Guido Fink, 
Sansoni, Firenze 1992, ristampa ana- 
statica dell'edizione del 1947, trad. 
dall'inglese di Remo Bombicci, pp. 93, 
Lit 18.000. 


Henry JAMES, Nella gabbia, Linda, 
Torino 1992, ed. orig. 1898, trad. dal- 
l'inglese di Sara Sermoneta, pp. 139, 
Lit 16.000. 


Ivy Compton BURNETT, Padroni e 
maestri, La Tartaruga, Milano 1992, 
ed. orig. 1925, trad. dall’inglese di Ni- 
coletta Rosati Bizzotto, pp. 122, Lit 
24.000. 


1. L'epoca italiana dei manuali di gioco si è aperta nel 
1901. In quell’anno Jacopo Gelli aveva compilato un’en- 
ciclopedia che, con le successive edizioni, è arrivata a de- 
scrivere le regole di quasi trecento giochi. Lodevole che 
l'opera venga tuttora ristampata, anche perché è utile 
ancor oggi. La manualistica successiva non ha più pro- 
dotto panoramiche generali, ma monografie per ogni sin- 
golo gioco o famiglia di giochi. 

2. Date certe idee generali (Huizinga 1938; Caillois 
1967) sfrondiamo l’albero del gioco del ramo sportivo (il 
“gioco” del calcio, i “Giochi” olimpici), con le sue 
strenne iconografico-celebrative. Ci sono anche rami pa- 
rasportivi: gli scacchi, la dama, il bridge. Ognuno di essi 
si è configurato, nella storia, come mondo a sé, hortus 
conclusus: il Barone Rampante dava giusto un’occhiata 
nel giardino della Sinforosa, e poi svicolava; così faccia- 
mo noi con queste discipline. 

3. Secondo il modello scacchistico, che ha influenzato 
a lungo i divulgatori degli altri giochi, un libro che parla 
di un gioco deve esporne le regole, spiegarne le strategie, 
proporre esercizi, riportare una serie di partite celebri o 
comunque esemplari. Nella pur sterminata bibliografia 
scacchistica si è dovuto attendere a lungo per avere una 
buona opera storica (Chicco-Rosino 1990). 


4. Da vari anni si è elaborato un nuovo modello in cui, 
del manuale, resta la spiegazione minuta delle regole del 
gioco, ma poi il discorso non procede tanto in profondità 
(strategie sempre più raffinate, per lo stesso gioco) quan- 
to in estensione (storia del gioco, e suo ruolo nella socie- 
tà e nella cultura). Nel merito e nella cronologia, il primo 
esempio è Dossena 1976 (seguito da Dossena 1984a, 
1984b, 1984c). 

5. L'integrazione dei due modelli è visibile, per esem- 
pio, in De Toffoli 1991. Cento pagine per ricostruire la 
storia del Backgammon; altre cento per la descrizione del 
gioco, dalle regole base alle strategie dei giocatori profes- 
sionisti. Chiude una fitta e ordinata bibliografia. Non si 
può più parlare di manuale, bisogna parlare di qualco- 
s’altro (studio? saggio in forma manualistica? o forse ba- 
sta dire libro?). 


6. Tra il manuale classico e il libro non solo manuali- 
stico ci sono introduzioni al Masterzzind, 1 Othello-Rever- 
si, il Mab-jong, lo Scarabeo. Sono opere utili per chi vo- 
glia conoscere questi giochi, e desideri una guida che sia 
più completa e affidabile delle istruzioni allegate alle sca- 
tole dei giochi. Ma va detto che il più delle volte si tratta 
di iniziative deboli, poco convinte: scarsa cura editoria- 
le, dubbia reperibilità in libreria (prima per mancata di- 
stribuzione e poi per mancata ristampa), conclamata po- 
vertà di mezzi. Un esempio: il mercato dei giochi di ruo- 
lo vede la produzione di continue novità, e il fiorire di 
associazioni, fanzine, riviste specializzate. E uscita an- 
che un’ottima guida per principianti e appassionati 
(Giuliano 1991). Viene venduta per corrispondenza, 
non ha distribuzione in libreria. 

7. Si dice che gli editori non abbiano voglia di rischia- 
re sui libri di gioco perché sanno che i giocatori non leg- 
gono ma, appunto, giocano. E un sofisma, è l’uovo e la 
gallina. Non si capisce proprio perché i giocatori dovreb- 
bero perdere tempo e soldi dietro a libri mal scritti e/o 
mal pubblicati e/o mal distribuiti (e/o mal, o mai, recen- 
siti e discussi sui giornali, certo). E tutto un circuito di 
produzione che tiene poco e dunque occorrerebbe evita- 
re di dare generiche colpe alla ‘‘gente’’ (all’“agente”’, 
agli “agenti”, agli ‘‘operatori’’ andrebbe già meglio). 


8. Il discorso sui giochi di società può essere chiuso 
con R.C. Bell 1979: strenna costosa e di grande bellezza. 
Antichi e più moderni tavolieri da gioco (scacchiere, da- 
miere, percorsi da gioco dell’oca, ecc.) sono riprodotti 
nelle dimensioni giuste per poterci giocare effettivamen- 
te; al libro è allegato un portfolio di tavole illustrate, che 
contiene anche dadi, segnaposto e altri materiali su car- 
ta, da ritagliare e montare su cartoncino. Il Bell è il caso 
limite del libro con cui è possibile giocare, ma che resta 
un vero libro, e racconta storia e regole dei giochi che ri- 
produce. 

9. Il passaggio è azzardato, ma di qui si arriva ai libri 
in cui è difficile distinguere la lettura dal gioco vero e 
proprio. Sono, innanzitutto, i libri-games (in edizione 
E.Elle e Mondadori), narrazioni in cui il lettore intervie- 
ne direttamente, scegliendo a ogni ‘bivio narrativo” l’a- 
zione da compiere per proseguire la storia, e venendo ri- 
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mandato a un nuovo paragrafo. Sono libri con cui si gio- 
ca mentre si legge. 

10. Libri con cui, invece, la lettura è alternata al gioco 
sono quelli che raccolgono problemi logici e matematici, 
e qui restano insuperate le opere di Martin Gardner 
(Sansoni e Zanichelli). Ma tutto questo filone fa capo al- 
la figura di Lewis Carroll (sui cui giochi è preziosissima 
la raccolta a cura di Fisher 1973). 


11. Dal ramo Carroll si fa presto a passare al ramo in- 
fanzia. Qui abbiamo tre libri bellissimi, e anche econo- 
mici: un classico (Arnold 1972); un libro che si avvia a 
diventare un classico (Zamponi 1986); un libro che assai 
prima (e meglio) di Io speriamo che me la cavo fa parlare 
direttamente i bambini (Maroni Lumbroso 1989). 

12. Un po’ di soppiatto siamo passati al ramo dei gio- 
chi di parole (anagramma del titolo di Zamponi 1986), un 
ramo che è un albero, e un albero che è una foresta. Per 
giochi di parole si intendono i bisticci verbali? (Freud 
1905, ma temperato da Todorov 1977, e corroborato da 
un buon manuale di retorica: Mortara Garavelli 1988). 
Si intendono certi giochi di società che si fanno parlando 
o scrivendo? Certi giochi letterari? L’enigmistica? 

13. Peri giochi letterari si attende l'edizione italiana 
di Curtius 1948; buone informazioni e buoni esempi si 
ricavano da Pozzi 1981 e 1984. E poi c’è l’Oulipo: l’Ou- 


Variazioni sul tema 
Le regole del gioco 


di Stefano Bartezzaghi 


vroir de Littérature Potentielle. Si potrebbe dirne tante 
cose: la prima è che i libri dell’Oulipo possono far passa- 
re la voglia di giocare con le parole, perché mostrano gio- 
chi già fatti e talvolta inimitabili (Queneau 1947). Se- 
guaci non supini delle indicazioni dell’Oulipo sono Um- 
berto Eco (1991 e 1992) e Ermanno Cavazzoni (1992). 

14. Per l’enigmistica si ritorna al 1901. Oltre al Gelli 
in quell’anno usciva un manuale la cui terza edizione 
(Tolosani-Rastrelli 1938) viene tuttora ristampata. Le 
successive introduzioni all’enigmistica in genere aggiun- 
gono ai normali vizi della manualistica un eccesso di pas- 
sione dilettantesca, e assumono come dato di fatto l’an- 
tipatica convinzione che l’enigmistica sia il sale della ter- 
ra. Parzialmente esente da queste mende va Peres 1989; 
quasi del tutto esente Cusatelli-Sordi 1975, che è anche 
l’unica storia dell’enigmistica attendibile (malgrado l’e- 
sposizione tremendamente disordinata). Un'isola felice 
è l’indovinellistica popolare, con la raccolta di Lapucci 
1977. n 


15. I giochi di parole, meno formalizzati dell’enig- 
mistica, non hanno veri e propri manuali, e non c'è un 
corrispondente italiano di Augarde 1984 (in Italia abbia- 
mo Adami-Lorenzoni 1989, Dossena 1988, Sernas 
1990). Va tenuto conto che i libri sui giochi di parole 
funzionano solo se suggeriscono le regole di una partita 
che il lettore potrà giocare per conto suo, con le sue va- 
rianti, e usando altri libri, altre parole. 

16. Le parole dei dizionari e delle enciclopedie (gli 
strumenti di riferimento sono Zingarelli e ‘*Garzanti- 
na’’, ma negli ultimi anni sono usciti utilissimi dizionari 


etimologici, analogici, ragionati, di sinonimi, di toponi- 
mi, di antroponimi, di neologismi, di proverbi, di locu- 
zioni, di gerghi, di derivati, anche di insulti, ormai). 

17. Le parole degli autori della letteratura italiana 
(Umberto Eco riscrive Leopardi senza A: ‘Silvio, ri- 
membri in core...’?. Un verso dello stesso canto A Silvia, 
«“.. di gioventù salivi?”, si anagramma: ‘diventi Ugo, 
Silvia?””). 

18. Insomma: ogni parola, ogni libro. 

19. Il gioco maschera e smaschera: per esempio ci ri- 
vela quanto sia ambigua la categoria degli ‘strumenti 
editoriali”. In editoria, gli ‘‘strumenti’’ sono quei libri 
che servono per imparare a fare qualcosa (per esempio, a 
giocare). Ma in ogni altra disciplina (falegnameria, mec- 
canica, orologeria, musica...) gli strumenti sono degli at- 
trezzi che servono direttamente per fare quella benedet- 
ta cosa, senza tante chiacchiere. Così i veri ‘‘strumenti 
editoriali’” sono innanzitutto carta penna e calamaio, e i 
veri ‘strumenti editoriali” utili al gioco sono i libri coni 
quali sia immediatamente possibile giocare. 

20. Nonè il solito pregiudizio per la pratica e contro la 
grammatica, acuto quanto l’alternativa tra minestra e fi. 
nestra. Al contrario: È che la manualistica (giardinaggio, 
fai-da-te, bambini cani e gatti e, ben in fondo, giochi) 
spesso svilisce, con le sue tristezze, le stesse funzioni per 
cui è nata, quelle funzioni che rendono necessaria qual 
che lettura tecnica anche ai migliori falegnami, orolo- 
giai, musicisti. Regole spiegate male, sciatteria striscian- 
te, dilettantismo della penna: il prodotto finale sono ma- 
nuali, come dire, pedestri. E laddove i manuali valgono 
zero, per colpa loro e non per colpa nostra, è inevitabile 
che alle grammatiche si sostituiscano, in pratica, le prati- 
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Miretta ScHINO, Il teatro di Eleo- 
nora Duse, Il Mulino, Bologna 1992, 
pp. 438, Lit 42.000. 

A sette anni dall’apparizione in 
Italia della monografia di William 
Weaver (Eleonora Duse, Bompiani) e 
del fondamentale saggio di Cesare 
Molinari (L'attrice divina. Eleonora 
Duse nel.teatro italiano fra i due secoli, 
Bulzoni), Mirella Schino riconsidera 
la figura della più grande attrice del 
teatro italiano contemporaneo, ri- 
nunciando alla pretesa di tracciarne 
un profilo complessivo e concentran- 
dosi invece sulla ricostruzione di al- 
cuni aspetti essenziali della sua atti- 
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vità: iLparticolare atteggiamento del- 
la Duse nei confronti della scrittura, 
le caratteristiche dei suoi procedi- 
menti di lavoro, i rapporti umani e 
professionali con Giacinta Pezzana e 
Adelaide Ristori, la collaborazione 
con D'Annunzio, e l’episodio del ri- 
torno al teatro nell'ultimo periodo 
della sua vita, dopo undici anni di as- 
senza dalle scene. L'autrice si muove 
con sicurezza e competenza nell’am- 
pia massa di materiali (lettere, artico- 
li, saggi, recensioni, memorie) che 
utilizza, riportando spesso integral- 
mente i documenti in lunghe note o 
in particolari sezioni del testo. Il ta- 
glio stesso del libro non consente una 
lettura facile e scorrevole, ma la ric- 
chezza dell'apparato critico e la novi- 
tà delle ipotesi storiografiche avan- 
zate, volte a mettere in luce la ‘‘di- 
stanza incolmabile’* che separa le esi- 
genze e gli intenti della Duse dalle 
condizioni del teatro del suo tempo, 
fanno del volume un utile strumento 
di lavoro, che si inserisce autorevol- 
mente nel dibattito sulle vicende del- 
la scena italiana tra Ottocento e No- 
vecento. 

Claudio Vicentini 


GerarDO GUERRIERI, L’attore, pre- 
sentaz. di Vittorio Gassman, con una 
nota di Luciano Lucignani, Stampa 
Alternativa, Roma 1992, pp. 59, Lit 
1.000. 


Istruttivo. Una piccola cosa, ma 
indispensabile. Utile a chi si avvicina 
al teatro e a chi lo conosce già bene, a 
chi lo pratica e a chi lo frequenta co- 
me spettatore. Marcello Baraghini 
ha trasformato in uno dei suoi frugali 
e curiosi ‘‘Millelire’’ di 10 centimetri 
per 15 la voce attore che Gerardo 
Guerrieri, anni or sono, scrisse per 
l’Enciclopedia dello Spettacolo pub- 
blicata dall'Unione Editoriale. Ge- 
rardo Guerrieri, chi è costui? Quan- 
do scomparve tragicamente nell’apri- 
le dell’86 a Roma, all’età di 66 anni 
(lo ricorda amaramente Lucignani 
nella sua nota in appendice al volu- 
metto) se lo chiesero in molti in Ita- 
lia. All'estero, invece, non avevano 
bisogno di chiederselo, lo sapevano: 
era uno dei nostri maggiori studiosi 
di teatro, ottimo traduttore, collabo- 
ratore di Visconti e De Sica, autore- 
vole critico teatrale, saggista dalla 
scrittura felice. E possibile renderse- 
ne conto anche solo attraverso que- 
sta trentina di cartelle (a quando la 
riproposta della sua variegata e origi- 
nale opera?): preziose e chiare, sinte- 
tiche e puntuali, ricche di informa- 
zioni, di notizie storiche e di costu- 
me. Tre i paragrafi in cui si articola il 
discorso di Guerrieri: l’attore nel fe- 
nomeno teatrale; cenni sulla storia 
dell’attore per fasi e tipi generali; il 
lavoro e l’arte dell’attore. Essenziale 
ed esaustivo. 

Gian Luca Favetto 
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Musica 


Franco EvanGELISTI, Dal silenzio a 
un nuovo mondo canoro, Semar, Ro- 


ma 1991, pp. XVIII-164, Lit 30.000. 


Nel 1962 Franco Evangelisti ri- 
nunciava per sempre alla composizio- 
ne. Molti in quegli anni prefigurava- 
no la fine della musica occidentale 
senza smettere per questo di scriver- 
ne. Lui, incapace di compromessi, 
volle pagare per intero il prezzo delle 
proprie convinzioni, e sull'altare we- 
berniano e darmstadtiano delle 
‘‘estreme conseguenze” si sacrificò 
al silenzio. Alle pagine di questo vo- 
lume, iniziato proprio nel ’62 e ter- 
minato nel novembre 1979, due mesi 
prima di morire, affidò il senso di 
quella scelta: la fede in un nuovo uni- 
verso musicale che non poteva nasce- 
re dai tentativi condotti sul vecchio, 
ma solo dal suo azzeramento e da una 
totale rifondazione teorica. In que- 
sto spietato esercizio kantiano, fra 
innumerevoli questioni estetiche, so- 
ciologiche, mitiche, semantiche, tec- 
nologiche, fisiche e fisiologiche, non 
è raro che la consequenzialità del- 
l’argomentazione soccomba qua e là 
all’urgenza della passione militante. 
E ci mancherebbe. Quella di Evan- 
gelisti è prima di tutto una coraggio- 
sa utopia, e all’utopista poco impor- 
tano le contraddizioni. A cominciare 
da quella di fondo. Egli assume come 
punto di partenza l’inesauribilità 
dell'evento musicale in sé, il suo po- 
tenziale infinito cui le nostre catego- 
rie culturali ci rendono sordi e ciechi, 
in sostanza la sua inconoscibilità. 
Nondimeno, il nuovo mondo musi- 
cale non sarebbe raggiunto prima 
d’aver negato questa stessa incono- 
scibilità, ovvero d’aver ripensato 
tutte le componenti della musica in 
una dimensione perfettamente meta- 
culturale — come tale assai dubbia. 
Su questa linea personalissima si 
chiariscono l'ammirazione di Evan- 
gelisti per il ciclone Cage, la sua delu- 
sione nei confronti della musica elet- 
tronica, un treno perduto verso l’au- 
tenticamente nuovo, il suo rapporto 
vitale con l'immediatezza semico- 
sciente dell’improvvisazione di grup- 
po, ‘l’unica magia ancora possibile 
alla musica d’oggi”. 

Antonio Cirignano 


ALBERTO FassoNE, Pasquale La Ro- 
tella e la metamorfosi della Musa ve- 
rista in Italia, Schena, Fasano 1991, 
pp. 128, Lit 18.000. 


Guai allo storico (della musica) 
che, pago delle categorie acquisite, 
non si disponga a riscrivere la propria 
materia ogni giorno. La lezione di 
umiltà e di rigore viene questa volta 
da uno studioso giovane, appena alla 
seconda uscita dopo una tesi-saggio 


sul Rosenkavalier straussiano (Passi- 
gli, 1989). Ed è lezione che giunge 
quanto mai opportuna ora, mentre il 
secolo che volge al termine ci doman- 
da bilanci più consapevoli e quindi 
più articolati. Che Pasquale La Ro- 
tella (1880-1963) sia — e rimanga — 
figura ‘‘minore’’ del Novecento ita- 
liano, non giustifica l’oblio del suo 
teatro musicale: cinque opere datate 
fra il 1900 e il 1948, frutto estremo 
della stagione verista subito travolto 
da quella stessa temperie critica di 
matrice crociana che ebbe in Puccini, 
fino all’altro ieri, la sua vittima più il- 
lustre. Equidistante, senza esserne 
ignaro, dalle vie più ardite della mo- 
dernità europea, refrattario ai cere- 
bralismi estetici e legato alla canora 
naiveté del suo temperamento meri- 
dionale, nel momento di massima 
crisi del teatro verista La Rotella tro- 
va il modo di rinnovarsi senza rinne- 
garsi. Il suo sbocco, complice l’esem- 
plare opulenza orchestrale di Zando- 
nai e di Alfano, è un decadentismo 
lussureggiante di couleur locale e vi- 
cino per molti versi al magistero ar- 
monico di Richard Strauss. Fassone 
lo addita con dovizia d’analisi e pun- 
tuale concisione. 

Antonio Cirignano 


Musica segnalazioni 


EnRICO GIRARDI, Guida all’ascolto 
dell’opera, prefaz. di Giacomo Man- 
zoni, Feltrinelli, Milano 1992, pp. 
440, Lit 25.000. 


Ennio Bassi, Organi della Valle 
d’Aosta (I), ‘“L’'Erza” di Bretschnei- 
der, Roma 1991, pp. 140, s.i.p. 


Marratuisa Stazio, Osolemio. La 
canzone napoletana - 1880/1914, 
Bulzoni, Roma 1991, pp. 281, Lit 
60.000. 


ARMANDO GENTILUCCI, Oltre l’avan- 
guardia. Un invito al molteplice, Ri 
cordi Unicopli, Milano 1991 (1° ed. 
Discanto, Fiesole 1980), pp. 144, Lit 
24.000. 


MARCELLO CONATI, Rigoletto, Un’a- 
nalisi drammatico-musicale, Venezia 
1992 (1° ed. Mondadori, Milano 
1983), pp. X-331, Lit 35.000. 


RopoLFo VENDITTI, Piccola guida al- 
la grande musica, vo/. II, Sonda, Tori- 
no 1991, pp. 192, Lit 20.000. 


Mario ARMELLINI, Le due ‘‘Armi- 
de’’. Metamorfosi estetiche e dram- 
maturgiche da Lully a Gluck, Passigli, 
Firenze 1991, pp. 326, Lit 60.000. 


AprIano Bassi, Gioacchino Rossini, 
Muzzio, Padova 1992, pp. 295, Lit 
30.000. 
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Cinema 


Lopovico STEFANONI, Con occhio 
limpido nella foschia. L’altro cinema 
degli anni ’80, 4 cura di Lorenzo Pel 
lizzari, Ararat, Milano 1992, pp. 365, 
Lit 28.000. 


Scomparso nel 1990, all’età di soli 
35 anni, Lodovico Stefanoni ha rap- 
presentato un modo di fare critica 
lontano tanto da certi schematismi 
della generazione precedente, quan- 
to dalla cinefilia ossessiva e dal peri- 
colo dell’interpretazione aberrante 
propri a molti suoi coetanei. Non a 
caso il suo fervido lavoro critico si è 
svolto a partire dal 1976 sulle pagine 
della rivista ‘Cineforum’ di Sandro 
Zambetti, fra le poche in Italia che 
ha saputo non cedere alle lusinghe 
delle mode e dell’esibizionismo criti- 
co, privilegiando un approccio che, 
se a qualcuno è apparso poco brillan- 
te, si rivela in realtà fondato su basi 
ben più solide di quelle che reggono 
altri progetti. Ne sono un esempio i 
saggi di Stefanoni, destinati tutti a 
fare bibliografia, anche per la loro ca- 
pacità di gettare sui film e gli autori 
presi in esame uno sguardo sempre 
attento alla dialettica fra testo e con- 
testo. Libero da modelli ermeneutici 
troppo rigidi, Stefanoni ha saputo 
calibrare il proprio discorso critico 
agli oggetti di volta in volta analizza- 
ti, il tutto, come scrive Lorenzo Pel- 
lizzari, con un occhio di favore per 
“‘quell’altro cinema che non dichiara 
apertamente una sua alterità ma cer- 
ca ugualmente di conseguirla con i 
mezzi che gli sono consoni o consen- 
riti”. 


Dario Tomasi 


Lubitsch, a cura di Francesco Bono, Officina, Roma 
1992, pp. 136, Lit 28.000. 


Che delusione quando dopo la sua prima romana la 
‘retrospettiva Lubitsch”' è arrivata a Torino nel maggio 
di quest'anno e a ogni sua proiezione non sedevano in sa- 
la che una decina di spettatori. Eppure passeranno più di 
vent'anni prima di potere vedere un’altra così completa. 
Ora l’unica cosa che rimane di essa e dei suoi 40 film è il 
catalogo curato da Francesco Bono che si affianca all’u- 
nica monografia italiana esistente su Lubitsch, firmata da 
Guido Fink (La Nuova Italia, 1977). Il volume di Bono 
è costituito da una raccolta di saggi che gettano uno 
sguardo multiprospettico sul cinema del regista tedesco- 
hollywoodiano, autore delle più straordinarie commedie 
del cinema degli anni venti-trenta. Può irritare — ed inri- 
tò molta critica di sinistra italiana, quella stessa che oggi 
si scandalizza se si parla di ‘‘autore’’ a proposito di Man- 


kiewicz — l'assoluta impermeabilità del regista alle pro- 
blematiche del sociale, salvo poche eccezioni, e il suo rin- 
chiudersi în un ideale salotto altoborghese dove le uniche 
cose che contano sono gli indispettiti sentimenti di lui, lei 
e l’altro/a, osservati tuttavia con graffiante sarcasmo. Ha 
probabilmente ragione Andrew Sarris che, nel suo saggio 
dedicato alla sfortuna critica del regista, scrive: ‘forse ciò 
che ai ‘sapienti’ ha dato fastidio in Lubitsch è la presun- 
zione di un genio che non teme la propria visione borghe- 
se del mondo”. Eppure è proprio attraverso questa visio- 
ne, peraltro non priva di caustica autoironia, che Lu- 
bitsch ha dato vita a uno stile, a un modo di rappresenta- 
zione, che è e rimane un insuperabile modello di scrittura 
cinematografica. Il cinema di Lubitsch è infatti il cinema 
dell’allusione, dell'ellissi, dell’implicito, in una parola 
del fuori campo. Come ricorda Fink, nel saggio che dedi- 
ca alla parola lubitschiana, nel cinema del regista ‘‘conta 
più il non detto di quanto venga effettivamente pronun- 


ciato, quelche resta al di là e al di fuori della cornice del 
fotogramma — spesso a sua volta mascherato e coperto 
— più che quel che ci mostra la macchina da presa”. E 
non è un'intuizione da poco. Essa è pari a quella del 
montaggio alternato di Griffith e dei suoi predecessori, a 
quella della luce rembrandtiana di De Mille, al montag- 
gio intellettuale di Ejzenitejn, alla profondità di campo 
di Welles. Che i salotti borghesi piacciano o no, il posto 
di Lubitsch nella storia delle forme del linguaggio filmico 
è fuori discussione. Oltre ai già citati saggi di Fink e Sar- 
ris, ricordiamo quelli di Binh sul rapporto coi generi, di 
Petrillo sulla figura del triangolo e di Verdone sulla poeti- 
ca. Il volume comprende anche una serie di dichiarazioni 
dello stesso Lubitsch, un'accurata nota biografica, una 
attenta filmografia e un ricco apparato iconografico. 
Dario Tomasi 


gggossorgee VINDICE pronao 


Arte 


JoHN Ruskin, Turner e i Preraffaelli- 
ti, a cura di Giovanni Leoni, Einaudi, 
Torino 1992, pp. 97, con 36 ill. f.t. a 
col. e in b./n., Lit 18.000. 


Nel maggio 1851 il “Times” pub- 
blicò due lettere di John Ruskin 
scritte in difesa di alcuni giovani pit- 
tori preraffaelliti, Millais, Hunt e 
Collins, le cui ‘opere esposte alla 
Royal Academy erano state incom- 
prese dal pubblico e ferocemente at- 
taccate dai critici. L'opinione di Rus- 
kin risultò determinante per il suc- 
cesso del movimento di recente fon- 
dazione e costituì la premessa di un 
attivo interesse da parte dello scrit- 


tore per i componenti del gruppo. 
Anni prima, nel 1836, era intervenu- 
to in circostanze analoghe a sostegno 
di Turner. Il celebre paesaggista sta- 
va vivendo un contrastato momento 
della sua carriera per le accuse di co- 
loro che riscontravano nelle sue ulti- 
me tele un progressivo distacco dalla 
rappresentazione veritiera della na- 
tura. Da allora Ruskin aveva fatto 
dell’arte di Turner uno dei punti fo- 
cali della propria visione estetica e 
nel primo volume di Modern Painters 
(1843) si impegnò a dimostrare la su- 
periorità dei paesaggisti moderni ri- 
spetto a quelli antichi, compresi Sal- 
vator Rosa, Claude Lorrain e Nicolas 
Poussin. In rapporto ai preraffaeliti, 
la pittura di Turner fu considerata da 
Ruskin come un evento profetico in 
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grado di orientare il loro programma 
verso il fine che egli riteneva doversi 
assegnare all’arte: la ricerca e l’e- 
spressione della verità rivelata iscrit- 
ta nella natura. I testi raccolti, pre- 
sentati e annotati da Giovanni Leoni 
(quattro lettere al ‘“Times” ed il sag- 
gio Pre-Raphaelitism) provano, al di 
là di ogni apparente contraddizione, 
la coerenza della duplice e contempo- 
ranea passione di Ruskin per le opere 
di Turner e dei giovani pittori di cui 
sarebbe stato l’anticipatore. 
Alessandra Rizzi 


AA.VV., Firenze. Guida di Architet- 
tura, Al/lemandi, Torino 1992, pp. 


287, Lit 30.000. 

AA.VV. Genova. Guida di Archi- 
tettura, A//emandi, Torino 1992, pp. 
262, Lit 30.000. 


Una scheda con testo e fotografia 
per ogni edificio per un totale di cir- 
ca duecento, una decina di saggi in- 
troduttivi, sintetici ma esaurienti, 
scritti in gran parte da docenti uni- 
versitari, un'edizione piacevolmente 
curata: è questa la formula scelta dal- 
l'editore Allemandi per le sue ‘“Gui- 
de di Architettura”. La prima era de- 
dicata a Milano. Sono ora in libreria 
Firenze e Genova. La scelta degli edi- 
fici spazia dalle prime testimonianze 
dell’arte del costruire (i resti del ca- 
strum romano di Florentia, la città 
murata dell'antica Genova) agli in- 


terventi architettonici più recenti (il 
nuovo accesso alla stazione di Santa 
Maria Novella del 1990 di Gae Au- 
lenti, gli interventi sul Porto Vecchio 
per l'Expo ’92 affidati a Renzo Pia- 
no). A maggior completezza sono in- 
clusi anche progetti non ancora at- 
tuati, come quello fiorentino dei 
Grandi Uffizi, che consentirà l’e- 
spansione degli spazi espositivi al 
museo. Agili ma nello stesso tempo 
completi strumenti di viaggio, l’uni- 
ca critica che si può muovere a queste 
guide è l'assenza di disegni di pianta 
che aiuterebberro la lettura dei mo- 
numenti architettonicamente più 
complessi. 

Valentina Castellani 


FLavio Ferconzi, MarIA TERESA ROBERTO, La scul- 
tura monumentale negli anni del Fascismo. Arturo 
Martini e il monumento al Duca d’Aosta, a cura di 
Paolo Fossati, ‘Fondazione Guido ed Ettore De For- 
naris”’, Allemandi, Torino 1992, pp. 220, 145 ill. in 
b./n. e XV tavv. a col., Lit 80.000. 


La vicenda prende ‘“slancio”’ dalla mancata realizza- 
zione, in Torino, di un monumento ai caduti della Gran- 
de Guerra, per il quale si era pensato a Leonardo Bistolfi. 


Le alte gerarchie militari ritornano sul progetto puntando 
però su di un'iconografia che rimuovesse ‘l’immagine del. 
sacrificio sostituendola con quella dell’ordine gerarchico, 
in vista di una mobilitazione sempre possibile” (Maria 
Teresa Roberto). 

La lunga vicenda del monumento, commissionato nel 
1933 e realizzato nel 1937, pensato per l’area della terza 
piazza d’Armi torinese prima, poi per piazza Vittorio Ve- 
neto — con un pesante intervento urbanistico — vede 
profilarsi, al termine del concorso di II grado, il duello 


per. l'assegnazione dell'importante incarico tra Eugenio 
Baroni e Arturo Martini. Fu, come è noto, il primo a vin- 
cere con la sua proposta di una scultura salda e struttura- 
ta. Il monumento vene collocato sul lato orientale di 
piazza Castello, addossato a Palazzo Madama. A perdere 
fu uno scultore di qualità indiscutibilmente superiore, e 
non è un caso che a lui e non a Baroni sia dedicato il vo- 
lume, in cui si coglie anche l'occasione per ricostruire la 
storia sottesa ad un nucleo di gessi e bronzi tratti dai boz- 
zetti originali presentati da Martini alle diverse fasi con- 
corsuali, nucleo acquisito dalla Fondazione Guido ed 
Ettore De Fornaris e conferito alla Galleria Civica d’Arte 
Moderna di Torino. Martini in fondo sbagliò l’idea per la 
nuova versione del monumento alla prova di III grado; 
inoltre, come risulta dalle ricerche di Fergonzi, l'artista 
partecipava a un concorso in cui grande importanza ave- 
va la statuaria monumentale — a partire dalla figura 
stante del Duca d’ Aosta — proprio in anni in cui la sua 
ricerca era fondamentalmente volta al rilievo. 

In prospettiva storica, questo documentato volume è 


esemplare per comprendere la natura del dibattito sulla 
questione monumentale nel corso degli anni venti e tren- 
ta, cioè negli anni immediatamente successivi alla fine 
della prima guerra mondiale ed in concomitanza con l'af- 
fermarsi di un’immagine della cultura fascista. D'altra 
parte, intorno al 1932, architettura e scultura diventano 
il nuovo vocabolario formale dell'immagine del regime 
in prossimità del decennale. Sull’argomento della tipolo- 
gia monumentale erano già entrate in gioco le opinioni di 
Janni, Ojetti, con differenti vedute. Piacentini aveva po- 
sto in evidenza l’idea di un monumento architettonico; e 
la scultura, nel misurarsi con l'architettura, ripenserà la 
nozione di statuaria. A fronte della scelta di celebrare in 
maniera sempre più esplicita il presente con efficaci sim- 
boli astratti, il monumento torinese sembra appartenere 
ad una dimensione in via di superamento, così vincolato 
com'è alla rappresentazione della figura unica e alla di- 
mensione del ricordo. L 

Riccardo Passoni 


Giorgio Ciucci, FRANCESCO DAL 
Co, Atlante dell’architettura italiana 
del Novecento, Electa, Milano 1991, 
pp. 268, s.i.p. 


Il libro offre una ricca carrellata di 
testi e immagini dell’architettura ita- 
liana del nostro secolo. Attraverso le 
tappe dell’evoluzione formale, stori- 
ca e critica del linguaggio architetto- 
nico di questo secolo in Italia, ssi alli- 
nea una ricca sequenza di testi e im- 
magini nate dal confronto: dalla sol- 
lecitazione di eventi esterni ma pur 
sempre capaci di esiti originalmente 
autonomi. Se questo discorso vale un 
po’ meno per l'Art Nouveau di D’A- 
ronco e per il razionalismo intransi- 
gente di Terragni e Pagano, è di cer- 
to sostenibile per tutta la corrente. la- 
tamente novecentista, che fonda il 
fare dell’architetto sullo studio ap- 
profondito delle opere antiche e mo- 
derne, con risultati da centro Europa 
a Milano (da Muzio a Ponti), o roma- 
nistici e orgogliosamente latini a Ro- 
ma (da Brasini a Piacentini). Ne 
emerge una via italiana al problema 
del rinnovamento dell’architettura 
che si è voluta polemicamente ridur- 
re allo schema stilistico dell’ecletti- 
smo e che si concreta invece nelle di- 
verse colorazioni che i vari is assu- 
mono nel nostro paese. E il caso del- 

l'organicismo dandy di Ponti e 
Mollino, di quello creativo e ancora- 


to ai materiali locali di Michelucci, di 
quello sintetico, negli allestimenti, di 
Scarpa. È il caso, ancora, del neoli- 
berty disinibito di Gabetti e Isola o 
dell’archeologia postmoderna di 
Strada Novissima, nella Biennale del 
1980. 

Paolo San Martino 


ANDREA BaccHI, Francesco del Cos- 
sa, Edizioni del Soncino, Soncino 
(CR) 1991, pp. 109, Lit 55.000. 


A metà fra l’opera di divulgazione 
e la monografia scientifica il lavoro 
di Bacchi giunge certo opportuno ad 
aggiornare i saggi sull’attività com- 
pleta (dipinti, disegni, cartoni per 
vetrate e tarsie, sculture) del Cossa, 
risalenti ormai alla fine degli anni 
cinquanta. Particolarmente preziose 
le riproduzioni a colori in grande for- 
mato che accompagnano le schede 
della quindicina di lavori certi. del- 
l'artista, ingiustamente trascurato 
dalle collane divulgative e talvolta si- 
gnificativamente sacrificato dallo 
spazio concesso al Tura. Dopo poche 
pagine di antologia critica, essenzial- 
mente indicative della fortuna del- 
l'artista, e la menzione dei pochi dati 
documentari pervenutici, segue un 
agile saggio introduttivo che passa in 
rassegna le opere inserendole nelle 
differenti congiunture ferrarese e 
bolognese, motiva brevemente le 
esclusioni e le attribuzioni problema- 
tiche non riportate in catalogo — 
tutte già avanzate dall’autore in pre- 
cedenti interventi — e illustra le dif- 
ficoltà della critica nell’affrontare gli 
inizi ferraresi del Cossa (e qui ci si 
aspettava forse qualcosa di più). Il 
maggior pregio del volume sta nel: 
l’essere la prima monografia di un 
certo respiro che, pur senza illumina- 
re di nuova luce la personalità del 
Cossa, ne misura la statura a partire 
dalla sua originalità, sganciandola da 
ogni discendenza turiana. Riallac- 
ciandosi ad un noto scritto di Volpe 


del ’59 sul Rinascimento bolognese, 
il Cossa di Bacchi non è più lo sfortu- 
nato esule da una Ferrara dominata 
da Cosmé, ma un artista di successo 
della Bologna bentivolesca, posto al 
centro di una trama di relazioni arti- 
stiche con Marco Zoppo e Niccolò 
dell’ Arca dalla quale si originerà, con 
caratteri autonomi da quella estense, 
la civiltà figurativa felsinea. 
Marcello Toffanello 


AA.VV., Il trionfo dell’idiozia. Pre- 
giudizi, follie e banalità dell’esisten- 
za europea, Mazzotta, Milano 1992, 
pp. 241, Lit 45.000. 


La fiducia nell’arte del disegno 
quale arma efficace di denuncia della 
stupidità e dei pregiudizi umani: è 
questo il filo conduttore che lega l’o- 
pera di tre artisti, Francisco Goya, 
Honoré Daumier e George Grosz, 
che in età differenti hanno, con pun- 
gente sarcasmo e crudo realismo, 
messo a nudo le debolezze e le bana- 
lità della loro epoca. Dai pregiudizi 
del vecchio mondo feudale e contadi- 
no ritratti nei Caprichos e nei Prover: 
bi di Francisco Goya (i primi furono 
ritirati dalla vendita dopo due setti- 
mane perché ritenuti scandalosi), alla 
stolta goffaggine dell’esistenza pic- 
colo borghese di metà Ottocento del- 
le Pastorali e delle Bagnanti di Hono- 
ré Daumier, si giunge alla parodia 
della Germania militarista e neofeu- 
dale che sfocia nel nazismo, impieto- 
samente raffigurata da George 
Grosz. Il volume, di cui si segnalano 
i tre saggi introduttivi, accompagna 
la mostra, comprendente incisioni e 
disegni dei tre artisti, promossa dal- 
l'Accademia delle Belle Arti di Na- 
poli e conclusasi nel maggio scorso: 
con esso l'editore Mazzotta inaugura 
una nuova formula di cataloghi che 
rinuncia alla dimensione monumen- 
tale (e intrasportabile) per un taglio 
di tipo saggistico. 

Valentina Castellani 


La casula di san Marco papa. Sciami- 
ti orientali alla corte carolingia, 4 cu- 
ra di Loretta Dolcini, S.P.E .S., Firenze 
1992, pp. 171, s.1.p. 


Il valore del restauro della casula 
di san Marco, papa dell'abbazia di 
San Salvatore presso Siena, non sta 
soltanto nel recupero doveroso di un 
antico e raro paramento liturgico del 
IX secolo, ma anche nella qualità del- 
lo studio che lo documenta. Se è 
scontato che per interventi sui tessu- 
ti la ricerca debba rivolgersi ad ambi- 
ti diversi di competenza e di cultura, 
non sempre si può constatare, come 
invece si deve per la casula di san 
Marco, che tutto il lavoro interdisci- 
plinare sia condotto in costante pre- 
senza dell’oggetto. Nel catalogo, del- 
la serie ‘Mostre del Museo Naziona- 
le del Bargello”, le considerazioni 
che a mano a mano vengono formula- 
te (storiche, artistiche, merceologi- 
che) si fondano sulla fisicità del ma- 


nufatto durante le fasi del restauro, 
dal progetto all’esposizione al pub- 
blico. È questa concretezza di im- 
pianto critico che mantiene costante 
e chiara la comprensione delle infor- 
mazioni contenute nel volume che ri- 
sponde a quesiti che possono affasci- 
nare anche chi non sia particolar- 
mente interessato al restauro dei tes- 
suti antichi: perché un paramento 
medievale sia confezionato con un 
drappo di seta post-sassanide; cosa 
significhino le parole IOHANNIS 
EPISCOPUS ottenute con un rica- 
mo a piccole perle poi rimosse; che 
relazione ci sia tra la casula e l'arredo 
funerario di Saint-Rémi a Reims; co- 
me debbano leggersi le figure dello 
sciamito sul rovescio della casula. 
Utilissimi per la comprensione del te- 
sto sono i grafici della confezione del 
paramento e degli intrecci di sciami- 
to a due e più trame. 

Alessandra Rizzi 
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Filosofia 


RicHarp M. HArRE, Saggi di teoria 
etica, I/ Saggiatore, Milano 1992, ed. 
orig. 1989, trad. dall'inglese di Rodol- 
fo Rini, pp. 267, Lit 45.000. 


In questi saggi, composti nell’arco 
di un trentennio circa (1964-1989), 
Hare esibisce onestamente e senza 
mezzi termini la sua posizione di uti- 
litarista non-descrittivista kantiano, 
che intende l’etica come un tipo di 
logica che aiuta a trovare il modo per 
pensare razionalmente alle questioni 
morali. In questa prospettiva le paro- 
le morali vengono vincolate al ‘“do- 
vere” in base alle loro proprietà logi- 
che (prescrittività e universalizzabi- 
lità), come esposto nell'XI saggio (La 
struttura dell'etica e della morale, qui 
pubblicato per la prima volta) che 
delle posizioni di Hare è un riassunto 
semplice ed essenziale, consigliabile 
come primo approccio a chi non ab- 
bia familiarità con la sua etica intesa 
come esame logico del linguaggio del- 
la morale. Illuminanti sono anche i 
saggi sull’utilitarismo (XIII e XIV), 
con l’aiuto dei quali non si può non 
constatare — casomai non ce ne si 
fosse ancora accorti — quanto il tan- 
to esecrato utilitarismo continui di 
fatto a determinare argomenti e posi- 
zioni che si vorrebbero immacolata- 
mente deontologici e formali (è il ca- 
so dei tentativi di giustificazione del- 
l'intervento americano durante la 
guerra del Golfo). In questo senso 
Hare attacca tranquillamente antiu- 
tilitaristi convinti come Bernard 
Williams e John Rawls (di cui per 


esempio scrive che ‘“dopo aver lavo- 
rato per la parte migliore della pro- 
pria carriera alla costruzione di 
un’‘alternativa praticabile alla tradi- 
zione utilitaristica’ scopre che il tipo 
di teoria che ha abbracciato conduce 
direttamente, nella sua forma più 
semplice e naturale, a un tipo di utili- 
tarismo”’, p. 161). 

Francesca Rigotti 


GennaRO Sasso, L’essere e le diffe- 
renze. Sul ‘‘Sofista’’ di Platone, // 
Mulino, Bologna 1992, pp. 241, Lit 
30.000. 


Con questo testo Sasso prosegue 
l’indagine teoretica che da tempo sta 
svolgendo sui grandi temi della tradi- 
zione filosofica e in particolare di 
quella ontologica. Già autore di un 
precedente volume (Essere e negazio- 
ne, Napoli 1987) di elevatissima in- 
dagine sui concetti di ‘‘identità’’ e 
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“differenza”, Sasso qui si confronta 
con il Sofista, il classico dialogo plato- 
nico incentrato appunto sulla que- 
stione della diversità. Il lavoro di Sas- 
so è teso a dimostrare l'infondatezza 
della tesi, accreditata nella letteratu- 
ra critica, secondo cui con questo 
dialogo Platone sarebbe riuscito a 
consumare il parricidio nei confronti 
di Parmenide, infrangendo il divieto 
di concepire e dire il non-essere. Ap- 
parentemente Platone riesce a tra- 
durre l’assolutezza del non-essere 
eleatico e la sua inconcepibilità (se- 
condo gli eleati infatti pensare e dire 
il non-essere sarebbe assurdo e con- 
traddittorio, perché, nominandolo, 
lo si porrebbe in esistenza) nella con- 
cezione del non-essere relativo, per 
cui con il non-essere si esprime non 
un'assenza radicale di realtà ma solo 
la differenza tra un ‘‘qualcosa’’ e un 
altro ‘‘qualcosa’’ (ogni cosa determi- 
nata e finita è cioè tale proprio per- 
ché non è l’altro da sé). Ma questa 
traduzione dell’assoluto in relativo 
per Sasso è aporetica: attraverso 
un'analisi estremamente puntuale di 


alcune categorie fondamentali del- 
l’ontologia platonica — quelle di 
“‘partecipazione’”’,.  ‘‘separazione’’, 
“‘predicazione’’, ‘‘genere’’ — e un 
approfondimento assai rigoroso del 
celeberrimo argomento del ‘terzo 
uomo”’, Sasso giunge a mettere in di- 
scussione la figura di un Platone an- 
tieleate. La questione di come coniu- 
gare insieme essere e differenza, uni- 
versale e particolare, ontologia ed 
esperienza, rimane dunque aperta e 
attende nuove indagini e formulazio- 
ni. 

Roberto Finelli 


Paut VIRILIO, Estetica della sparizio- 
ne, Liguori, Napoli 1992, ed. orig. 
1980, trad. dal francese di Giustiniana 
Principe, pp. 90, Lit 15.000. 


In questo saggio Virilio, architet- 
to, urbanista e studioso di massme- 
diologia, affronta il tema della crisi 
del progresso partendo dalla consta- 
tazione che l'eccesso di informazione 
e di velocità tecnologica produce, an- 
ziché una percezione più vivida del 
reale, un vuoto; un'assenza. La visio- 
ne cinematografica, l’autemobile in 
corsa, il viaggio inteso come sposta- 
mento fine a se stesso, la seduzione 
considerata in senso prettamente eti- 
mologico (se-ducere = condurre a sé) 
— queste alcune delle immagini di 
cui l’autore si serve per mostrare la 
progressiva perdita nell’uomo della 
capacità di osservare il mondo senza 
porlo all’interno di una percezione 


visiva distorta dalla velocità. Veloci- 
tà intesa come reiterato annullamen- 
to del momento presente, come este- 
nuante ricerca di un ‘“‘oltre’’ e di un 
“altrove” che vengono sfuggiti nella 
misura in cui il vortice dell’assenza 
sostituisce il senso della realtà. Nella 
società della comunicazione l’uomo 
percorre la via del progresso, che è al 
tempo stesso distruzione, in uno sta- 
to di allucinazione visiva — come ac- 
cecato dalla luminosità dell’immagi- 
ne che la velocità gli restituisce —, 
alla ricerca di un sé che il miraggio 
dell’informazione ha trasformato nel 
suo doppio, in una sorta di ‘spettro 
intelligente’’. In quattro capitoli Vi- 
rilio alterna riferimenti scientifici e 
letterari a citazioni squisitamente ci- 
nematografiche, mescolando conti- 
nuamente linguaggi di discipline di- 
verse fino a creare una lingua che ri- 
sulta impastata di curiosità e soprat- 
tutto di libertà intellettuale. Una 
lingua in cui l’idea della velocità vie- 
ne evocata dalla folle corsa nella neve 
dell’eroe di Citizen Kane di Orson 
Welles sulla slitta Rosebud e il con- 
cetto di luminosità emerge parafra- 
sando le dichiarazioni di Agnès Var- 
da. Particolarmente ricca di sugge- 
stioni è la metafora del cinema inteso 
come luogo in cui l’uomo disimpara 
ad agire, cullato da un assopimento 
che lo rende inerte e ne allontana il- 
lusoriamente ogni ansia: ‘‘nella luce 
falsa di una velocità di liberazione 
della luce che ci libera effettivamen- 
te dal viaggio a vantaggio di una vigi- 
le celerità di un mondo che non smet- 
te più di arrivare, che non smettiamo 
più di aspettare”. 

Erica Sorelli 


FuLvio TESSITORE, Introduzione allo storicismo, La- 
|terza, Roma-Bari 1991, pp. 281, Lit 18.000. 


Questa Introduzione allo storicismo è essenzialmente 

l la storia di un'idea, che l’autore — già noto per lungo im- 
I pegno sui temi dello storicismo, della storia universale e, 
I pià di recente, della storia della cultura — dichiara di vo- 
Ver seguire indipendentemente da quella dell'uso della pa- 
rola. Il lettore comprenderà subito però che il cammino 
ripercorso è quello dello storicismo critico e problemati- 
Ico, di matrice kantiana e bumboldtiana, ben distinto dal: 
W/o storicismo assoluto di tipo hegeliano o di tipo crocia- 
luo. Esso rappresenta, “al culmine del pensiero moder- 
luo”, l'introduzione alla contemporaneità che, liberata 
pdall'identificazione del pensiero con l'essere, ha infine su- 
perato l'ontologismo filosofico del pensiero occidentale. 
Della storia di questo storicismo l’autore indica soprat- 
|eutt0 le scansioni logiche, senza trascurare le cronologie 
specifiche. Gli sviluppi originali del kantismo, espressi 
dalla sostituzione humboldtiana del soggetto storico- 
sociale al soggetto epistemico, la segnano permanente- 
mente, ponendo sin dall'inizio la questione ermeneutica, 


sviluppata da Schleiermacher e da Bockh, e quella, non 
disgiunta, della storia universale. Dopo Niebuhr ed il ra- 
dicamento filologico del lavoro storico nell'esperienza, lo 
storicisimo raggiunge già con Ranke una sua maturità: la 
storia universale, come connessione interna di energie 
morali senza dimostrabile continuità logica e al di qua di 
qualsiasi teleologia, richiede infatti di essere compresa 
nella coscienza individuale. Il nesso comprensione (Ver- 
stehen) - storia universale è così posto e con ciò è posto 
anche, contro ogni filosofia della storia, il problema della 
fondazione storiografica della conoscenza storica, che af- 
faticherà Droysen e Dilthey. 

In questa prospettiva Tessitore analizza anche la speci- 
ficità degli storici positivisti che negano al positivismo il 
valore di un sistema filosafico della storia universale per 
considerarlo come un metodo applicato alla storia. La 
polarità metodo-sistema diventa quindi in Tessitore una 
delle chiavi interpretative della storia dello storicismo cri- 
tico. Quando la polemica sul metodo divamperà a fine 
Ottocento e, con Burckbardt e Nietzsche, lo storicismo 
avrà attraversato la sua crisi più profonda (senza però che 
la storicità radicale dell’uomo venga mai negata, neppure 


nella nietzscheana genealogia dei valori), il discorso tor- 
nerà a concentrarsi sui presupposti metafisici e sulla que- 
stione del ruolo della libertà nella connessione della sto- 
ria universale. Weber negando alla storia una realtà ne- 
cessaria o necessitante, Troeltsch negando la teleologia 
della storia universale in nome di una sua finalizzazione 
che ne segna l’eticità come tendenza, ne suggelleranno la 
vocazione antiontologica. 

Il libro, che è corredato da un'utile cronologia e da una 
bibliografia essenziale, si raccomanda per la straordinaria 
lucidità e ricchezza con cui l’autore esprime la sua tesi in- 
terpretativa, la quale coincide anche con una convinzio- 
ne profonda: che lo storicismo critico, capace di confron- 
tarsi con lo storicismo assoluto senza cadere nelle diffi- 
coltà del relativismo — secondo le premesse dell'afferma- 
zione humboldtiana della realtà intersoggettiva della 
comunicazione, non relativistica ma relazionante — sia 
anche l'atto di nascita e segni i percorsi possibili di un di- 
verso modo di fare filosafia. 

Gabriella Valera 


Tina Modotti: gli anni luminosi è la 
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che negli ultimi anni in tutto il mondo, 


hanno contribuito alla 
“riscoperta” di Tina 
Modotti fotografa. 

A completare il volu- 
me, le lettere di Tina 
Modotti all'amico Ed- 
ward Weston, eccezio- 
nali testimonianze di- 
rette della sua vita di 


fotografa nel Messico post-rivoluzione. 
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Storia e società 


Referendum. Problemi teorici ed 
esperienze costituzionali, 4 cura di 
Massimo Luciani e Mauro Volpi, La- 
terza, Roma-Bari 1992, pp. 222, Lit 
36.000. 


Al contario di quanto comune- 
mente si crede, nell'esperienza delle 
democrazie contemporanee il ricorso 
alla pratica del referendum è in con- 
tinua espansione: non soltanto nei 
suoi luoghi ‘‘classici’’, quali la Sviz- 
zera e gli Stati americani, ma anche 
in quei contesti politici e istituzionali 
— ad esempio la Gran Bretagna — 


- 


che hanno una solidissima tradizione 
parlamentare. Come si deve inter- 
pretare questa progressiva generaliz- 
zazione dell’istituto referendario? 
Come la sopravvivenza di un primiti- 
vismo partecipativo difficilmente 
sradicabile in virtù del suo ‘‘plusva- 
lore democratico’ (secondo la defi- 
nizione di Bockenfòrde)? Oppure co- 
me una sorta di ‘evoluzione natura- 
le’” — e per certi aspetti controintui- 
tiva — dei moderni sistemi rappre- 
sentativi? 

Attorno a questo nodo interpreta- 
tivo fondamentale, e alle implicazio- 
ni che ne discendono, è costruito il 
volume Referendum. Problemi teorici 
ed esperienze costituzionali, che rac- 
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coglie le relazioni e gli interventi di 
alcuni autorevoli studiosi italiani e 
stranieri al convegno che, su tale te- 
ma, si è svolto a Perugia il 25-26-27 
ottobre del 1990. Sono tre, nel com- 
plesso, i livelli di analisi che emergo- 
no dall'insieme dei contributi in que- 
stione. Vi è innanzitutto la riflessio- 
ne più propriamente teorica sul signi- 
ficato generale dell’istituto referen- 
dario — e delle sue possibili tipologie 
— nel quadro dei rapporti che sussi- 
stono tra i due universi solo apparer- 
temente contraddittori della demo- 
crazia diretta e della democrazia rap- 
presentativa, tra le pratiche parteci- 
pative attivate dal referendum e i 
circuiti della rappresentanza politica 


(cfr. l'introduzione di Massimo Lu- 
ciani; i saggi di Ernst G. Mahren- 
holz, di Antonio Baldassarre e di 
Francis Delpérée; e le interessanti 
osservazioni sviluppate da Alfonso 
Di Giovine). Vi è, poi, la riflessione 
sull’esperienza concreta e sui percor- 
si istituzionali dei diversi istituti re- 
ferendari: in Svizzera e negli Stati 
Uniti (Andreas Auer) e nei dodici 
paesi della Comunità economica eu- 
ropea (Maurice Duverger). E vi è, in- 
fine, un’ampia riflessione sulla storia 
e le prospettive delle pratiche refe- 
rendarie nella realtà italiana (cfr. il 
denso saggio di Sergio P. Panunzio 
sul nesso tra riforme costituzionali e 
referendum, e le relazioni di Claudio 


Chiola, Michele Scudiero e Alfonso 
Di Giovine rispettivamente sui com- 
plessi itinerari della ‘‘richiesta”’ e 
dell’‘‘iniziativa’’ referendaria, sul re- 
ferendum regionale e su quello loca- 
le): una riflessione che è ulteriormen- 
te arricchita, nella parte finale del li- 
bro, dagli interventi di Giuliano 
Amato, Leopoldo Elia, Gianni Fer- 
rara e Livio Paladin in merito a due 
temi cruciali dell’attuale. dibattito 
politico-istituzionale: la riforma de- 
gli art. 75 e 138 della Costituzione, 
relativi al referendum abrogativo e 
alle modalità di revisione del testo 
costituzionale. 

Francesco Tuccari 


LauRA Bacso, Luigi MANCONI, I razzismi reali, Feltri- 
nelli, Milano 1992, pp. 143, Lit 18.000. 


Il volume, che prosegue e aggiorna il discorso iniziato 
ne I razzismi possibili (Feltrinelli, 1990), offre un'anali- 
si degli avvenimenti che, nelcorso di pochi anni, hanno 

| fatto passare il problema del razzismo da episodio rimos- 
so o relegato altrove, nel passato, a pesante ipoteca sul: 
l’organizzazione della vita sociale e politica del paese. 
Laura Balbo sostiene che quella italiana è oggi una socie- 
tà di ordinario razzismo, ossia una società ‘‘in cui fattori 
collegati a criteri etnici e razziali... pesano in misura cre- 
scente... sulle forme dell’organizzazione sociale, econo- 
mica e politica di questi sistemi e sui loro modi di funzio- 
nare”. Non si sostiene che la violenza razziale e la discri- 
minazione siano generalizzate o particolarmente acute, 
| ma che l'esistenza di differenze interpretate in senso etni- 
co-razziale è ormai divenuta un elemento che partecipa 
strutturalmente alle logiche di organizzazione della no- 
stra società. Questa situazione non può essere capita se 
non la si colloca in un contesto internazionale, di crisi di 
assetti politici, economici, demografici: essa non deriva 
| da fatti contingenti o da umori passeggeri, ma si inserisce 
nella costruzione della ‘‘fortezza Europa”, nel tentativo 
di escludere i non europei, di tenere fuori dai nostri confi- 


ni i problemi del mondo. Nella prima parte del volume la 
Balbo ricostruisce la parabola che ha condotto da una si- 
tuazione di prerazzismo, definita come ‘‘mancanza di 
strumenti, vuoto di elaborazione, ignoranza, rimozione” 
nei confronti dei problemi posti dalla nuova immigrazio- 
ne, a una fase di presa di coscienza e di maggiore mobili- 
tazione, a partire dall’assassinio di Jerry Masslo, sino alla 
approvazione della legge Martelli. Nei mesi successivi, a 
partire dall'inizio del 1990, il tema dell’immigrazione 
viene dapprima imbalsamato nei rituali della politica e 
dell’ordinaria amministrazione; poi, con la guerra del 
Golfo, lo sbarco delle successive ondate di albanesi e la 
loro espulsione, il pendolo inverte decisamente la corsa 
verso una chiusura generalizzata. La volontà dichiarata 
di tenere fuori gli immigrati pare corrispondere agli umori 
dell'opinione pubblica, in cui gli slanci solidaristici, an- 
cora forti, paiono tuttavia perdere terreno. Fondato su di- 
verse tipologie, nello sforzo di mantenere distinti i diversi 
piani del problema, di non confondere situazioni e feno- 
meni che acquistano diverso significato a seconda della 
loro collocazione strutturale, il saggio di Manconi è 
un'ampia ricognizione di termini, ideologie, attori politi- 
ci, gruppi, situazioni conflittuali che caratterizzano la 
questione del razzismo in Italia. Il problema non consiste 
nell’etichettare come razzisti movimenti, partiti e leader, 


ma nel mostrare come e in quali circostanze diversi attori 
politici e sociali, dalla Lega lombarda all’Msi, dallo stes- 
so governo agli skinheads, possano costruire situazioni, 
in interazione reciproca, che farebbero precipitare verso | 
più specifiche forme di società razzista. Gli autori non | 
propongono profezie sul futuro, ma mettono in scena tut- 
te le dramatis personae cor le quali presumibilmente ci | 
st dovrà confrontare per contenere le spinte all'esclusione | 
e alla violenza. Le proposte avanzate per contrastare l’a- 
vanzata delrazzismo ripropongono la linea della ‘società | 
poco razzista” e degli ‘‘atti di non razzismo”’, ossia inter- 
venti concreti, specifici, mirati che, senza enfasi retorica 
o aspirazioni a palingenesi culturali, cercano di limitare 
gli attriti e di migliorare la convivenza e la comunicazio- 
ne tra italiani e immigrati (cfr. il saggio di Marina Forti). 
Sembra una proposta minimale e poco entusiasmante, 
ma, alla luce delle situazioni illustrate nelvolume, la sua 
realizzazione appare invece un obiettivo ambizioso. Con- 
clude ilvolume una bibliografia ragionata degli studi ita- 
liani su razzismo e immigrazione (curata da Vaifra Palan- 
ca) che aiuta a orientarsi nella non più esigua letteratura 
in materia, presentando in parallelo lo sviluppo della 
questione e delle analisi e delle riflessioni su di essa. 
Enrico Allasino 


GianrRANco Pasquino, La nuova 
politica, Laterza, Roma-Bari 1992, 
pp. 176, Lit 15.000. 


Il libro offre un quadro sintetico 
dei processi che stanno progressiva- 
mente modificando gli equilibri e le 
rappresentazioni tradizionali del- 
l'impresa politica. Il primo elemento 
di questa trasformazione — della 
“nuova politica’’ — è dato dalla crisi 
delle ‘‘organizzazioni’’ (i partiti e i 
sindacati) di fronte all'emergere di 
nuove forme di personalizzazione e 
di spettacolarizzazione dell'agire po- 
litico. Il secondo elemento è la ri- 
chiesta sempre più pressante di nuo- 
vi ‘‘strumenti di cittadinanza”, e 
cioè di metodi più diretti ed efficaci 
di partecipazione che permettano di 
stabilire un rapporto maggiormente 
responsabilizzato e visibile tra politi- 
ci e cittadini. Il terzo elemento — il 
più problematico — sta nella nuova 
rilevanza che il tema dei diritti ha ac- 
quisito nel vuoto creato dall’‘‘esauri- 
mento" delle ideologie ottocente- 
sche profetizzato da Daniel Bell al 
principio degli anni sessanta. Il quar- 
to elemento, infine, discende dall’e- 
sigenza di un ‘‘governo mondiale” 
dei processi ormai irreversibilmente 
globali che dominano la vita del pia- 
neta: un'esigenza che rende ogni 
giorno più concrete le prospettive 
della democrazia internazionale. Se- 
condo Pasquino la ‘“nuova politica” 
non è la dimensione definitivamente 
compiuta della politica moderna. E 
piuttosto una linea di tendenza che 
emerge in modo frammentario sulle 
macerie ancora ingombranti della 
‘’vecchia politica’ e, per di più, in 
forme suscettibili di sviluppi ambi- 
gui — soprattutto in quella situazio- 
ne di democrazia bloccata che carat- 
terizza il sistema politico italiano. 
Sono di grande interesse, da questo 
punto di vista, i capitoli in cui l’auto- 
re analizza il problema delle leghe 


(cap. 1), le trasformazioni in atto al- 
l’interno del Partito democratico 
della sinistra (cap. 2) e la ‘‘filosofia 
politica della ‘riforma elettorale’ 
(cap. 5). 

Francesco Tuccari 


FLAVIO FIORANI, I paesi del Rio de la 
Plata. Argentina, Uruguay e Para- 
guay in età contemporanea (1865- 
1990), Giunti, Firenze 1992, pp. 188, 
Lit 18.000. 


Oltre a essere il direttore della col- 
lana ‘“Americana”’, Flavio Fiorani è 
anche l’autore di questo libro, che 
esamina i processi attraverso i quali 
Argentina, Uruguay e Paraguay, il 
cosiddetto cono sur, sono giunti alla 
loro attuale configurazione. Per rea- 
lizzare la sua analisi comparata, Fio- 
rani parte dalla prospettiva della sto- 
ria politica e istituzionale, pur rico- 
noscendo che la fisionomia sociale e 
culturale del Paraguay è sicuramente 
diversa da quella di Argentina e Uru- 
guay, i due paesi latinoamericani 
“bianchi” per eccellenza. Di questi 
ultimi, infatti, Fiorani scrive: ‘non 
esistono due realtà dell’ America lati- 
na in cui la trasformazione che si 
compie nell’età dell’oro dell’egemo- 
nia liberale... dia esiti così simili, an- 
che se differenziati nelle proporzioni 
della crescita’ (p. 7). Grande parte 
del libro è dedicata al ‘‘caso Argenti- 
na'', a un paese che a livello mondia- 
le occupa ora una posizione palese- 
mente non conforme alle sue risorse 
e tradizioni culturali; forse troppo 
sintetico è l'esame delle vicende del 
Paraguay. L’isolamento, che contri- 
buisce a fargli conservare a lungo l’e- 
redità coloniale, non deve, a giudizio 
di Fiorani, farne leggere in modo di- 
storto la storia; il Paraguay ha infatti 
risentito dell’influenza straniera sul 


piano sia economico sia politico, di- 
rettamente a opera di Argentina e 
Brasile, almeno dopo la guerra del 
Chaco (1935). Gli ultimi paragrafi 
del libro affrontano il futuro di cia- 
scuno dei tre paesi sudamericani do- 
po il ritorno della democrazia. L’in- 
cognita maggiore è data per l’ Argen- 
tina dalla situazione economica, per 
l'Uruguay dalla possibilità di armo- 
nizzare le nuove tendenze espresse 
dall’elettorato nellé elezioni del 
1989, e per il Paraguay dallo sfasa- 
mento tra le richieste della società e 
il ritardo delle istituzioni ad adattar- 
si al ‘‘dopo-Stroessner?. 

Silvia Giacomasso 


ELEONORA SANTINI, I grilli comincia- 
no a cantare, Terra Nuova-Pieve, Ro- 
ma 1991, pp. 195, Lit 12.000. 


‘Spero che questo presentimento 
di morire ancora giovane mai si av- 
vererà...” (p. 10). Nella lettera ini- 
ziale dell’epistolario, indirizzata alla 
sorella che sarebbe restata a casa 
quando lei fosse partita, Eleonora 
Santini motivava così la sua fretta di 
agire, la sua volontà di diventare coo- 
perante. Quel presentimento è pur: 
troppo diventato realtà: in Ecuador, 
dove era giunta per prendere parte a 
un progetto agricolo dell’organizza- 
zione ‘Terra Nuova”, Eleonora 
Santini sarebbe morta, a causa di un 
incidente stradale, dopo soli sei mesi 
di permanenza. Così, per esaudire il 
suo desiderio di scrivere un libro, so- 
no i suoi amici a decidere di pubbli- 
carne le lettere, senza ulteriori adat- 
tamenti redazionali. Come diario, 
esistenziale più che politico, questo 
non ha forse particolari pregi lettera- 
ri, se non l’assoluta immediatezza, 
che si riflette nel linguaggio usato 
dall’autrice. E ‘un libro di chi è in 


viaggio. Un particolare tipo di viag- 
gio. E un libro di chi è in guerra. Un 
particolare tipo di guerra. Una guer- 
ra interna, per la maggior parte. Un 
dialogo interno così affondato fino 
ad essere fisico. Nella buona e nella 
cattiva sorte. Quasi ironico. Nel be- 
ne e nel male. Va meglio”’. Sono pa- 
role della postfazione; che mostrano 
bene quale lettura ‘‘sofferta’’ offra 
questo diario, con tutti i dubbi, le 
domande e le critiche di chi ‘‘non ci 
sta”, non si adatta, e a volte non sa 
come reagire, al contrario di Eleono- 
ra. 

*Silvia Giacomasso 
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tura, Ecig, Genova 1992, ed. orig. 
1984, trad. dal francese di Pier Paolo 
Aimo e Danila Berretti, pp. 586, Lit 
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PaoLo ScARPI, La fuga e il ritorno. 
Storia e mitologia del viaggio, Marsi- 
lio, Venezia 1992, pp. 254, Lit 
34.000. 


GuceLIELMO DI MALMESBURY, Gesta 
regum. Le gesta dei re Angli, 4 cura 
di Italo Pin, Studio Tesi, Pordenone 
1992, pp. 565 + tavv., Lit 70.000. 
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della storia medievale, Utet Libreria, 
Torino 1992, pp. 136, Lit 14.000. 


Mario SANFILIPPO, Medioevo e città 


nel regno di Sicilia e nell’Italia comu- 


nale, Sicania, Messina 1992, pp. 296, 
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Storia delle religioni 


EiLeEN BARKER, I nuovi movimenti 
religiosi. Un’introduzione pratica, 
Mondadori, Milano 1992, ed. orig. 
1989, trad. dall'inglese e cura di Massi- 
mo Introvigne, pp. 364, Lit 18.000. 


L’autrice è una delle migliori co- 
noscitrici del fenomeno dei nuovi 
movimenti religiosi, che ha studiato 
con intelligenza critica e profonda 
simpatia umana, insegnando a veder- 
li come uno specchio significativo 
della società in cui viviamo, dei suoi 
problemi e delle sue contraddizioni. 


EDIZIONI GRUPPO ABELE 


NOVITÀ 


Francuccio Gesualdi 
José Luis Corzo Toral 


DON MILANI 
NELLA SCRITTURA 
COLLETTIVA 


pp. 96 - L. 16.00) 


Alla luce delle recenti polemiche su don 
Milani può essere utile un testo in cui 
emergono sia la teoria e il metodo della 
scrittura collettiva della scuola di Barbiana, 
sia il contesto storico in cui operò un im- 
portante personaggio della nostra cultura. 


RIFLESSIONI SUL CINQUECENTENARIO 


Enrico Martino 


L'ANIMA 
DEGLI INDIOS 


Introduzione di 
Filippo Gentiloni 
pp. 80 - 40 fato a colori - L. 30.000 
Interviste e immagini inedite sulla condi- 
zione indigena, oggi, nei luoghi di Barto- 
lomeo de Las Casas. 


Terre des Hommes 


500 ANNI DI 
SPERANZE NEGATE 


pp. 112- L. 18.000 


Lo sfruttamento dell'America Latina e le 
sue conseguenze sui bambini. 


EDIZIONI GRUPPO ABELE 
via Giolitti, 21 - 10123 Torino - tel. 011-8395443/4/5 
Distribuzione GRUPPO EDITORIALE FABBRI 


L’opera si distingue per il suo carat- 
tere pratico: offrire ai lettori comun- 
que coinvolti in prima persona nel fe- 
nomeno (ad esempio, come genitori 
di giovani ‘‘convertiti’’) uno stru- 
mento serio e aggiornato di informa- 
zione. Il libro è diviso in due parti. 
La prima comprende agili sintesi su- 
gli aspetti più importanti del feno- 
meno: dall’offerta dei beni religiosi 
di cui questi movimenti sono porta- 
tori agli esiti della conversione sia 
sulla persona sia sul più generale con- 
testo sociale, con particolare atten- 
zione alla famiglia. Nella seconda 
parte l’autrice si fa carico del compi- 
to più delicato: fornire consigli su 
aspetti controversi come l’utilità o 
meno della deprogrammazione (da 
lei recisamente condannata). Si trat- 
ta di considerazioni rette da due 
principi di fondo: la necessità di rico- 
noscere i diritti di ogni individuo, ac- 
certando nel contempo che non leda- 
no i diritti degli altri; e la necessità di 
non fare di ogni erba un fascio, impa- 
rando a valutare criticamente caso 
per caso. Una serie di schede infor- 
mative e una bibliografia ragionata 
aiutano il lettore italiano a orientarsi 
in questa materia delicata e contro- 
versa. 


Heinz ZAHRNT, La ricerca di Dio, 
Rizzoli, Milano 1992, ed. orig. 1989, 
trad. dal tedesco di Michele Fiorillo, 
pp. 215, Lit 32.000. 


Il sottotitolo dell’originale (Essere 
cristiano tra ateismo e nuova religiosi 
tà) rende perfettamente gli scopi del 
libro. Oggi la teologia deve ripensare 
oggetto e metodo, stretta com'è tra 
due opposti pericoli: di una secolariz- 
zazione senza ritorno e di nuove for- 
me religiose, che mettono in discus- 
sione il principio cristiano, a partire 
dalla stessa idea di un Dio personale 
e creatore per spingersi fino a una 
gnosi che fagocita la fede. Occorre 
non cadere nello scetticismo o nel- 
l’irrazionalismo, nel contempo rista- 
bilendo un legame vitale tra teologia 
e religione. Contro Barth, Zahrnt in- 
vita a ricordare che il cristianesimo è 
prima di tutto esperienza e dunque 
religione; con Schleiermacher, invita 
a ripensare il nesso fede-ragione: ‘‘la 
razionalità resta il nostro destino... è 
ora che la cristianità — la chiesa in 
primo luogo — invece di aderire alla 
svolta conservatrice ih atto e alla po- 
lemica antilluministica che l’accom- 
pagna, e contro la diffusa tendenza a 
idolatrare tutto ciò che è irrazionale, 
si erga a difesa di una razionalità cri- 
tica”’. I capitoli centrali del libro ab- 
bozzano il cammino di una teologia 
vigile e aperta ai problemi drammati- 
ci del nostro tempo. 
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Marzjan MoLeg, I mistici musulmani, 
Adelphi, Milano 1992, ed. orig. 1965, 
trad. dal francese di Giovanna Calasso, 
pp. 163, Lit 15.000. 


A differenza del panteismo natu- 
ralistico che contraddistingue la mi- 
stica induista o dell’amore per un dio 
incarnato che contraddistingue la 
mistica cristiana, il misticismo isla- 
mico ha le sue radici nello stesso Co- 
rano e nella sua peculiare concezione 
di una trascendenza sovrana di Dio 
portata alle conseguenze spesso più 
paradossali. Proprio la natura radica- 
le di questo monoteismo, d'altro can- 
to, secondo cui l’essere è soltanto di 
Dio, aiuta a comprendere, secondo 
Molé, un altro carattere distintivo 
del sufismo, che anche nelle sue ver- 
sioni più sconvolgenti, contraria- 
mente alla mistica ellenistica e a cer- 
ta mistica tristiana, non aspira alla 
deificazione, ma all'abbandono degli 
attributi umani e all'assunzione degli 
attributi divini. A ragione dunque 
l’autore, in questo bel lavoro di sin- 
tesi, che conserva intatta la sua fre- 
schezza espositiva grazie al continuo 
contatto con le fonti, sottolinea, ac- 
canto agli imprestiti, che indubbia- 
mente ci furono, cristiani, gnostici e 
neoplatonici, le radici islamiche del 
fenomeno: ‘‘i sufi non hanno mai vo- 
luto essere altro che musulmani... 
tutte le loro dottrine, tutti i loro ge- 
sti, usi, pratiche, si basano su una 
particolare interpretazione del Cora- 
no e della tradizione profetica”. 


Atlante universale di storia della 
Chiesa, a cura dî Hubert Jedin, Ken- 
neth Scott Latourette, Jochen Martin, 
elaborazione di Jochen Martin, ed. 
orig. 1987, ed. it. a cura del Monastero 
benedettino ‘‘S. Maria del mare” di 
Marinasco, Edizioni Piemme-Librerta 
Editrice Vaticana, Casale Monferrato - 
Città del Vaticano 1991, pp. 86*-152- 
XXXVIII, s.i.p. 


Il risvolto di copertina, una volta 
tanto, non mente. Si tratta effettiva- 
mente di ‘un’opera straordinaria’, 
impostata in anni ormai lontani dal 
noto storico della chiesa Hubert Je- 
din e portata a termine con grande 
acribia da Jochen Martin (Latouret- 
te, specialista di storia delle missioni, 
ha contribuito al carattere ecumeni- 
co che contraddistingue l’opera, co- 
me per altro ricorda il sottotitolo: Le 
chiese cristiane ieri e oggi). Uno stru- 
mento eccellente, in cui non si sa se 
ammirare di più la precisione e il ri- 
gore delle 257 carte e schemi che per- 
mettono di seguire la storia delle 
chiese cristiane dalle origini ad oggi; 
o la capacità sintetica e, nel contem- 
po, la ricchezza di informazioni che 
contraddistinguono le note di ac- 


diso era stato raggiunto. 


» 


compagnamento, preziose messe a 
punto su temi e aspetti talora poco 
noti o praticati da noi (si vedano le 
sezioni dedicate alle chiese orientali 
e all’ortodossia, oggi ritornate di at- 
tualità). Ma anche le parti dedicate 
alla Riforma e alle differenti chiese 
che vi si richiamano sono ottime e 
costituiscono la migliore introduzio- 
ne ad una storia che rischia di appari- 
re difficile se non confusa. L'indice 
toponomastico finale, con più di 
17.000 voci, costituisce, come per 
ogni atlante che si rispetti, il vero 
“menu” dell’opera. Non per ultimo 
va segnalata (e portata ad esempio 
nel suo anonimato collettivo) la cura- 
tela dell'edizione italiana, che pre- 
sentava non pochi e delicati proble- 
mi, in genere affrontati e risolti in 
modo brillante. 


Fagio RucciERO, La follia dei cristia- 
ni. Su un aspetto della ‘‘reazione pa- 
gana’’ tra I e V secolo, prefaz. di Man- 
lio Simonetti, Il Saggiatore, Milano 
1992, pp. XVI-250, Lit 45.000. 


Le difficoltà cui va incontro una 
nuova religione; forse questa è la 
chiave migliore per ripresentare al 
lettore odierno un tema classico della 
ricerca sul cristianesimo antico: il 
conflitto fra pagani e cristiani. La 
reazione pagana all’espansione cri- 
stiana, infatti, non si fissò tanto e 
soltanto in aspetti giuridico-religiosi, 
tradottisi poi nelle persecuzioni, ma 
diede luogo, a partire dal II secolo, 
anche a una risposta ideologica com- 
plessa quanto complesso era il pro- 
blema di fondo che il nuovo messag- 
gio religioso sollevava: la messa in di- 
scussione dell’ordine esistente. Me- 
rito di questo lavoro è di presentare 
in ordine cronologico, lasciandole so- 
vente parlare, le fonti che costitui- 
scono il dossier della ‘reazione paga- 
na”, da Plinio il Giovane a Giuliano 
l’Apostata e a Rutilio Namaziano, 
con commenti puntuali e opportune 
informazioni bibliografiche. Che 
questa rivisitazione inizi con un capi- 
tolo su Paolo di Tarso, lo scandalo del. 
la croce e la stoltezza dei cristiani, la 
dice lunga sulla tesi di fondo del- 
l’autore: l’irriducibilità del cristiane- 
simo al sistema politico romano e, 
dunque, l’inevitabilità delle accuse 
di ‘‘follia”’ che ne sarebbero deriva- 
te. Che, poi, divenuto religione di 
stato, da perseguitato il cristianesi- 
mo si sia trasformato a sua volta in 
persecutore, è questione certo legata 
ai meccanismi e alla logica del potere: 
rimane il dubbio, più volte sollevato 
e mai risolto in modo storicamente 
soddisfacente, se e fino a che punto 
proprio la ‘‘follia’’ cristiana non con- 
tenesse, in questa sua irriducibilità, 
quei germi di intolleranza che dove- 


vano manifestarsi in seguito. 


Paoto ScARri, La fuga e il ritorno. 
Storia e mitologia del viaggio, Marsi- 
lio, Venezia 1992, pp. 253, Lit 
34.000. 


L’autore ricostruisce i due tipi 
principali di mitologie del viaggio 
tramandati dal mondo antico e di cui 
egli insegue in modo suggestivo alcu- 
ne trasformazioni contemporanee 
nella letteratura di fantascienza. I 
miti di ritorno narrano, sulla falsari- 
ga delle vicende di Odisseo, come si 
conquista e si conserva l’identità. 
Radicati nella polis, legati ai processi 
rituali di iniziazione, essi sono in- 
scritti, come la religione della città 
antica, in un orizzonte mondano, 
quasi imprigionati nella cerchia di 
mura che identifica questo ‘‘centro 
del desiderio’. I secondi, di contro, 
caratteristici della rivoluzione reli- 
giosa che contraddistingue il tardo- 


‘antico, sono figli della caduta di que- 


ste mura e dei collegati processi di 
identificazione. Ruotanti intorno al 
grande tema mitico del viaggio cele- 
ste dell’anima, raccontano la fuga da 
un mondo in via di progressiva de- 
monizzazione: viaggi siderali che si 
aprono a nuove dimensioni cosmi- 
che, ma anche viaggi interiori e della 
mente che portano i loro particolari 
eroi alla ricerca della perduta identi- 
tà originaria in mondi iperurani po- 
polati da entità anonime e da divini- 
tà inconoscibili e silenziose, sulle 
tracce di ricette di immortalità che 
pongano fine all’errare. Come ogni 
viaggio che si rispetti, il libro si chiu- 
de circolarmente con un ritorno a 
Odisseo: una rilettura, quella dei ca- 
pitoli finali, che illumina di luce nuo- 
va l’eroe omerico e il suo viaggiare. 


Pagina di Giovanni Filoramo 


Massimo RAvERI, Il corpo e il paradiso. Esperienze 
ascetiche in Asia orientale, Marsilio, Venezia 1992, 
pp. 238, Lit 35.000. 


Nel 1575, in un rapporto diretto ai suoî superiori dal 
Giappone, il missionario gesuita Gaspar Vilela così de- 
scriveva le pratiche di alcuni asceti buddhisti: ‘quando 
sono stanchi della vita, essi si chiudono în una fossa, sca- 
vata nella terra, grande come un barile, in cui c'è giusto îl 
posto per sedersi. Viene lasciato un buco, con una canna 


di bambù che esce în superficie e permette loro di respira- 
re. E lî essi rimangono senza cibo né acqua continuamen- 
te invocando il nome del loro demonio fino a che non 


Ù 


muoiono”. Videla coglieva in modo sostanzialmente 
esatto il punto culminante di un complesso processo ri- 
tuale regolato dalla tradizione e assoggettato a una costel- 
lazione coerente di credenze, che portava i miira, gli asce- 
ti dal corpo incorrotto, a seppellirsi vivi per un periodo di 
tre anni allo scopo di affrontare la prova suprema: la pos- 
sibilità che il loro corpo, una volta disseppellito, si fosse 
conservato in modo perfetto, a dimostrazione che il.para- 


Certo, il Giappone ha un'atavica tradizione di suicidi 
rituali; ma Raveri ha ragione, confrontando l’azione di 
questi asceti con la ‘logica’ della più nota tra queste for- 
me di suicidio, il sacrificio per autocombustione, nel sot- 
tolineare la peculiarità di una pratica che mira non a sa- 
crificare il proprio corpo come offerta, come capro espia- 
torio che purifica la comunità dalle sue colpe, ma alla sua 
conservazione e santificazione. Che cosa induceva dun- 
que questi singolari personaggi, in genere di età avanzata, 
che, a partire dall'XI secolo, decisero di raggiungere “la 
morte che conquista la morte”, a sostenere l'ultima prova 
di quella tentazione di perfezione che li aveva posseduti 
in una forma che non può non destare un istintivo moto 
di orrore? In quale mai visione era immersa la loro mente 
nelmomento in cui si rinchiudevano per sempre in quello 
che era destinato a diventare il loro sepolcro? 

IH grande fascino di questo libro consiste nella sua ca- 
pacità di ricostruire con lucida passione e in modo chiaro 
e convincente le pratiche rituali e le credenze tradiziona- 
li. spesso di matrice taoista e comunque legate al bud- 


dhismo esoterico, soggiacenti a questo agghiacciante iti- 
nerarium mentis: dalla visione interiore del corpo, alle 
straordinarie tecniche meditative che mirano a raggiunge- 
re una perfetta identità con la realtà ultima del sacro che 
vive nelle infinite potenzialità del buio e del vuoto. An- 
che i simbolismi evocati aiutano a comprendere questo 
tentativo di ritorno nel grembo della madre terra, in una 
tipica posizione fetale: nella cavità che lo protegge, il cor- 
po nuovo dell'asceta è come in gestazione, immobile, so- 
speso eppure vivo, ‘’nelsogno aurorale di una felicità pri- 
ma del tempo”. E in questa direzione vanno anche le tec- 
niche di controllo e ritenzione dei soffi vitali, che prepa- 
rano a trattenere perun tempo sempre pit lungo il respiro, 
contribuendo a realizzare una respirazione ‘‘a circuito 
chiuso" puramente interna, di tipo appunto fetale, e che, 
su questo sfondo, recuperano una loro algida funzionali- 
tà. Né ci si stupirà, giunti a questo punto, di trovare nelle 
preparazioni al digiuno una forma radicale di ‘‘santa ano- 
ressia”: il fine non giustifica forse i mezzi? 


Re «o L'INDIC 


Il dibattito su questi temi è stato 
finora assai limitato in Italia, e solo 
negli ultimissimi anni ha cominciato 
a farsi più vivace; altrove, soprattut- 
to negli Stati Uniti, ma poi anche in 
Inghilterra, e in Germania, e d'altra 
parte anche in Giappone, la discus- 
sione è assai più avanzata. Nel campo 
del pensiero orientato al cristianesi- 
mo abbiamo ormai di fronte una 
gamma molto articolata di diagnosi e 
di proposte; per un primo orienta- 
mento possiamo richiamarci a una 
classificazione in tre tipi di posizio- 
ni, che è ampiamente accettata come 
punto di riferimento generale. Si 
tratta delle tesi identificate come 
esclusivismo, inclusivismo e plurali- 
smo. La prima, che si esprime nel 
vecchio principio extra ecclesiam nul- 
la salus, è poco rappresentata nel di- 
battito più recente. Questo si svolge 
di fatto tra le altre due: l’inclusivi- 
smo sostiene che la vera salvezza è 
quella cristiana, ma che questa ri- 
comprende in sé e invera gli elementi 
positivi presenti nelle altre religioni; 
il pluralismo afferma invece che tut- 
te le religioni hanno eguale valore e 
dignità, e che il cristianesimo deve 
abbandonare le sue pretese di unicità 
e di assolutezza. Negli ultimi anni so- 
no stati pubblicati due volumi collet- 
tivi, che presentano queste due pro- 
poste. Il primo ad uscire è stato The 
Myth of Christian Uniqueness. To- 
ward a Pluralistic Theology of Relig- 
ions, a cura di John Hick e Paul F. 
Knitter, Orbis Books, Maryknoll 
(N.Y.) 1987, pp. XII-228. L’opera 
svolge le tesi del pluralismo attraver- 
so il contributo di dodici autori di va- 
ria provenienza: accanto ai saggi di 
studiosi famosi, come J. Hick, W.C. 
Smith e R. Panikkar, compaiono tra 
gli altri i lavori di un buddhista giap- 
ponese (S. Yagi), di due teologhe 
femministe (R. Ruether e M. Su- 
chocki) e di diversi sostenitori della 
teologia della liberazione. Un'analisi 
storico-culturale mostra anzitutto il 
carattere relativo di ogni esperienza 
religiosa; ciò rende necessaria una 
svolta radicale, un ‘‘cambio di para- 
digma'’ nel modo di considerare il 
confronto cristiano con le altre reli- 
gioni. Segue una riflessione ‘‘teologi- 
co-mistica’’, che sottolinea il caratte- 
re misterioso e ineffabile del divino, 
della “realtà ultima”’: nessuna reli- 
gione può appropriarsela completa- 
mente, ma tutte possono partecipar- 
vi e rifletterla; in questa prospettiva 
molti degli autori ritengono che il 
cambio di paradigma richiesto consi- 
sta essenzialmente nel sostituire alla 
classica prospettiva ‘‘cristocentrica’’ 
un più ampio modello ‘‘teocentrico’’ 
di interpretazione della realtà reli- 
giosa. L’ultima parte, di carattere 
etico-pratico, critica gli aspetti impe- 
rialistici dell’esclusivismo cristiano e 
indica nella prassi di liberazione il 
luogo più adatto per un nuovo e più 
libero incontro tra le religioni. Il se- 
condo volume è Christian Uniqueness 
Reconsidered. The Myth of a Pluralis- 
tic Theology of Religions, a cura di 
Gavin D’Costa, Orbis Books, Ma- 
ryknoll (N.Y.) 1990, pp. XXII-218. 
Attraverso i contributi di quattordici 
autori (tra cui J.B. Cobb jr, W. Pan- 
nenberg e J. Moltmann) esso svolge 
una serie di rilievi critici sul volume 
precedente e presenta con varie sfu- 
mature la tesi dell’inclusivismo. 
L'argomento centrale che gli autori 
fanno valere contro il pluralismo è 
che il dialogo rimane tale solo se i 
partecipanti sono fedeli alla propria 
prospettiva, e si snatura se essi l’ab- 
bandonano. L’Assoluto insomma è 
dato sempre nel particolare, e il rife- 
rimento alla particolarità di Cristo è 
irrinunciabile per il cristiano. Vista 
in questa prospettiva la posizione 
pluralista sembra oscillare tra una 
constatazione piattamente relativi- 
stica e la ricerca di una nuova, astrat- 
ta universalità che vorrebbe presen- 
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tarsi come comune a tutte le religioni 
ma che st risolve di fatto in una nuo- 
va forma di imperialismo culturale. 


Accanto a queste opere collettive 
e “militanti” abbiamo oggi a disposi- 
zione anche diversi lavori che forni- 
scono un panorama del dibattito in 
corso: la guida più ampia è il libro di 
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analitica e divenuto da tempo profes- 
sore alla Claremont Graduate School 
presso Los Angeles. Tra i suoi molti 
lavori l’opera più matura, condotta 
su un piano piuttosto filosofico che 
teologico, è Ax Interpretation of Re- 
ligion. Human Responses to the Tran- 
scendent, Macmillan, London 1989, 
pp. XVI-412. Dato il carattere in ul- 
tima istanza ‘‘ambiguo”’ del reale è 
possibile, e razionalmente legittimo, 
interpretarlo sia in termini naturali- 
stici che in termini religiosi. Se ci po- 
niamo nel campo dell’opzione reli- 
giosa, dobbiamo riconoscere che la 
realtà ultima, che Hick propone di 
intendere nei termini del noumeno 
kantiano, non può mai essere colta 
adeguatamente dal pensiero umano; 


Cosa leggere 


Secondo me 
sul Cristianesimo e le religioni 


di Maurizio Pagano 


istanze positive presenti in altre tra- 
dizioni, la rivelazione del Dio biblico 
manifesta la sua verità, che tuttavia 
resta aperta, per Pannenberg come 
per Hick, verso il compimento esca- 
tologico. Di Pannenberg, che è ormai 
riconosciuto come una delle figure 
più importanti della teologia prote- 
stante di questo secolo, si può vedere 
il terzo capitolo della Teologia Siste- 
matica, vol. 1, Queriniana, Brescia 
1990, ed. orig. 1988, trad. dal tede- 
sco di Dino Pezzetta, pp. 535, Lit 
55.000. 

Fino a questo punto abbiamo in- 
contrato un ventaglio di posizioni 
che, benché diverse nel loro svolgi 
mento, hanno però in comune il mo- 
do di*porre il problema di base, dato 


La realtà del pluralismo religioso, con tutto il complesso di nuove 
prospettive ma anche di sfide irrisolte che essa comporta, è divenuta 
negli ultimi anni l'oggetto di un vasto e appassionato interesse. L’argomen- 
to non è nuovo, ovviamente, e si potrebbe anche osservare che esso si è impo- 
’attenzione della cultura occidentale, che da Cusano ai mi- 


sto periodicamente all. 


tologi moderni e agli illuministi, 


da Hegele Schelling fino a Troeltsch ha dedicato ad 


esso molti contributi importanti. Ciò che caratterizza in modo specifico la situazione 
di oggi è il fatto che, con l’intensificarsi della comunicazione a livello planetario e con 
l'avvento della società multirazziale, il pluralismo è ormai passato dal piano delle affer- 
mazioni di principio e delle acquisizioni teoriche di alcuni pionieri a quello della realtà e 
dell’esperienza quotidiana di tutti. 
Peril pensiero filosofico e teologico di ispirazione religiosa, e in particolare per quello orienta- 
to al cristianesimo, questa nuova situazione offre certo molte opportunità di arricchimento e 
di scambio, ma propone anche, con rinnovato vigore, una sfida cruciale: il problema è come 
sia possibile tenere insieme la pretesa di verità assoluta, che è avanzata da ogni singola religio- 
ne, e l'apertura alle altre, il riconoscimento del valore universale dell’esperienza religiosa. I 
due principi, dell’assolutezza e dell’universalità, sono tendenzialmente opposti: se si affer- 
ma che l'assoluto è raggiunto în una religione, le altre vengono escluse dalla verità, 0 al- 
meno subordinate. Se invece si cerca un terreno comune, che apra davvero a un dialogo 
in cui tutte sono accettate ugualmente, si tende a negare che qualcuna raggiunga la 
verità assoluta; questa quindi resta esclusa dal mondo dell'esperienza religiosa 
nel suo complesso. Anche per il pensiero laico, del resto, la situazione non è 
molto semplice: nel confronto tra le religioni il punto nodale è in ogni 
caso la pretesa di verità che esse avanzano, e î discorsi di ascendenza 
illuministica sulla tolleranza 0 quelli di sapore postmodemo 
sulla compresenza di molte culture non sembrano suffi- 
cienti a mettere a fuoco il nucleo della questione. 


Paul F. Knitter, No Other Name?, 
Orbis Books, Maryknoll (N.Y.) 
1985, pp. XVI-288, di recente tra- 
dotto, con qualche riduzione; in ita- 
liano (Nessun altro nome?, Querinia- 
na, Brescia 1991, trad. di Carlo Dan- 
na, pp. 278, Lit 26.000). 


Tra i diversi autori impegnati nel 
dibattito le figure più significative, 
che rappresentano in modo eminente 
le posizioni del pluralismo e dell’in- 
clusivismo, sono John Hick e Wolf- 
hart Pannenberg. Hick è un inglese 
formatosi nell’ambito della filosofia 


le nostre interpretazioni si muovono 
sul piano del fenomeno, e qui coesi- 
stono le vie delle diverse religioni, 
distinte anzitutto tra quelle che af- 
fermano un Dio e quelle che ricono- 
scono un Assoluto impersonale. 
Queste diverse interpretazioni pos- 
sono certo entrare in conflitto, ma 
nel complesso il modello è orientato 
alla compresenza, in positivo, delle 
varie fedi. Lo sguardo di Pannenberg 
sul mondo delle religioni è invece 
orientato in senso piuttosto diacroni- 
co che sincronico; più che di uno 
spettro di opzioni che convivono l’u- 
na accanto all’altra egli preferisce 
parlare di una storia delle religioni, 
nel corso della quale le diverse fedi 
entrano in conflitto: quella che più 
largamente: e profondamente illumi- 
na l’esperienza si trova confermata 
attraverso il confronto. É in questo 
quadro storico che si inserisce il cri- 
stianesimo: interpretando in modo 
più adeguato e integrando in sé le 


che affrontano il tema del pluralismo 
nei suoi termini generali, come que- 
stione del rapporto tra l’uno e il mol- 
teplice. Accanto a queste sono però 
presenti anche molte altre voci, che 
riflettono all’interno di situazioni 
concrete di incontro fra tradizioni 
determinate: e solo a partire di lì al- 
cune di esse allargano la loro prospet- 
tiva al tema generale. In questo cam- 
po la figura più nota è senz'altro il già 
citato Raimundo Panikkar che, es- 
sendo figlio di una cattolica spagnola 
e di un indù, si è formato all’interno 
di ambedue le tradizioni (v. I{ dialogo 
intrareligioso, Cittadella, + Assisi 
1988, ed. orig. 1978). Sempre dal 
dialogo con l’induismo prende le 
mosse il belga Jacques Dupuis, che è 
oggi professore alla Gregoriana, do- 
po aver vissuto per oltre trent'anni 


in India (Gesà Cristo incontro alle re- 


ligioni, Cittadella, Assisi 1989, ed. 
orig. 1989, trad. dal francese di Ger- 
mano Garatto, pp. 376, Lit 28.000). 


Il caso di dialogo che riveste il 
maggior interesse, soprattutto per 
chi si accosta al problema con un'at- 
tenzione piuttosto filosofica che teo- 
logica, è probabilmente quello che si 
svolge tra i cristiani e i buddhisti Zen 
giapponesi. Il primo impulso viene in 
questo caso dall’interlocutore asiati- 
co: è stato il grande filosofo Kitaro 
Nishida (1870-1945), fondatore del- 
la scuola di Kyoto, che ha indirizzato 
il pensiero giapponese a un confron- 
to aperto, ma indipendente, con la fi- 
losofia occidentale. Tra i suoi disce- 
poli emerge la figura di Keiji Nishita- 
ni (1900-1990), la cui opera principa- 
le è stata tradotta, con la sua 
assistenza e revisione, in tedesco 
(Was ist Religion?, Insel, Frankfurt 
1986, pp. 438). Il pensiero di Nishi- 
tani ha un andamento meditativo, il 
suo atteggiamento verso le proprie 
radici buddhiste è tanto critico quan- 
to attento e liberamente fedele, e si 
coniuga con una profonda attenzione 
ai contributi delle posizioni anti- o a- 
religiose; all'interlocutore di altre 
tradizioni non propone una teoria su 
cui accordarsi, ma piuttosto un cam- 
mino di interrogazioni sempre più ra- 
dicali da percorrere per quanto possi- 
bile in comune. Per questa via egli ha 
incontrato il pensiero cristiano, e ha 
messo in luce la relazione tra l’ara?- 
man buddhista e l’agape cristiana, e 
più radicalmente tra la dottrina del 
“vuoto” (suryata) e quella cristiana 
della kerrosis. Ancora, egli ha mostra- 
to urfa certa vicinanza che sussiste 
tra la dottrina cristiana dello Spirito 
divino come entità personale e im- 
personale ad un tempo, e la medita- 
zione buddhista sul carattere imper- 
sonale, o transpersonale, dell’Asso- 
luto. Come si vede questa via di ri- 
cerca, che evita di elaborare una 
teoria generale sul pluralismo, giunge 
però poi a individuare punti di con- 
tatto profondi proprio in quegli 
aspetti che sembrerebbero del tutto 
particolari e specifici delle singole 
tradizioni. Questo esito di incontro 
concreto è sottolineato con vigore e 
partecipazione dal maggiore studioso 
occidentale di Nishitani, il gesuita 
Hans Waldenfels, che è stato suo al- 
lievo a Kyoto (Absolutes Nichts, Her- 
der, Freiburg 1976, pp. 222). 


Per tornare in conclusione allo sta- 
to della ricerca nel nostro paese, pos- 
siamo segnalare che proprio negli ul- 
timi mesi si è manifestato un interes- 
se vivace per l'argomento, a cui sono 
stati dedicati diversi convegni. Un 
primo segno di questa tendenza può 
essere l’ultimo fascicolo della rivista 
‘Filosofia e Teologia”, VI, n. 1, 
1992, pp. 187, Lit 24.000, che pre- 
senta gli atti di un convegno svoltosi 
a Torino lo scorso anno, in cui rap- 
presentanti italiani e stranieri della 
filosofia, della teologia e delle scien- 
ze delle religioni hanno discusso in- 
sieme sull’argomento. Il volume rac- 
coglie scritti di John Hick, Wolfhart 
Pannenberg, Hans Waldenfels, 
Claude Geffré, Virgilio Melchiorre e 
Giovanni Filoramo. 
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Enrico BaronE, Moneta e rispar- 
mio, a cura di Rossana Villani, introd. 
di Giacomo Vaciago, Utet Libreria- 
Edizioni di Banche e Banchieri, Tori- 
no 1991, pp. XXIX-21, Lit 48.000. 


La casa editrice torinese prosegue 
la pubblicazione dei volumi della col- 
lana dedicata agli ‘Scrittori italiani 
della moneta e della banca”, diretta 
da Massimo Finoia. Erano già appar- 
si i testi fondamentali di Antonio De 
Viti De Marco (La funzione della 
banca) e di Luigi Einaudi (Il rzestiere 
della moneta), già segnalati su queste 
colonne. Compaiono adesso i libri di 
Ugo Caprara (Il credito industriale e 
mobiliare. La borsa valori, a cura di 
Bianca Lucia Mazzei e con introdu- 
zione di Francesco Cesarini, Utet Li- 
breria-Edizioni di Banche e Banchie- 
ri, Torino 1991, pp. XXVII-152, Lit 
36.000) e di Enrico Barone. La fama 
di quest'ultimo autore — militare di 
carriera prima di intraprendere, qua- 
si cinquantenne, la via accademica 
— è soprattutto legata al suo famoso 
saggio su I/ ministro della produzione 
nello stato collettivista del 1908, in 
cui la teoria dell’equilibrio generale 
di tipo walrasiano viene impiegata 
per discutere la possibile razionalità 
del piano. Ma i suoi scritti di teoria 
monetaria, di cui Moneta e risparmio 
è il più significativo, sono tutt’altro 


37.000. 


AureLIo MaccHiIoRO, Il momento attuale. Saggi eti- 
co-politici, Il Poligrafo, Padova 1991, pp. 255, Lit 


Buona parte dei saggi contenuti nel volume di Mac- 
chioro (per lo più scritti all’inizio del decennio successi- 
vo) è diretta a tracciare un quadro delle forze e dei movi- 
menti di idee che hanno agitato gli anni settanta, dal qua- 
le molto può essere appreso per capire quel periodo così 
inquieto della nostra storia recente. 

La convinzione dell’autore è che la marziana critica 
dell'economia politica costituisca strumento fondamen- 
tale di analisi storiografica e di interpretazione sociale, 
pur che venga considerata nella sua ‘oggettività’ e si ri- 
nunci a cercarvi un superamento negli scritti inediti. Ber- 
sagli di polemica diventano perciò quelle letture soggetti- 
vistiche di Marx che, contrapponendo al Capitale i 
Grundrisse, intendevano fare di quest’ultimo il testo su 


che privi di interesse. Vi si ritrova 
quell’atteggiamento così diffuso nei 
primi del nostro secolo in cui si me- 
scola il riconoscimento dell’influen- 
za della moneta sulle variabili reali e 
sul processo concreto della dinamica 
capitalistica con l’idea di un riaggiu- 
stamento del sistema all'equilibrio 
generale. Come mostra bene Vacia- 
go, Barone anticipa, sia pur confusa- 
mente, sviluppi contemporanei. Un 
esempio è l'interazione tra equilibri 
temporanei e equilibri finali, o tra 
equilibri parziali e equilibrio genera- 
le, nella sua discussione degli effetti 
di uno scartò tra saggio di interesse 
(reale) e saggio di sconto (moneta- 
rio). Un altro è il presentimento del- 
l'ipotesi di aspettative razionali nel- 
l’analisi della speculazione. Di inte- 
resse non soltanto storico ma teorico 
— spiega in fondo i caratteri del suo 
modello che si sono richiamati — la 
diffidenza di Barone per il modello 
tedesco di banca, così come il soste- 
gno alla separazione tra banca e indu- 
stria, e tra credito commerciale e cre- 
dito mobiliare. 

Riccardo Bellofiore 


ANDREW ScHOTTER, L’economia del 
libero mercato, presentaz. di Giorgio 
Rodano, Editori Riuniti, Roma 1991, 
ed. orig. 1990°, trad. dall'inglese di 
Leila Di Paolo, pp. XVIII-212, Lit 


, mentando le 


NIDEI LIBRI DEL MESELI 
SETTEMBRE 1992 - N. 8, PAG. 31/XI 


30.000. 


È una felice iniziativa la traduzio- 
ne della seconda edizione (la prima 
era uscita nel 1985, mentre si appros- 
simava il termine dell’era reaganiana 
e thatcheriana, e il monetarismo pu- 
ro e duro volgeva al tramonto: ma 
perché non indicarlo da qualche par- 
te nel testo italiano?) di questo breve 
ma chiarissimo volume. Il suo scopo 
dichiarato è quello di fornire al letto- 
re — non soltanto lo studente di cor- 
si di economia, ma anche e soprattut- 
to l’uomo di cultura o il politico — 
una critica interna, non ideologica, 
del libero mercato. Contro chi vede 
nel mercato il rimedio di tutti i pro- 
blemi, o la causa di tutti i mali, 
Schotter prende la via intermedia di 
mostrarne l’utilità come mezzo per la 
soluzione di molte, ma non tutte, le 
questioni di coordinamento in una 
società fondata su individui separati 
e indipendenti. Esistono infatti si- 
tuazioni caratterizzate da asimme- 
trie informative, interdipendenze 
tra i soggetti, presenza di beni pub- 
blici, dove altri meccanismi istituzio- 
nali, e un moderato intervento pub- 
blico, sono preferibili, perché in tali 
casi è possibile mostrare, pur mante- 
nendo le ipotesi di base della teoria 
del ‘libero’ mercato, che quest’ulti- 
mo non raggiunge risultati social- 
mente desiderabili. La nitida presen- 
tazione di Giorgio Rodano arricchi- 
sce ulteriormente il libro, ben argo- 
difficoltà ma non 
l’impossibilità di un intervento mira- 
to alla creazione di nuove istituzioni, 
e di una loro sperimentazione con- 
trollata. 

Riccardo Bellofiore 


Saggi di politica economica in onore 
di Federico Caffè, 4 cura di Nicola 
Acocella, Guido Mario Rey e Mario 
Tiberi, vol. Il, Angeli, Milano 1992, 
pp. 400, Lit 50.000. 


Esce a distanza di quasi un anno il 
secondo volume della raccolta di 
scritti di economisti italiani e stra- 
nieri in onore di Federico Caffè, nel- 
la collana del Dipartimento di Eco- 
nomia Pubblica della Facoltà di Eco- 
nomia e Commercio dell’Università 
di Roma (il primo volume era già sta- 
to segnalato su queste colonne). I 
saggi continuano ad essere raggrup- 
pati nelle quattro aree cui si è rivolta 
l’attenzione di Caffè: la storia del 
pensiero economico, l’economia del 
benessere e la politica economica; la 
politica monetaria; l'occupazione e le 
politiche sociali. La continuità tema- 
tica non è dunque troppo forte tra i 
diversi contributi, alcuni dei quali 
erano peraltro già apparsi altrove. Si 
segnalano qui, tra gli altri, quelli che 
più intervengono su temi controver- 
si, o parte di ricerche in corso. Come 
quello di Fernando Vianello, Precisa- 
zioni in tema di prezzi naturali, che si 


cui fondare un antagonismo radicale caratterizzato da in- 
subordinazione, rifiuto del lavoro, ribellismo. (Ma l’au- 
tore non manca di sottolineare anche l’importanza che 
ebbero in quel contesto il dibattito su Sraffa e la conce- 
zione, desumibile dagli schemi sraffiani, del salario come 
variabile indipendente). Analoghe caratteristiche di rifiu- 
to della ‘oggettività’ sembra aver avuto per Macchioro 
quel filone di pensiero che egli definisce ‘‘etnostorico”’, 
finendo per accomunare nella critica, pur con le distin- 
zioni del caso, le ricerche di Wittfogel, i fondamentali la- 
vori di Polanyi (e del gruppo di studiosi che attorno a lui 
si costituì) sul mutevole posto delle economîe nella socie- 
tà e nella storia, le osservazioni di Godelier sulle civiltà 
precapitalistiche. 

Di quel periodo sono inclusi nella raccolta anche l’in- 
tervento con il quale l’autore si inserì nell'ampio dibatti- 
to che fece seguito alla pubblicazione (‘‘Mondoperaio”’, 
1975) di una serie di articoli di Norberto Bobbio su mar- 


interroga su cosa questi ultimi siano, 
più che su cosa li determini. O quello 
di Marcello De Cecco su Le istituzio- 
ni della politica monetaria, in cui si 
mostra rilevanza e limiti delle teorie 
alternative del credito e della mone- 
ta, le quali interpretano l'economia 
di mercato come una fase di passag- 
gio tra un passato e un futuro domi- 
nati dalle relazioni fiduciarie. Prose- 
guendo con Reddito perabitante e du- 
rata media della vita, dove Giorgio 
Fuà, anticipando alcune conclusioni 
di una più ampia ricerca, sottolinea il 
contrasto tra paesi sviluppati, in cui 
la crescita economica non ha più un 
significato importante in termini di 
benessere fisiologico, e resto del 
mondo, in cui il legame tra sviluppo 
quantitativo e allungamento della vi- 
ta media è invece ancora centrale. 
Per finire con Gianfranco Pala che 
nel suo I/ sandalo e il mantello. Tra la 
terrestre umanità di Federico e i profe- 
tici “affarucci”’ di Mainardo, ovvero, 
Caffè amaro per Lord Keynes indivi- 
dua una tensione tra le dichiarazioni 
di intenti e gli strumenti keynesiani 
di Caffè, e gli obiettivi sociali che pu- 
re quest’autore instancabilmente si 
pose. Starebbe qui la radice profon- 
da della ‘‘solitudine del riformista”, 
con cui Caffè stesso finì col dipinger- 
si nei suoi ultimi lavori. 

Riccardo Bellofiore 


The recent Performance of the Ita- 
lian Economy. Market Outcomes 
and State Policy, a cura di Carluccio 
Bianchi e Carlo Casarosa, Angeli, Mi- 
lano 1991, pp. 309, Lit 48.000. 


Sono raccolti in questo volume, ri- 
visti ed aggiornati, i contributi dei 
partecipanti italiani ad un convegno 
internazionale su Crescita trainata 
dalle esportazioni, sviluppo ineguale e 
politica statale — I casi del Canada e 
dell’Italia, che il Dipartimento di 
Scienze Economiche dell’Università 
di Pisa organizzò nella primavera del 
1989 assieme all’università canadese 
di York nell’Ontario. I numerosi sag- 
gi affrontano in modo sintetico ma 
rigoroso le molte problematiche del- 
lo sviluppo economico italiano e del- 
le sue difficoltà: dal vincolo esterno 
alle strategie industriali, dalla dina- 
mica del mercato del lavoro alla poli- 
tica macroeconomica. Segnaliamo 
qui, perché più generali, i tre saggi di 
apertura. Augusto Graziani rico- 
struisce come la politica di soprav- 
valutazione della lira ha stimolato la 
ristrutturazione industriale, portan- 
do però ad una concentrazione delle 
esportazioni nell’area europea, ad un 
aumento della dipendenza rispetto ai 
centri finanziari tedeschi, e ad una 
maggiore dipendenza tecnologica 
dall’estero. Carluccio Bianchi sotto- 
linea il declino delle esportazioni e 
l'aumento dell’elasticità delle impor- 
tazioni come vincolo ad una maggior 


xismo, democrazia, stato garantista, oltre che l’abbozzo 
di una discussione critica (successivamente non sviluppa- 
ta) sulla politologia del filosofo torinese. 

Più direttamente riconducibili agli interessi professio- 
nali di Macchioro (che è storico del pensiero economico) 
sono A proposito di marxismo e di esercito di miseria 
di riserva (nel quale si trovano interessanti osservazioni 
su americanismo, consumismo e scomparsa dall’econo- 
mia politica del problema della disoccupazione, divenuta 
questione di pubblica assistenza) e gli scritti: Pragmati- 
smo ed economia politica in Italia nella svolta primo- 
novecento e Convenzionalismo epistemologico ed 
economia politica. Ir questi ultimi l’autore delinea con 
ricchezza di particolari il clima culturale in cui maturò, 
agli inizi delsecolo, il soggettivismo economico di studio- 
si come Vailati e Pareto. 


crescita interna. D'Adda e Salituro 
contestano l’interpretazione di Gia- 
vazzi e Spaventa che attribuisce es- 
senzialmente alla Banca d’Italia, e ai 
governi di ‘‘unità nazionale”, il me- 
rito di avere aggirato le rigidità socia- 
li degli anni settanta con una sapien- 
te manovra di inflazione più svaluta- 
zione, tale da ridurre il salario reale 
al netto del drenaggio fiscale e da so- 
stenere con trasferimenti diretti e in- 
diretti alle imprese la spesa statale a 
sostegno della ristrutturazione. Se- 
condo D'Adda e Salituro la ristruttu- 
razione avrebbe seguito, e non prece- 
duto, le politiche disinflazionistiche, 
le quali avrebbero potuto e dovuto 
essere prese con più tempestività. 
Riccardo Bellofiore 
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Scienze 


Mente e macchina, 4 cura di Gabriele 
Lolli, quaderno di “Le Scienze”, n. 
66, giugno 1992, pp. 96, Lit 9.500. 


Il quaderno di ‘Le Scienze”’ dedi- 
cato a ‘‘mente e macchina” rappre- 
senta un’eccellente introduzione ai 
problemi della cosiddetta Intelligen- 
za Artificiale. Gabriele Lolli, che ha 
curato questo fascicolo, definisce as- 
sai bene lo sfondo concettuale: “In 
due direzioni diverse si manifesta il 
risultato della metafora che identifi- 
ca menti e macchine; da una parte 
nella costruzione di macchine che si 
comportino, replichino o simulino le 
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Con una esposizione 
chiara ed efficace, nella 
quale sapientemente si 
fondono enunciazione 
teorica e pratica esem- 
plificazione, Martin 
West tratta, in questo 


volume, delle diverse 
fasi dell’edizione criti- 
ca, dalle indagini preli- 
minari alla costituzione 
del testo e alla sua 
pubblicazione. Aggior- 
nato ai più recenti indi- 
rizzi della critica te- 
stuale, il libro non è 
destinato solo allo spe- 
cialista, ma a chiunque 
legga greco o latino e 
desideri una guida per 
affrontare problemi te- 
stuali. 


produzioni della mente; dall’altra nel 
concepire e nello studiare la mente 
come una macchina... Terzo incomo- 
do, o mediatore dell’opposizione tra 
mente e macchina è il cervello: in 
fondo solo in quanto le manifestazio- 
ni della mente, o la mente stessa, so- 
no prodotte da una causa materiale, 
o hanno un alveo materiale, come il 
cervello, si può concepire di ripeterle 
in modo materiale” (p. 3). La chia- 
rezza dell’esposizione rende altret- 
tanto bene la complessità (o l’ambi- 
guità) dei problemi affrontati e delle 
risposte ottenute. Il fascicolo contie- 
ne così gli elementi più attuali del di- 
battito filosofico e logico sulla validi- 
tà della metafora mente-macchina 
(John Searle), sulle interpretazioni 
forti dell’Intelligenza Artificiale (i 
Churchland), sui rapporti fra mente 
e corpo nell’interpretazione funzio- 
nalista (Jerry Fodor). Si passa poi a 
un'analisi dei sistemi più evoluti di 
elaborazione e di prestazione ‘‘intel- 
ligente” (dalla connection machine di 
Daniel Hillis, ai calcolatori superve- 
loci, alle reti neuronali, alla robotica, 
alle retine al silicio), per chiudere su 
degli hopeful monsters, le creature di 
silicio, che per ora hanno un'abilità a 
destreggiarsi nel mondo reale estre- 
mamente modesta (‘‘che non rag- 
giunge quella di un moscerino”’, af- 
ferma Paul Wallich, usando un con- 
fronto molto antropocentrico!). Nel 
fascicolo, a fianco degli articoli più 
attuali tratti da ‘“Le Scienze” e di 
contributi originali, trovano spazio 
due brani classici di John von Neu- 
mann e Alan Turing. Questi testi ci 
ricordano come già nella ‘‘preisto- 
ria'’ dell’Intelligenza Artificiale era 
ben chiaro che le problematiche più 
complesse, legate al rapporto mente- 
macchina ed all’emulazione delle 
funzioni ‘“‘superiori’’, non potevano 
prescindere da un’interpretazione 
più adeguata dell’organizzazione dei 
tessuti nervosi e da un'integrazione 
fra funzione di elaborazione, ingressi 
senso-percettivi, prestazioni moto- 
rie. Attualmente molti pensano se- 
riamente che una macchina intelli- 
gente debba essere il prodotto di una 
sorta di selezione naturale e che alcu- 
ne prestazioni superiori possano de- 
rivare da un’integrazione ‘‘fisica’’ 
fra cervello e macchina. Gabriele 
Lolli si chiede se il robot del futuro, 
come Robocop, dovrà essere un mi- 
sto di silicio e tessuti organici. Que- 
sta ipotesi un poco fantascientifica è 
possibile, come è peraltro possibile 
che l’uomo del futuro sia un misto di 
tessuti organici e... silicio. 

Aldo Fasolo 
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AntoNIO Bava, Franco FABBRO, 
Asimmetrie dell’encefalo umano: fi- 
logenesi ed ontogenesi, ‘‘/ Sedicesi- 
mo”, Firenze 1990, pp. 96, Lit 
25.000. 


Le asimmetrie anatomiche e fun- 
zionali che caratterizzano l’encefalo 
umano costituiscono un tema di stu- 
dio complesso e molto dibattuto. Già 
la neurologia classica aveva dimo- 
strato che le due metà destra e sini- 
stra del cervello umano hanno fun- 
zioni notevolmente diverse e poche 
teorie scientifiche sono divenute po- 
polari come quella dei ‘due cervel- 
li”. Comprendere le basi genetiche e 
le dinamiche di sviluppo che condu- 
cono a tali asimmetrie può costituire 
un modo privilegiato per indagare le 
vie attraverso le quali si instaurano le 
prestazioni funzionali e le attività 
mentali dell’uomo. Si può cioè tenta- 
re di sottoporre ad un vaglio speri- 
mentale la dicotomia (vera o presun- 
ta che sia) fra encefalo e ‘‘mente’’ e 
di correlare le caratteristiche di un 
individuo (o di genere) con definite 
differenze di lateralizzazione e di 
asimmetria cerebrale. Inoltre, il con- 
fronto fra la specie umana e altri ver- 
tebrati, permette di capire le conti- 
nuità e le discontinuità organizzative 
nel sistema nervoso e, sia pur indiret- 
tamente, spiegare le ragioni evoluti- 
ve e funzionali che hanno portato al- 
le proprietà uniche dell’encefalo 
umano. ll libro di Bava e Fabbro 
spiega in modo efficace la natura del- 
le asimmetrie cerebrali, avvia un 
confronto fra l’uomo ed altre specie 
viventi, tratta l’ontogenesi e le diffe- 
renze sessuali nelle specializzazioni 
emisferiche e approfondisce, con 
contributi originali, il rapporto fra 
lateralizzazione e funzioni linguisti- 
che. Su questi ultimi temi si verifica 
bene come un discorso che parte da 
dati di neurologia clinica, di fisiolo- 
gia o di neurologia sperimentale, si 
integri con ricerche e conoscenze di 
tipo linguistico, filosofico e socio- 
psicologico. E probabile che il mi- 
glioramento delle tecniche di studio 
non invasivo #7 situ (con le tecnologie 
di scansione PET e altre metodiche 
di ‘‘imaging’’) delle funzioni cere- 
brali, in condizioni fisiologiche e co- 
gnitive sempre meglio definite, por- 
terà nei prossimi anni ad una revisio- 
ne dell’intero problema. Inoltre gli 
studi sperimentali più recenti, ana- 
lizzando ad esempio le funzioni co- 
gnitive e le asimmetrie funzionali nel 
macaco, suggeriscono nuove ipotesi 
sull’evoluzione dell’encefalo umano. 
L’opera di Fabbro e Bava rimane tut- 


tavia un utile punto di partenza e di 
documentazione. Il libro fa parte di 
una collana di agili manuali, promos- 
si dall’International Institute for the 
Study of Man. Questa iniziativa edi- 
toriale promossa da Brunetto Chia- 
relli comprende altri titoli interes- 
santi, che vanno da studi di bioetica 
di Chiarelli stesso, sino a manuali de- 
dicati al genoma umano, al dimorfi- 
smo sessuale nei primati, alle impli- 
cazioni socioantropologiche delle im- 
migrazioni extracomunitarie, realiz- 
zando un metodo che vede 
l'antropologia al centro di studi mul- 
tidisciplinari, ove cadono le tradizio- 
nali barriere fra i saperi umanistici e 
quelli scientifici. 

Aldo Fasolo 


Desmonp MORRE, Noi e gli animali. 
Come convivere, Mondadori, Milano 
1992, trad. dall'inglese di Marisa Caru- 
so, pp. 177, Lit 29.000. 


Dopo la scomparsa di Konrad Lo- 
renz, Desmond Morris è sicuramen- 
te l’etologo più noto al vasto pubbli- 
co internazionale. La sua fama deri- 
va da alcuni libri sul comportamento 
umano visto con l’occhio dello zoolo- 
go, come La scimmia nuda o L'uomo 
e i suoi gesti. In questo libro il tema 
non è un animale in particolare ma il 
rapporto esistito, ed esistente oggi, 
tra l’uomo e gli animali domestici: il 
contratto animale, ‘‘ieri’’ sostanzial- 
mente onesto, oggi in grave rischio di 
deterioramento. Con uno schema 
che rivela un’organica sceneggiatura 
documentaristica, Morris abilmente 
ci fa riflettere sul rapporto esistito ed 
esistente tra animali domestici, sel- 
vatici e uomo, spaziando dai graffiti 
animali sulle grotte preistoriche, al 
circo e la corrida fino all’industria di 
pellicce di questo secolo. L'attacco 
portato con abilità è rivolto all’antro- 
pocentrismo e non è condotto in no- 
me di un’ideologia cristiano-animali- 
sta per cui ‘‘siamo tutte creature del 
Signore”’ ma con l’ottica di un evolu- 
zionista che si rende conto dell’enor- 
me proliferazione della specie Homo 
sapiens e dei guai che questo sta pro- 
ducendo su tutti gli ambienti del pia- 
neta. La cultura dell'autore, vasta e 
di contatto tra quella umanista e 
quella scientifica, ci permette di ap- 
prezzare l’importanza degli animali 
nello sviluppo della civiltà, dal mulo 
agli animali da cortile, dal cavallo ai 
tradizionali animali da compagnia. 
La tesi di fondo è quella della rottura 


nell’era tecnologica di un equilibrio 
tra uomo e animale. Un equilibrio 
perso sia dall’industriale di pollame 
che vede l’animale come merce tout 
court, che dall’ambientalista estre- 
mo, accusato di idealizzare una natu- 
ra buona. La proposta è quella di 
riappropriarsi di questo contratto, 
vivendo il più possibile con gli ani- 
mali, soprattutto quelli domestici or- 
mai intimamente legati all'uomo per- 
ché da essi provengono solo cose 
buone: conoscenza della natura e del- 
le sue leggi di sopravvivenza, e ri- 
spetto in generale del vivente. Alla 
fine è proposto un codice di compor- 
tamento, per ridare dignità alla con- 
vivenza uomo-animale. E un decalo- 
go ampiamente accettabile dalle per- 
sone ragionevoli e amanti degli ani- 
mali, che supera la grettezza e 
superficialità della cultura ‘‘in batte- 
ria” e le ingenuità dell’animalista 
ignorante. Speriamo che questa voce 
concorra al consolidarsi della cono- 
scenza e del rispetto per la natura. In 
nome di una cultura scientifica che 
giudica giustamente sottovalutata, 
Morris porta talvolta spiegazioni non 
del tutto convincenti su comporta- 
menti animali o umani: che, per 
esempio, le culture giudaico-musul- 
mane odino il maiale come simbolo 
di una cultura aliena, quella del resi- 
dente-allevatore, contrapposta al no- 
made allevatore di capre è tutto da 
dimostrare. Allontanandosi dalla 
scienza ‘‘esatta’’ Morris ha ripiegato 
verso spiegazioni di tipo ‘‘avvocate- 
sco’, quelle presenti ad esempio nel- 
la vita politica, in cui tutte le buone 
ragioni per spiegare un fatto vengo- 
no riportate, mentre si tacciono pro- 
ve a sfavore. La scienza potrà essere 
talvolta arida ma necessita del meto- 
do di ‘‘inferenza forte’’: quello in cui 
diverse ipotesi sono messe alla prova 
e si affermano solo quelle che passa- 
no al vaglio di verifiche e di esperi- 
menti. 


Giorgio Malacame 


JEAN-MARIE BOURRE, La dietetica del cervello, Sper- 
ling & Kupfer, Milano 1992, ed. orig. 1990, trad. dal 
francese di Tukeri Capra, pp. 314, Lit 28.500. 


‘‘L’originalità è il risultato di un accostamento inedito 
di cose già note”. La citazione di un illustre biologo, Jac- 
ques Monod, serve da epigrafe ad un libro di scienza vera- 
mente originale, in cui si parla di dietetica e di cervello, di 
biochimica e di piacere. Jean-Marie Bourre è medico e di- 
rettore di ricerca all’Inserm (l’Istituto nazionale francese 
per la ricerca medica), ma è anche un brillante divulgato- 
re, con una scrittura immaginifica e ricca di humour. Nel 
libro l'accostamento fra neuroscienze e scienza dell’ali- 
mentazione non è peregrino, ma si fonda sull’ipotesi di 
lavoro forte che il cervello, la più complessa costruzione 
del creato, deve essere nutrito in modo adeguato, anzi de- 
ve essere oggetto di una diet-etica. E questa diet-etica non 
è fatta “di solo pane”, ma deriva da un piacere completo 
dei sensi e contribuisce a fare un uomo libero ed intelli- 
gente! La trattazione è completa e accurata, arricchita da 
un glossario finale (mentre manca una bibliografia essen- 
ziale, che forse avrebbe giovato...). Gli argomenti si dipa- 
nano secondo un ordine non convenzionale, ma molto 
saldo e logico, definendo, a guisa di aperitivo, i problemi 
in campo e, come antipasto, le regole generali della scien- 
za dell’alimentazione. Seguono una trattazione sulla bio- 
logia e biochimica del cervello e le descrizioni dei vari 
nutrimenti (e dei “nemici” alimentari). Ma, a dimostra- 


zione dell’originalità del libro, neuroscienze e dietetica 
sono raccordate fra loro da un delizioso capitolo dedicato 
ai ‘‘piaceri dei sensi”. I cibi non solo possono essere 
‘buoni da pensare”’ secondo una celebre espressione di 
Lévi-Strauss, ma devono innanzitutto essere ‘buoni per. 
pensare”, fornendo quegli stimoli sensoriali (gustativi, ol- 
fattivi, visivi, tattili) che caratterizzano un'alimentazione 
‘‘intelligente’’ nelsenso stretto del termine, destinata cioè 
a contribuire significativamente allo sviluppo ed al raffi- 
namento delle funzioni nervose complesse (percezione, 
memoria, emotività, motivazione). Bourre chiude la sua 
opera con un invito a proseguire la ricerca scientifica sulle 
tematiche dell'alimentazione, per precisare ciò che occor- 
re al nostro sistema nervoso in fatto di energia, di vitami- 
ne, di oligoelementi, di proteine e di lipidi. La sfida è 
grande: in un mondo in cui l'aspettativa di vita e di salute 
cambiano così rapidamente, l'alimentazione di oggi è 
adeguata al cervello di domani? L'autore invita a non 
cercare le scorciatoie delle pseudoscienze, ma a intensifi- 
care lo studio sperimentale, ricordando peraltro che 
‘‘L'uomo del laboratorio non deve divenire un alibi, bi- 
sogna mangiar bene e sano, combinare la salute con la 
gioia di vivere” (p. 299). Natalia Aspesi in un suo recente 
e spiritoso articolo suggeriva che il cibo come ossessione 
non genera soltanto un numero crescente di disturbati 
della tavola, dagli anoressici ai bulimici, ma in tempi di 
sbandamenti culturali e ansia di mode, una sovrabbon- 
danza di studi di antropologi, semiologi, filosofi, lettera- 


ti, epidemiologi. Il libro di Bourre si inserisce in questa 
voga, ma con caratteristiche che lo fanno apprezzare. Il 
discorso scientifico, assolutamente attuale e degno di at- 
tenzione, convive senza scendere a patti con una visione 
epicurea, seria e gioiosa allo stesso tempo. Talvolta il te- 
sto è venato di enfasi o abusa nei giochi di parole e nelle 
frasi ad effetto, quasi che il dietologo abbia assunto gli 
stili della pubblicità alimentare, ma nel complesso è sem- 
pre godibile. Ad esempio, molti si riconosceranno nella 
descrizione clinica, fra il serio ed il faceto, di una diffusa 
tossicomania, la ‘‘cioccolatomania’’ e delle sindromi di 
astinenza che derivano dalla privazione del cioccolato! In 
fondo, Bourre (nomina sunt omina?) serzbra aderire alle 
visioni del poeta dell'utopia sociale, Charles Fourier, 
quando delineava una eminente figura umanitaria, dedi- 
ta alla salute ed al piacere, quella del “gastrosofo”, e 
quando, parafrasando Talleyrand affermava che la ga- 
stronomia, e non la guerra, è la politica proseguita con al- 
tri mezzi... Con un'opera di divulgazione scientifica così 
insolita e ricca di pregi culturali si apre brillantemente 
una nuova collana editoriale dedicata alla scienza dagli 
editori Sperling e Kupfer. Tornando all’alimentazione ed 
alle sue metafore, il libro di Bourre è un oggetto “buono 
da mangiare’ (come direbbe | ‘antropologo Marvin Har- 
ris), anzi sembra un ben strutturato pranzo di Babette. 

Aldo Fasolo 


Cai ca V'INDIC 


Psicologia-Psicoanalisi 


Orto RANK, La nudità nella leggen- 
da e nella poesia, SugarCo, Milano 
192, ed. orig. 1913, trad. dal tedesco e 
prefaz. di Francesco Marchioro, pp. 
127, Lit 12.000. 


In questo studio di ‘‘psicoanalisi 
applicata”, come si diceva allora; 
ampliamento d’una relazione presen- 
tata al III Congresso internazionale 
di psicoanalisi pubblicato sulla rivi- 
sta ‘Imago’, Otto Rank, da fine co- 
noscitore, individua nella poesia nel 
mito e nella fiaba alcuni terzi; in ana- 
logia coi sogni tipici di nudità, quali 
caratteristiche espressioni di com- 
promesso fra le “pulsioni”’ esibizio- 
nistica e voyeristica da un lato e l’ini- 


bizione o la rimozione di tali ‘‘pulsio- 
ni” dall’altro. Prendendo in conside- 
razione numerose opere (da Omero a 
Flaubert, dalle fiabe medievali ai mi- 
ti più antichi), analizza in questa 
chiave particolari raffigurazioni let- 
terarie, quali lo sfarzo delle vesti e il 
denudamento, l’essere sorpresi al ba- 
gno, l’invisibilità (vedere senza esse- 
re visti), l’inibizione del movimento 
mentre si è nudi (incatenamento, ra- 
gnatela invisibile), la deformazione 
mostruosa del corpo, le malattie de- 
turpanti della pelle (lebbra, ferite, ul- 
cere, orticaria), l’accecamento, la ca- 
mera di vetro e la stanza senza porte 
e finestre, il far luce o l’accendere un 
fuoco, la sparizione dell’amata, e così 
via. Il libro conferma che la riscoper- 
ta dei pionieri della psicoanalisi non 
è solo questione di diritti d'autore: 
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entrati ormai nel mondo della com- 
plessità, sopite le polemiche, è bello 
vedere la genialità di chi riusciva a 
interpretare coerentemente ampi 
aspetti della realtà umana basandosi, 
in fondo, sui pochi elementi teorici 
di un’elegante teoria. 

Paolo Roccato 


Studi critici su ‘‘Analisi terminabile 
e interminabile”, 4 cura di Joseph 
Sandler, Cortina, Milano 1992, ed. 
orig. 1991, trad. dall'inglese di Silvia 
Menegazzi, pp. 172, Lit 35.000. 


Analisi terminabile e interminabile 
(1937) è un testamento scientifico 
nato in un periodo tragico: ottantu- 


nenne, Freud aveva già subìto tren- 
tatré operazioni per cancro alla boc- 
ca; tre anni prima i suoi libri veniva- 
no bruciati in piazza dai nazisti, che 
s'apprestavano a invadere Vienna, 
costringendolo a fuggire a Londra, 
dove morrà tre settimane dopo l’ini- 
zio della guerra mondiale. Pensando 
alla tragicità del momento, ancor più 
mirabili appaiono la lucidità, la paca- 
tezza, il rigore con cui Freud s’inter- 
roga sui limiti dell'analisi, la sua ab- 
breviabilità, la sua efficacia terapeu- 
tica e preventiva, gli aspetti non ana- 
lizzabili della personalità, e indica 
alcuni temi da esplorare. Lo scritto, 
che viene integralmente riportato in 
apertura, ben si presta a inaugurare 
la nuova collana curata dall’ Associa- 
zione Psicoanalitica Internazionale 
(‘Freud contemporaneo?’ in inglese, 


“Freud focus”’, diretta da Antonio 
Alberto Semi, in italiano) di analisi 
critica su lavori cruciali di Freud, qui 
fornita da sette articoli di otto autori 
con impostazioni molto diverse. Tra 
loro, Arlow patrocina l'abbandono 
della nozione di positività e negativi- 
tà del transfert; Loewenthal eviden- 
zia l'opposizione di Freud all’ottimi- 
smo terapeutico emerso nel congres- 
so di Marienbad; De Folch s’avvale 
dei contributi kleiniani; Green, op- 
ponendosi a una tendenza diffusa, ri- 
tiene ineliminabile la nozione di pul- 
sione; mentre Cooper sottolinea gli 
aspetti relazionali interpersonali. 
Paolo Roccato 


ANTONINO FERRO, La tecnica nella psicoanalisi infanti- 
le. Il bambino e l’analista: dalla relazione al campo 
emotivo, Cortina, Milano 1992, pp. 221, Lit 39.000. 


Uno psicoanalista di bambini e di adulti, dopo avere 
presentato l'evoluzione dei modelli teorici disponibili e 
la possibilità-necessità di maturarne uno personale, trac- 
cia i fondamenti della relazione analitica con il piccolo 
paziente: il disegno, il gioco, il sogno, il dialogo, il rap- 
porto con la famiglia. Ciascuno di questi elementi viene 
presentato in una prospettiva sufficientemente fedele alla 
tradizione psicoanalitica, pur nel rispetto della continua 
evoluzione dei modelli, e in una elaborazione sufficiente- 
mente inedita da essere avvertita come qualcosa di nuovo 
e originale. 

Il disegno, a esempio, può essere utilizzato, in maniera 
più classica, come un insieme di elementi in attesa di de- 
codificazione, ma anche — nella prospettiva inaugurata 
da Winnicott — come qualcosa che rimanda al funzio- 
namento mentale della coppia nell’hic et nunc. La stessa 
articolazione può valere, secondo Ferro, per il gioco: 


quando siano rispettate le condizioni di ‘‘insaturità’’ e di 
‘riconoscimento della trama affettiva” sottostante, il 
giocare consente l'elaborazione trasformativa delle ango- 
sce più profonde. La stessa capacità di fluttuazione fra 
modelli diversi viene proposta dall'autore per la comuni- 
cazione dei sogni e per il dialogo analitico, 0 per i perso- 
naggi che in questo compaiono. 

Nella prospettiva tracciata da Ferro, tutte le situazioni 
adombrate non fungono solamente da strumenti del lavo- 
ro analitico, ma divengono modalità comunicative pa- 
ziente-analista in continuo passaggio dall'una all'altra, 
quando non simultaneamente presenti. 

Appare evidente che per lavorare in un simile contesto 
all’analista si richieda molto più di un'osservazione par- 
tecipata: si richiede la messa in gioco, si potrebbe dire in 
campo, delle proprie angosce e difficoltà, quando non dei 
propri aspetti più nascosti e, forse, patologici. 

Abbiamo l'impressione che qualcuno non condividerà 
questo ‘modo lieve” (così nella prefazione, Luciana 
Nissim Momigliano) di fare psicoanalisi; altri diffiderà 
della posizione teorica (ma c’è una posizione teorica nel 


libro? qualcosa di posto, una volta per tutte?); altri anco- 
ra potranno sperimentare una sorta di disorientamento fra 
i differenti vertici storici dell’evoluzione psicoanalitica, 
stupendo di come accanto a un’interpretazione più classi- 
ca, trovino spazio il modello kleiniano delle fantasie cor- 
poree o il concetto di campo relazionale, mutuato dai Ba- 
ranger, che vede l’analista parte senziente e dolente della 
relazione. E però, man mano che si avanza nel testo e ci si 
appassiona alle straordinarie vicende dei piccoli pazienti, 
ci si accorge che al di sotto del ricchissimo materiale clini- 
co manifesto, c’è un contenuto latente, sotteso a tutto il 
volume: che tutto quanto viene detto a proposito dei 
bambini trova il suo fedele corrispettivo nel trattamento 
degli adulti. In questo senso, nella presentazione, Giusep- 
pe Di Chiara può definire il libro ‘atlante di tecnica psi- 
coanalitica”’: tentativo riuscito, cioè, di illustrare gli 
spessori della relazione analitica, quella dei bambini co- 
me quella degli adulti, mostrando con delicatezza il fati- 
coso cammino percorso. 

Pierluigi Politi 


AnnA Freup, Lezioni a Harvard, 
Cortina, Milano 1991, ed. orig. 1991, 
trad. dall'inglese di Silvia Stefani, pp. 
115, Lit 28.000. 


Viene pubblicata per la prima vol- 
ta la trascrizione delle lezioni tenute 
da Anna Freud all’Università di Har- 
vagd nel 1952. Le lezioni furono re- 
gistrate su bobina e di recente trasfe- 
rite da Joseph Sandler. Si tratta di un 
corso articolato in nove lezioni nel 
quale la Freud si era posta l’obiettivo 
di fornire a studenti di psicologia i 
concetti basilari della teoria psicoa- 
nalitica dello sviluppo infantile. E 
un'esposizione della teoria psicoana- 
litica classica chiara, sintetica e ap- 
passionante. La trascrizione fedele 
del testo parlato aiuta a immaginare 
che tipo di docente fosse la dottores- 
sa Freud e si finisce con l’esserle grati 
per il suo sforzo costante nel guidare 
poco alla volta la comprensione dello 
studente. E un modo di insegnare 
che lascia poco spazio all’apprendi- 
mento attivo attraverso percorsi 
mentali propri, ma si basa invece sul- 
l’idea che spetti all’insegnante di ac- 
compagnare lo studente nelle diverse 
tappe dell’apprendere, presentando- 
gli via via il materiale secondo una 
sequenza ordinata e prestabilita. 
Inoltre Anna Freud non si rivolge 
agli studenti in quanto tali, ma in 


quanto futuri genitori. Ella ritiene, 
infatti, che una buona conoscenza 
della teoria psicoanalitica potrà aiu- 
tare i genitori nella loro opera di edu- 
catori. Di nuovo torna l’idea di poter 
educare qualcuno avendo in mente 
un piano prestabilito. E un modo di 
pensare che si affida totalmente alle 
capacità dell’Io di contrastare le pul- 
sioni istintuali: educare significa so- 
stenere l’io infantile nel suo sforzo 
per tenere a bada le pulsioni. Si trat- 
ta di un punto di vista forse datato 
che non tiene conto della complessità 
emotiva delle relazioni interpersona- 
li e si abbandona fiducioso alla forza 
della ragionevolezza. Ritengo d’al- 
tronde che questo modo di pensare 
rispecchi la situazione di chi, nel do- 
poguerra, aveva bisogno di credere 
nella forza della ragione contro la 
brutalità dell’istinto per collaborare 
con fiducia alla ricostruzione. 

Maria Teresa Pozzan 


Marco W. BaTTACcCHI, OLGA Copi- 
spoti, La vergogna, Il Mulino, Bolo- 
gna 1992, pp. 193, Lit 25.000. 


Unlibro di eccezionale completez- 
za, che fornisce un compendio dav- 
vero esaustivo dell'analisi delle for- 


me della vergogna e del senso di col- 
pa, da un punto di vista fenomenolo- 
gico, semantico, antropologico, 
psicodinamico e clinico. Il tema della 
vergogna, ‘Cenerentola delle emo- 
zioni”’ (la favola dell’umiliazione ma- 
gicamente trasformata in trionfo), 
viene riesaminato non soltanto nelle 
sue complesse implicazioni psicopa- 
tologiche, ma anche come inelimina- 
bile esperienza del senso di sé, e co- 
me importante regolatore del con- 
trollo sociale e rafforzatore dell’iden- 
tità gruppale, nel suo implicito 
significato di condivisione dei criteri 
di valore degli altri. Oltre ad affron- 
tare il problema della genesi della 
vergogna da un punto di vista cogni- 
tivo, e della ‘‘pedagogia della vergo- 
gna”, il testo include i risultati di 
un'indagine pilota condotta tramite 
un questionario di autovalutazione, 
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nel tentativo di arrivare alla formula- 
zione di un protocollo clinico. 
Daniela Ronchi Della Rocca 


Apprendimento e patologia neuro- 
psichica nei primi anni di vita, 4 cura 
di Giovanni Ferretti e Gabriele Masi, 
Borla, Roma 1991, pp. 285, Lit 
40.000. 


Questo libro raccoglie i testi delle 
relazioni presentate a un convegno 
cui fa riferimento in modo generico 
la prefazione. I titoli delle relazioni 
suggeriscono al lettore l’idea che si 
occupi in modo ampio e approfondi- 
to del problema dell’apprendimento 
in diversi aspetti; le difficoltà di ap- 
prendimento nelle psicosi, i meccani- 
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autorità e relazioni 
pp. 80, lire 18.500 


pp. 80, Lire 


PP. 80, lire 18.500 


pp. 160, lire 20.000 


pp. 234, lire 28.000 
Giovanni Olivero 


PP 200, lire 28.000 


Rosenberg & Sell 


La prima ghinea, quaderni di pedagogia 
insegnare scienza n 


L'insegnante, il testo, l'allieva 
L'educazione linguistica 


percorsi e mediazioni femminili 


Clara Capello, Maria Teresa Fenoglio 


Perché mai mi curo di te? 


soddisfazioni e fatiche nel lavoro sociale 
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smi neurologici alla base dei processi 
di apprendimento, gli indicatori pro- 
gnostici nei bambini con danno cere- 
brale, il funzionamento cognitivo. 
Purtroppo le relazioni, assai numero- 
se, sono tutte piuttosto brevi e spes- 
so si limitano a una breve introduzio- 
ne su temi interessanti, come la rela- 
zione di Marzi che riporta le acquisi- 
zioni più recenti in campo neurofi- 
siologico, e quelle di Alvarez e della 
De Carlo Giannini sui disturbi del 
pensiero nelle psicosi. Si ha l’impres- 
sione che relazioni belle e interessan- 
ti si interrompano dopo poche pagi- 
ne. per lasciar spazio ad altri lavori, 
certamente meritevoli, ma privi di 
valore scientifico, come le numerose 
relazioni descrittive di esperienze di 
lavoro con insegnanti di scuola ma- 
terna. 


Maria Teresa Pozzan 


Bambini-ragazzi 


LynNE PATCHETT, Alberi, Editoriale 
scienza, Trieste 1992, ed. orig. 1990, 
trad. dall'inglese di Eleonora Baron, 
pp. 32, Lit 12.000. 


Un libro utile. Per quanto malfre- 
quentata, questa categoria va soste- 


nuta come gli alberi in via d’estinzio- 
ne di cui questo volume si occupa. 
Sono tanti i ragazzi che disdegnano 
la letteratura e amano la divulgazio- 
ne scientifica e questo saggio è scrit- 
to per loro. Breve, asciutto, immagi- 
ni non particolarmente belle ma effi- 
caci, un sommario dettagliato, espe- 
rimenti possibili, breve bibliografia e 
qualche indirizzo utile. Particolare 
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accento è rivolto al pericolo della 
scomparsa della foresta pluviale ri- 
cordando che la metà delle varietà di 
specie viventi crescono in quell’area 
influenzando il clima, la temperatu- 


‘ra, la presenza di ossigeno, le risorse 


alimentari, le ricerche farmacologi- 


che. 
Eliana Bouchard 


MIKE TOMKIES, Gatti selvatici, Mursia, Milano 1992, 
ed. orig. 1987, trad. dall’inglese di Alessandro Riccio- 
ni, pp. 219, Lit 24.000. 


Il compito di un etologo è quello di smentire o confer- 
mare le teorie correnti su di una certa specie animale. Nel 
caso dei gatti selvatici, il bagaglio di conoscenze a disposi- 
zione è, a tutt'oggi, contraddittorio come spiega lo stesso 
autore nelle prime pagine: ‘I gatti selvatici fanno le fusa? 
Sono monogami? Si accoppiano con gatti domestici insel- 
vatichiti?”. E evidente che, di fronte a tanta incertezza, il 
mestiere di etologo diviene quanto mai appassionante so- 
prattutto se, come nel.caso di Mike Tomkies, si unisce al- 
l'interesse scientifico un profondo amore per gli animali. 
Il libro racconta l’esperienza di alcuni anni di osservazio- 
ne di gatti selvatici in semi-addomesticamento, in uno 
spazio incontaminato delle Highlands scozzesi, fra bo- 
schi, laghi e radure ancora popolate dal cervo rosso, da 
volpi, tassi e conigli selvatici e meta di sosta per innume- 
revoli uccelli migratori. La storia è, nel contempo, l'espe- 
rienza di profonda solitudine e autonomia dell'autore 
che un’accidentato percorso in auto, in barca e a piedi, se- 
para dal centro abitato più vicino. Questa solitudine, in- 
terrotta da qualche breve viaggio di lavoro e dalla visita di 
qualche naturalista, è tuttavia laboriosa (l’autore prov- 
vede da solo a tutte le sue necessità, dall'acquedotto 


all’orto) e rigenerante, come trapela dall’abitudine di tra- 
scorrere il Capodanno in tenda, solo con il suo cane, ad 
affrontare le intemperie e a rinsaldare il patto di alleanza 
con la terra e la natura. Così, se l'autonomia rinforza lo 
spirito e la fiducia nella vita, la solitudine, talvolta, fa 
trasparire dolori lontani, come quando l'etologo decide 
di dare ad una delle sue gattine selvatiche il nome della 
sua donna ideale: ‘‘incontrata, conquistata e poi perdu- 
ta”. IL filo conduttore è la liberazione dallo 200 di Lon- 
dra di un vecchio gatto selvatico maschio e di tutti i suoi 
incontri con le due gattine trovate dall'autore. La storia 
racconta del loro crescere, conoscersi, scappare e ritorna- 
re, scegliersi e procreare. Le descrizioni sono dettagliate, 
come in un diario, talvolta ripetitive e banali per chi non 
ha già fatto un'esperienza di convivenza con gli animali. 
Tuttavia l'impressione che se ne ricava non è di staticità, 
poiché, oltre all’alternarsi delle stagioni, si percepisce un 
divenire che è soprattutto di affettività tra Mike Tomkies 
e le sue bestiole. E anche tra l’autore e se stesso, in lotta 
tra l'istinto di possesso e l'imperativo etico di lasciare li- 
beri gli animali selvatici. 

In tutto il libro, che non può definirsi né un trattato di 
etologia né un romanzo în senso stretto, traspare l’identi- 
ficazione dell'autore con Syl, il maschio liberato dallo 
200, e il tentativo di ricomposizione di due diverse figure 
femminili, l'una scaltra cacciatrice, agile e selvaggia, l’al- 


tra golosa, pacioccona e addomesticabile ma ‘‘che non ne 
combina mai una giusta”, arrivando persino ad accop- 
piarsi con un gatto domestico inselvatichito, dando così 
luogo ad una progenie di gatti piccoli e maculati. Le due 
gatte, denominate Cleo e Patra, rappresentano, insieme, 
quell’una ideale a cui l’autore dedica tenerezza e ammi- 
razione. E tuttavia Patra scompare di scena prima: sem- 
bra che l’autore si identifichi nella scelta di Syl per Cleo e 
trascuri così un obiettivo importante per un etologo, 
quello di studiare la progenie mista di Patra al fine di di- 
stinguere influenze genetiche ed abitudini apprese dalla 
madre. 

Ma è infine nel rapporto con la gattina Liane che l’eto- 
logo dà il meglio di sé: scopre che un gatto selvatico può 
dormire nelsuo letto, fare le fusa e giocare con le palline 
di carta come un gatto domestico, ma non ha l'abitudine 
di ‘girare attorno alle caviglie” né di alzare la coda quan- 
do lo si accarezza e, soprattutto, sotterra i suoi avanzi di 
cibo. Ed è ancora con Liane che Mike Tomkies vince la 
lotta con se stesso: a poco a poco, asceticamente, dopo es- 
sere riuscito a restituire la libertà a svariate generazioni di 
gatti selvatici, si deve distaccare dalla prediletta, con la 
generosità disinteressata di un genitore che vede crescere i 
nropri figli. 

Enrica Pessione 


Susanna Tamaro, Cuore di ciccia, 
Mondadori, Milano 1992, ill. di Tony 
Ross, pp. 105, Lit 24.000. 


Destinato soprattutto ai bambini 
grassi, la storia sta tutta intera den- 
tro il suo protagonista, Michele, os- 
sessionato da una madre tutta diete e 
body building che ogni sera gli misura 
la circonferenza di vita e gli impone 
yogurt e mele sgonfie. Grasso come 
un porcello affronta le sue tristezze 
stringendosi al frigorifero, secondo 
personaggio forte della storia. Più 
che un romanzo questo libro è un 
manifesto contro la plastificazione 
del corpo, contro l'imperativo ango- 
sciante che vuole tutti magri, lisci, 
sodi, profumati e possibilmente gio- 
vani. Dopo una prima parte unitaria 
e pacata dove prendono corpo i due 
fantastici personaggi, l’autrice cam- 
bia registro e accorcia il passo: inven- 
zioni continue afferrano il lettore e 
affollano le pagine richiedendo sem- 
pre maggior attenzione e concentra- 
zione. Come un frigorifero troppo 
pieno questo volume straripa di per- 
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sonaggi e situazioni da leggere più 
sotto forma di episodi che di raccon- 
to compiuto: ideale per gli appassio- 
nati di fumetto e televisione abituati 
a ritmi incalzanti di narrazione. 
Eliana Bouchard 


Susie MorcENSTERN, Malateledovè, 
Emme, Trieste 1992, ed. orig. 1991, 
trad. dal francese di Giulio Lughi, ill. 
di Pef, pp. 64, Lit 9.000. 


Dalla nota biografica a uso dei gio- 
vani lettori, che appare al fondo del 
testo, si apprende che l’autrice di 
Oukélé la télé ‘‘ha due figlie, le quali 
sarebbero proprio contente se i loro 
genitori si decidessero a comprare 
una televisione...”’. Dunque anche 
lei fa parte di quel drappello, sparuto 
ma agguerritissimo, di genitori per i 
quali il televisore costituisce un’in- 
terferenza inaccettabile nel ménage 
familiare e nella buona educazione 
dei figli. La cosa sorprende un tanti- 
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no, perché, in questo spiritoso apolo- 
go; la scrittrice affronta l'argomento 
in modo poco pedagogico e molto 
fantasioso, in fondo simpatizzando 
con il piccolo protagonista, Stefano, 
che è disposto a ogni raggiro pur di 
vedere la tivù: in perenne crisi di 
astinenza, fruga per casa, ruba nelle 
tasche dei genitori, corrompe la so- 
rella per ottenerne la complicità... 
Gli antagonisti, il padre e la madre, 
appaiono da parte loro poco ragione- 
voli e un po’ isterici: chiudono l’ap- 
parecchio sotto chiave (ma Stefano 
sospetta che anche loro si lascino ten- 
tare, di nascosto), ostentando una 
snobistica inclinazione per le tra- 
smissioni culturali e i film in lingua 
originale. C’è infine l’oggetto della 
contesa, il televisore che, bisogna di- 
re, non dà poi di sé un’immagine così 
corruttrice, anzi: non trasmette dia- 
bolici quiz o cartoons giapponesi, ma 
piuttosto film mitici degli anni tren- 
ta, come La moglie di Frankenstein di 
James Whale e Notre dame di Wil- 
liam Dieterle (citati peraltro erronea- 
mente nella traduzione). Persino 
spento, scatena la creatività del ra- 
gazzo che, armato di pennelli e colo- 
ri, lo decora e ricopre di slogan liber- 
tari (‘Informazione libera!”’; ‘“Cam- 
biare canale è bello!”’). Vero è che al- 
la fine, nauseato dalla prolungata 
permanenza di fronte allo schermo, 
Stefano riscopre inaspettatamente il 
piacere di dedicarsi all’aritmetica e 
all'analisi logica; ma, fossi in lui, non 
rinuncerei del tutto a Boris Karloff... 

Sonia Vittozzi 


Patricia Mac LAcHLAN, Sarah non è 
bella, E. Elle, Trieste 1992, ed. orig. 
1985, trad. dall'inglese di Giulio Lu- 
ghi, ill. di Quentin Blake, pp. 88, Lit 
9.000. 


Persino le bambine di nome Sara 
si lasceranno incantare da questo li- 
bro dal titolo così imbarazzante. In- 
tanto la protagonista è una donna, al- 
ta e non tanto bella che dalle coste 
del Maine si trasferisce momenta- 


neamente in un paese dell’interno 
dopo aver risposto all'offerta di ma- 
trimonio di Jacob e dei suoi due figli 
Anna e Caleb, incapaci di continuare 
a vivere degnamente senza la presen- 
za della mamma, morta subito dopo 
la nascita dell’ultimo figlio. L'offerta 
comprende il possesso di alcuni re- 
quisiti imprescindibili: che sappia 
cantare, cucinare lo spezzatino e te- 
nere acceso il fuoco tutta la notte. 
Dopo un breve scambio di lettere do- 
ve non è chiaro se Sarah russi o meno 
ma si capisce che ama scherzare, la 
possibile madre-sposa decide di pas- 
sare un mese nella dura campagna 
che l’aspetta. E il libro è la sottile de- 
scrizione di questo tempo, delle pau- 
re, delle inevitabili rinunce ma anche 
delle trepidanti aspettative che cia- 
scuno coltiva in sé. Se ai piccoli que- 
sta storia offrirà molto materiale di 
lavoro interiore, agli adulti darà un 
istante di nostalgia per quell’ Ameri- 
ca di frontiera, forte e coraggiosa che 


cinema e televisione ci hanno fatto | 


credere nostra e che non esiste più. 
Eliana Bouchard 


Bambini-Ragazzi 
segnalazioni 


AnceLo RuTA, Gli animali dello z00, 
E. Elle, Trieste 1992, Lit 9.000. 

Lo zoo chiude, gli animali tornano 
ciascuno al suo paese, efficaci illu- 
strazioni guidano il breve testo per 
principianti. 


LeonARDO BINATO, Cosa esce dal ma- 
re?, Fatatrac, Firenze 1992, Lit 7.000. 
Piccolo cartonato quadrato con 
apertura a ventaglio richiama dal 
fondo del mare pesci e palombari. 


Marie-Aupe MuraiL, La bambina 
dai capelli blu, E. E//e, Trieste 1992, 
ed. orig. 1987, trad. dal francese di 
Giulio Lughi, ill. di Serge Bloch, pp. 
64, Lit 9.000. 

Irresistibile dissacrazione delle fa- 
vole, della ricchezza dei re, della fa- 
me degli orchi, della cattiveria, della 


bellezza dei principi azzurri. 


CARLA MATTEI, Welcome English. Il 
mio primo inglese, Larus, Bergamo 
1992, pp. 95, Lit 9.000. 

Coloratissimo album per leggere e 
disegnare imparando un po’ di ingle- 
se. 


Erwin Moser, Eddy spaccanoce, E. 
Elle, Trieste 1992, ed. orig. 1985, trad. 
dal tedesco di Giulio Lugbi, pp. 48, Lit 
8.000. 

Un topolino piccolo e magro scon- 
figge una banda di gatti grossi e gras- 
si. 


RuÙeaA BETH Ross, La sfida di Lizzie, 
Mondadori, Milano 1992, ed. orig. 
1988, trad. dall'inglese di Francesca 
Crisigiovanni, pp. 166, Lit 11.000. 

Agli inizi del secolo un fratello e 
una sorella affrontano il problema 
dell’emancipazione femminile. Liz- 
zie cerca di dimostrare la sua abilità 
nel cavarsela da sola, isolata dal resto 
della famiglia. Non ci riuscirà fino in 
fondo ma migliorerà la qualità del 
rapporto con il fratello. 


resse V INDICE perenne 


Libri 


economici 


a cura di 
Guido Castelnuovo 


Selezione di libri economici del mese 
di marzo 1992. 

Con la collaborazione delle libre- 
rie Stampatori Universitaria e Co- 
munardi di Torino. 


RoBERTO ‘‘FREAK”’ ANTONI, Stagioni 
del rock demenziale, Feltrinelli, Mila- 
no 1992, riedizione, pp. 144, Lit 
12.000. 


Jon D. BaRROw, Perché il mondo è 
matematico?, Laterza - Fondazione 
SigmaTau, Roma-Bari 1992, trad. dal- 
l'inglese di Bruna Tortorella, pp. 110, 
Lit 15.000. 


CHeERYL BENARD, EDIT SCHLAFFER, 
Fuppie, il femminile di yuppie, Feltr- 
nelli, Milano 1992, ed. orig. 1990, 
trad. dal tedesco di Verena Scaglioni, 
pp. 220, Lit 15.000. 


Beowulf, Einaudi, Torino 1992, riedi- 
zione, trad. e cura di Ludovica Koch, 


testo anglosassone medievale a fronte, 
pp. LIV-282, Lit 12.000. 


THoMAS CARLYLE, Gli eroi, il culto 
degli eroi e l’eroico nella storia, Riz- 
zoli, Milano 1992, ed. orig. 1841, trad. 
dall'inglese e cura di Giorgio Spina, pp. 
336, Lit 12.500. 


ERMANNO CaAvAZZONI, Epmonpo DE 


Amicis, I sette cuori, Bollati Borin- 
ghieri, Torino 1992, pp. 118, Lit 
15.000. 


Franco CazzoLa, L’Italia del pizzo. 
Fenomenologia della tangente quoti- 
diana, Einaudi, Torino 1992, pp. 184, 
Lit 16.000. 


UmBeRTO Eco, Diario minimo, Borr- 
piani, Milano 1992, riedizione, pp. 
154, Lit 11.000» 


JEAN-PIERRE CLARIS DE FLORIAN, Ro- 
salba, Sellerio, Palermo 1992, ed. orig. 
n.i., trad. dal francese e cura di Franco 
Antonio Belgiorno, pp. 60, Lit 
10.000. 

Con un saggio di Anatole France. 


Pietro Frassica, Romanzo europeo 
tra Ottocento e Novecento, Jaca 
Book, Milano 1992, pp. 80, Lit 
90.000. 


Roger MARTIN DU GARD, Confessio- 
ne africana, Adelphi, Milano 1992, 
ed. orig. 1931, trad. dal francese di Ena 
Marchi, pp. 62, Lit 8.000. 


P.D. JAMES, La torre nera, Mondado- 
ri, Milano 1992, riedizione, ed. orig. 
1975, trad. dall'inglese di Anna Soli- 
nas, pp. 322, Lit 12.000. 


CarL Gustav JunG, Presente e futu- 
ro, Bollati Boringhieri, Torino 1992, 
riedizione, ed. orig. 1957, trad. dal te- 
desco di Paolo Santarcangeli, pp. 96, 
Lit 12.000. 


CarL Gustav JunG, Risposta a 
Giobbe, Bollati Boringhieri, Torino 
1992, riedizione, ed. orig. 1952, trad. 
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dal tedesco di Alfredo Vig, pp. 194, Lit 
16.000. 


Luciano, La danza, Marsilio, Venezia 
1992, trad. di Marina Nordera, testo 
greco antico a fronte, pp. 156, Lit 
14.000. 

Con un’ampia introduzione di Si- 
mone Beta. 


Manifesti elettorali nell'antica Pom- 
pei, a cura di Romolo Augusto Stac- 
cioli, Rizzoli, Milano 1992, testo lati- 
no a fronte, pp. 230, Lit 12.000. 


Le meraviglie del possibile. Antolo- 
gia della fantascienza I, 4 cura di Ser- 
gio Solmi e Carlo Fruttero, Einaudi, 
Torino 1992, . riedizione, — pp. 
XXIV-560, Lit 16.000. 


FrIEDRICH NIETZSCHE, Così parlò 
Zarathustra, Tea, Milano 1992, riedi- 
zione, ed. orig. 1892, trad. dal tedesco 
di Liliana Scalero, pp. 
XXXIV-18.000. 

Con un profilo bio-bibliografico 
curato da Marco Vozza e un’introdu- 
zione di Gianni Vattimo. 


VLADIMIR OpoEvsky, Fiabe vario- 
pinte, Marsilio, Venezia 1992, ed. 
orig. 1833, trad. e cura di Emilia Ma- 
gnanini, testo russo ‘a fronte, pp. 230, 
Lit 16.000. 


Giorgio OrELLI, Foscolo e la danza- 
trice, Un episodio delle Grazie, Prati- 
che, Parma 1992, pp. 78, Lit 15.000. 


NicoLò Pasero, Laudes Creatura- 
rum. Il cantico di Francesco d’Assisi, 
Pratiche, Parma 1992, pp. 110, Lit 
15.000. 


Sabatino Ciuffini 
SFREGAZZI 


Dispositivo poetico di emergenza 


Scappadalla sua gabbia ilpappagallo Sfregazzi, sifa ciarlone tecnopolitano. 
Le muse, sdegnate, gli tolgono l'ispirazione. 

Senza voce e senza penne, ormai ridotto allo stremo, egli s'infila, in cerca 
di cibo, nel vortice di una doppia elica dove trova zucchero adenina timina 
guanina citosina fosfato. 


Mangiando rinasce. Si moltiplica in Tuba e Mirum (che sono copie di se 


stesso), e riprende il suo pappagallare. 


La sua lingua triforcuta adesso non l’ aizzano più le Muse ma l’insonne acido 


della vita. 


Se non lo trovate dal vostro Libraio, richiedetelo all'Editore 
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MARZIA PierI, Fischiata XXXII. Un 
sonetto di Giambattista Marino, Pra- 
tiche, Parma 1992, pp. 144, Lit 
15.000. 


JEAN-BERTRAND PONTALIS, La forza 
d’attrazione, Laterza, Roma-Bari 
1992, ed. orig. 1990, trad. dal france- 
sce di Marina Beer, pp. 102, Lit 
12.000. 


ROBERTO ANTONI, Stagioni del rock 
demenziale, Feltrinelli, Milano 1992, 
riedizione, pp. 144, Lit 12.000. 


MarceL THiry, Distanze, Sellerio, 
Palermo 1992, ed. orig. 1960, trad. dal 
francese di Giovanna Marsiglia, pp. 
98, Lit 12.000. 


JEAN-CLAUDE THOENIG, Scienza del- 
l’amministrazione, Jaca Book, Mila- 
no 1992, trad. dal francese di Paolo 
Colombo, pp. 108, Lit-12.000. 


Con una postfazione di Jean-Paul 
de Nola. 


Mario Vargas LLOsA, La guerra del- 
la fine del mondo, Einaudi, Torino 
1992, riedizione, ed. orig. 1981, trad. 
dallo spagnolo e cura di Angelo Mori- 
no, pp. XVI-596, Lit 18.500. 


SeBastIANO VassaLLi, La chimera, 
Einaudi, Torino 1992, riedizione, pp. 
308, Lit 14.000. 


Lope DE VEGA, Il nuovo mondo sco- 
perto da Cristoforo Colombo, Einau- 
di, Torino 1992, ed. orig. 1614, trad. 
dallo spagnolo e cura di Sergio Bulle- 
gas, pp. XXII-86, Lit 12.000. 


MARGUERITE YOURCENAR, Archivi 
del Nord, Einaudi, Torino 1992, rie- 
dizione, ed. orig. 1977, trad. dal fran- 
cese di Graziella Cillario, pp. 272, Lit 
12.000. 


STEFANO ALLIEVI, Le parole della Lega, Garzanti, Mi- 
lano 1992, pp. 116, Lit 18.000. 


Refuta le spiegazioni monocausali della crescita, poli- 
tica e popolare, leghista; si sofferma sugli aspetti proposi- 
tivi; tenta di analizzare forme e strumenti della sua auto- 
percezione: scritto da un sociologo che è anche un osser- 
vatore esterno (lavora a Bruxelles) questo volume è al 
contempo analisi specialistica e pamphlet contro chi ha 
voluto (0 dovuto) accontentarsi di definizioni più “liqui- 
datorie e scaramantiche che davvero conoscitive”’. Pren- 
dendo spunto da fonti interne — articoli su “Lombardia 
Autonomista”, piattaforme politiche: sono queste, ahi- 
mè solo queste, le ‘parole della Lega” — il libro, in sin- 
tonia con i successi politici del movimento, testimonia il 
recente salto di qualità degli studi sul leghismo o meglio 
ancora la loro decisa trasformazione. Anche la colloca- 
zione editoriale, nei “Coriandoli”, impegnata collana di 
attualità, conferma la mutazione dell'immagine pubblica 
della Lega. Ormai soggetto politico di primo piano essa 
non può più essere ignorata, falsificata o incompresa. Per 


conoscerla bisogna studiarla, delineandone le radici intel- 
lettuali, gli strumenti d'azione e i percorsi di affermazio- 
ne. Allievi comincia dalle fondamenta del pensiero leghi- 
sta: la triade libertà, autonomia, federalismo, dove liber: 
tà si oppone a partitocrazia romana e a burocrazia meri- 
dionale, autonomia significa centralità dell'ambito 
territoriale di riferimento (in questo caso la Lombardia, 
la Padania, l’intero Nord) e federalismo rinvia a un nuo- 
vo equilibrio europeo nel quale l’Italia finirebbe divisa in 
tre macroregioni (Nord, Centro e Sud). Il programma del- 
la Lega è innanzitutto economico e geografico-istituzio- 
nale: protagonista deve essere il “Popolo Lombardo” (in 
un'accezione assai larga) contrapposto al ‘‘colonialismo’’ 
dei partiti romani, dei burocrati traditori, degli apparte- 
nenti ad altre ‘‘etnie”’, siano meridionali o extracomuni- 
tari. Questa nuova libertà politica deve avere un fonda- 
mento economico-amministrativo, dotarsi di un'autono- 
mia impositiva, privilegiare piccole e medie imprese, re- 
clutare i funzionari su base regionale (dai giudici agli 
insegnanti). 

Rifiutando di insistere sulla rozzezza culturale della 


Lega, opponendosi a una aprioristica conventio ad ex- 
cludendum professionale e politica, mettendo in risalto i 
suoi ‘‘collanti ideologici” e le sue radici culturali (anti- 
nomia fra stato centrale e nazione lombarda, passaggio 
dalla lotta di classe alla lotta d’etnia), l’autore ne disegna 
un nuovo e più complesso profilo. A dire il vero a mo- 
menti Allievi sembra sostituire un mito — leghismo raz- 
zista, populista, di destra, ‘nemico’ — con un altro: la 
Lega, sintesi di vari ‘‘egoismi urbani”, diventa soggetto 
‘‘transitoriamente riformatore... pur se conservatore in 
prospettiva”; razzista solo în senso strumentale; innova- 
tore vero nel campo politico. L'intenzione è lodevole: 

sforzarsi di capire la Lega tramite i suoi scritti. Tuttavia al 
libro manca talora la profondità. E un instant book e si 
vede: la documentazione è troppo scarna; talune conclu- 

sioni appaiono affrettate. Un conto è legittimare, a ragio- 
ne, la Lega come soggetto culturale e oggetto di studio, un 
altro è tracciarne un quadro sfaccettato partendo da po- 
che fonti di parte. 


(g.c.) 
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Saggistica 
A. Heller - F. Fehér 
La condizione politica 
postmoderna 


Indagini e interventi sul concetto di postmodernità, inteso 


come spazio-tempo delineato da coloro che abbiano problemi 


o quesiti da porre alla modernità. Dall’etica del cittadino 
alle forme di moralità della politica, dalla giustizia sociale 
al ruolo dei movimenti culturali, un itinerario attraverso 
le “emergenze” del dibattito contemporaneo. 


Freud e dintorni 
Patrick J. Mahony 
Lo scrittore Sigmund Freud 


Un’analisi letteraria delle opere di Freud, studiato come 
autore capace di esprimere con chiarezza e proprietà 
un pensiero non sempre di facile comprensione. 

Un contributo importante per approfondire la sfaccettata 
personalità del padre della psicoanalisi. 


vai 


% 


Filosotia 
Emmanuel Levinas 


Fuori dal Soggetto 


Da Buber a Leiris, da Jankélévitch a Rosenzweig, 
una rilettura dei maestri che hanno influenzato il pensiero 
del filosofo francese d’origine lituana. 

Una ricognizione partecipata e affascinante. 


F. Rosenzweig - E. Rosenstock 
La radice che porta 


Le lettere che Rosenzweig e Rosenstock si scambiarono 
dal fronte di guerra nel 1916. Un documento fondamentale 
per comprendere il pensiero dell’autore 
di La stella della redenzione e i suoi rapporti con l’ebraismo. 


Biblioteca arabo-islamica 
Paolo Branca 
Voci dell'Islam moderno 


Le testimonianze dei più significativi protagonisti 
del pensiero arabo-musulmano degli ultimi due secoli, 
precedute da un ampio e illuminante inquadramento 
di Paolo Branca. 

Uno strumento per capire il mondo islamico 
e le tensioni che lo agitano. 


Adonis 
Introduzione 
alla poetica araba 


Uno dei più importanti scrittori arabi contemporanei esamina 
i temi e le forme di una grande tradizione poetica pressoché 
ignota in Occidente. Alle radici dell'immaginario 
di una cultura letteraria dalle millenarie tradizioni. 


Lettori miei 
Carissimi, 


Questo fascicolo di settembre è una novità 
nella storia de “L’Indice”’, che fino al 1991 ha 
pubblicato dieci numeri all’anno. Da ora in 
poi sarà saltato solo il mese di agosto, cosicché 
i fascicoli in un anno diverranno già undici. 
Come già annunciato, il prezzo di copertina, 
fermo da due anni, aumenterà di mille lire (da 
7.000 a 8.000 lire) a partire dal prossimo gen- 
naio 1993. 

Ci sono dunque due motivi per variare an- 
che le tariffe d’abbonamento, che saranno 


così maggiorate: da 60.000 a 70.400 lire, per 
l’Italia; da 80.000 a 90.000 lire per l’estero, via 
superficie; da 95.000 a 105.000 lire per. l’Euro- 
pa, via aerea; infine da 120.000 a 125.000 lire 
per i Paesi extraeuropei, via aerea. Chi si abbo- 
nerà, o rinnoverà il proprio abbonamento, en- 
tro il prossimo mese di ottobre potrà usufruire 
delle tariffe attuali anche per tutto il 1993. 

È raro che un periodico informi i suoi let- 
tori della variazione del prezzo di vendita con 


tanto anticipo, come ““L’Indice”’ ha fatto fin 
dallo scorso luglio. 

Un esempio da imitare. Il direttore può es- 
serne fiero. Buona lettura. 


INDICE 


IDEI LIBRI DEL MESE 
Come un vecchio libraio. 


L'INDICE 


Il pomo della concordia 


di Giuseppe Sergi 


JeaN-FrANgOIS BERGIER, Guglielmo 
Tell. L'esperienza e il mito della liber- 
tà di un popolo, Giampiero Casagran- 
de, Lugano 1991, ed. orig. 1988, 
trad. dal francese di Ugo Gherner, 
pp. 318, Lit 29.000. 


In venticinque anni, trail 1291e il 
1315, molto si decide della storia del- 
la Svizzera. Fra il patto delle tre re- 
gioni più importanti (Uri, Schwytz e 
Unterwald) e la vittoriosa battaglia 
di Morgarten contro le truppe asbur- 
giche, scorrono anni in cui i monta- 
nari diventano ribelli, aumenta la co- 
scienza, si definisce la simbologia dei 
cantoni e si affaccia il nome unitario 
di Svizzera. E il periodo in cui pren- 
de forma il racconto popolare su Gu- 
glielmo Tell, perché qualche evento 
vicino, di poco precedente e in ogni 
caso non anteriore al 1220, ha forni- 
to materiale concreto per l’avviarsi 
esuberante e fantastico di un mito. 

Alla domanda sull’esistenza o me- 
no di Tell non si può rispondere con 
un sì o con un no. Diciamo che si può 
rispondere con un sì circostanziato. 
Qualcosa è esistito, Tell non è puro 
prodotto dell'immaginario: ma non 
possiamo dire se la persona sia una 
sola, se l'episodio sia uno solo. Quel- 
lo che secondo Bergier non merita al- 
cun credito è il nome dell’eroe: per- 
ché la sistemazione più ricca e com- 
pleta del racconto si ha nel Cinque- 
cento (nella versione del Chronicon 
Helveticum di Gilles Tschudi), quan- 
do in Francia ‘‘guillaume’’ equivale- 
va a ‘‘quidam”’, a “un tale”’, e si pre- 
stava quindi a essere nome colletti- 
vo. 

Bergier ritiene che nella figura 
simbolica del balestriere dell’Uri si 
siano cristallizzati i primi nuclei di 
coscienza di un popolo che, fra XIII 
e XIV secolo, trasferisce anche sul 
piano politico-militare un'identità 
socialmente già assestata: l’accelera- 
zione è dovuta agli Asburgo, dinastia 
tarda — si erano affermati come fe- 
deli dell’imperatore Federico II — 
che, pervenuta alla carica imperiale, 
localmente cerca di speculare sulla 
confusione fra diritti signorili dina- 
stici e diritti regi, causando una dif- 
fusa reazione. Il mancato saluto al- 
l’odiata lancia con il cappello nella 
piazza di Altdorf, l’uccisione del ba- 
livo Gessler, l'episodio della mela 
sulla testa del figlio sono concentrati 
dalla memoria collettiva nel mito 
unificante di Guglielmo. Alcune so- 
no probabilmente azioni reali (anche 
se forse collettive), mentre l'episodio 
della mela è quasi certamente un'ag- 
giunta leggendaria. E infatti una vi- 
cenda tipo derivata da saghe scandi- 
nave dei primi decenni successivi il 
Mille, ha una fortuna più meridiona- 
le intorno al 1200 grazie a Saxo il 
Grammatico e probabilmente rag- 
giunge il massimo di circolazione 
mentre il mito di Tell è in formazio- 
ne: e lo arricchisce fino a diventarne 
l'elemento connotante. 

Può non essere casuale che una 
leggenda scandinava sedimenti così 
bene in terra svizzera. Nel melting 
pot di quelle regioni si assommano gli 
antichi Elvezi (calati con i Celti), i 
Burgundi e gli Alamanni: ma nel XV 
secolo ha una certa fortuna una leg- 
genda che, per spiegare il nome 
Schwytz, attribuisce agli Sveci- 
= Svedesi (e non agli Alamanni, veri 
protagonisti) una calata fra le Alpi in 
seguito a una carestia. Negli anni di 
lenta formazione di un'identità na- 
zionale, fra medioevo ed età moder- 
na, è benvenuto qualunque elemento 
che serva a dare rilievo a una rivendi- 
cata diversità rispetto alle popolazio- 
ni (o, meglio, alle dominazioni) circo- 
stanti: ecco che all'insediamento ala- 
mannico — effettivamente decisivo 
per gli equilibri etnici della regione 


— si preferisce attribuire un’origine 
più esotica e lontana. 

Sono altre due le ariime del libro 
di Bergier, che mette al servizio del 
settimo centenario della Confedera- 
zione elvetica la sua ricca esperienza 
di storico economico-sociale forma- 
tosi alla scuola di Braudel: la prima è 
la volontà di scavare nello specifico 
della civiltà svizzera; la seconda è l’a- 
nalisi del mito di Tell nella sua auto- 
nomia, a prescindere dalla verificabi- 
lità dei fatti tramandati. Per fare del- 
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significativi: inizialmente è memoria 
locale; nel volgere di un secolo si in- 
grandisce, purificandosi degli ele- 
menti più specifici ma arricchendosi 
di ingredienti sovralocali più adatti a 
una saga leggendaria; dal Cinquecen- 
to in poi le manipolazioni si moltipli- 
cano sia localmente (élites e popolo 
fanno letture contrastanti dello stes- 
so mito), sia a livello internazionale 
(su uno scenario condizionato dalla 
mobilità dei mercenari svizzeri e dai 
loro racconti). Il percorso delle lettu- 
re colte (dal cosmografo cinquecen- 
tesco André Thevet, a Schiller, a 
Rossini, al pionieristico regista dane- 
se Viggo Larsen, ai più noti film del 
nostro secolo) ci fa sfiorare le nostre 
convinzioni più scontate, incrinan- 


Cultura del fittizio 


di Joseph Connors 


MANFREDO TAFURI, Ricerca del Rina- 
scimento. Principi, città, architetti, Ei- 
naudi, Torino 1992, pp. XXIV-392, 
con 166 ill. f.t., Lit 65.000. 


Nel 1949 comparve un breve libro 
di Rudolf Wittkower, Principi archi- 
tettonici nell'età dell'umanesimo, uno 
studio sull’architettura rinascimen- 
tale e sulla sua teoria da Alberti a Pal- 
ladio, e in particolare sull’idea delle 
proporzioni musicali in campo archi- 
tettonico: un’opera molto warbur- 


Impero di famiglia 


di Mario Gallina 


MicHaEL AncoLp, L'impero bizantino (1025- 
1204). Una storia politica, Liguori, Napoli 
1992, ed. orig. 1984, trad. dall’inglese di Sil- 
via Aliotta Roberti, pp. 446, 5 tavv. f. t., Lit 
50.000. 


Nel 1025 l’impero bizantino, arginata infine 
l'avanzata islamica, è nuovamente la maggiore 
potenza del Mediterraneo, ma non passano due- 
cento anni che nel 1204 la sua capitale, Costanti- 
nopoli, cade nelle mani dei crociati. Tutto muta 
dunque nell'arco del secolo XI che rappresenta 
per la storia di Bisanzio un momento cruciale: 
successi spettacolari e non meno spettacolari col- 
lassi all'esterno e all’interno una cesura netta, 
l'avvento altrono dei Comneni, evento attorno a 
cui ruotano le trasformazioni politiche, econo- 
miche e culturali di una società che, sino ad allo- 
ra in fermento, tende poi a rinchiudersi su se stes- 
sa, sino a perdere le opportunità di rinnovamento 
offertele da un mondo mediterraneo in fecondo e 
rapido risveglio. 

Nei cinquant'anni successivi alla morte di Ba- 
silio II (1025) cambiano sia la situazione sociale 
sia quella militare: un nuovo ceto, în veloce cre- 
scita, legato alla burocrazia dei servizi, riesce ad 
accedere al rango senatorio con grande scandalo 
dei conservatori; parallelamente l'esercito, in 
una situazione di pace stabile, smobilita e si tra- 
sforma da “nazionale” in mercenario. Nuovi e 
inattesi nemici — Turchi in Asia Minore, Pece- 
neghi nei Balcani, Normanni nell'Italia meridio- 
nale — trovano campo aperto per scorrerie e con- 
quiste, agevolati anche dalle inadeguate condi- 
zioni finanziarie di Bisanzio nonostante i tentati- 
vi di riforma messi in atto da Isacco Comneno. 
La perdita dell'Anatolia e dei possedimenti ita- 
liani, che simbolicamente la tradizione bizanti- 


na fa risalire al medesimo anno, il 1071, segna il 
momento più critico dell'XI secolo e al contem- 
po quello di una nuova ripresa, sia pure a prezzo 
di profonde trasformazioni interne. Con la suc- 
cessiva ascesa al trono di Costantinopoli della di- 
nastia dei Comneni, da un regime politico in cui 
il gioco sottile delle usurpazioni si esercitava, su 
unfondo di legittimità dinastica, all’interno del. 
l'aristocrazia civile e militare, si passa a un altro 
in cui il potere è concentrato nelle mani del- 
l’imperatore e di una ristretta cerchia di congiun- 
ti. L'impero diviene un ‘affare di famiglia” da 
cui sono esclusi î lignaggi aristocratici che non 
hanno vincoli di sangue o di matrimonio con la 
dinastia regnante, così come i grandi funzionari 
dell'amministrazione statale. Altrettanto decisi- 
vi, e altrettanto indispensabili, sono in questi an- 
ni i mutamenti della politica bizantina nelle sue 
relazioni con l'estero dato che, a dispetto di una 
certa xenofobia presente in quella società, gli 
stranieri acquisiscono importanza sempre mag- 
giore: in qualità di mercenari, di mercanti e occa- 
stonalmente in ruoli politico-amministrativi do- 
ve sono trattati con rispetto non disgiunto da ri- 
sentimento. 

Sono questi i problemi fondamentali della sto- 
ria bizantina nell'arco di tempo compreso tra la 
fine della dinastia macedone e la caduta di Co- 
stantinopoli nel 1204: Angold, basandosi su 
un'eccellente conoscenza delle fonti scritte lette- 
rarie, e parimenti di quelle legislative ed ecclesia- 
stiche che permettono spesso di integrare e correg- 
gere le affermazioni dei grandi storici dell’epoca 
(Psello e Anna Comnena in primo luogo), li evo- 
ca con eleganza, senza novità di particolare rilie- 
vo forse, ma in'opera di divulgazione di alto li- 
vello scientifico, la cui piacevole lettura è facili- 
tata dall’accurata e precisa traduzione italiana. 


la sua opera anche un libro di storia 
della civiltà, Bergier dedica molte pa- 
gine al contesto storico: tutta la sto- 
ria precedente della regione, l’aper- 
tura del valico del S. Gottardo fra 
XII e XIII secolo, la caccia come 
grande ‘passatempo collettivo” e 
non come a.tività principale di un 
po: lo di contadini e di allevatori, il 
commercio come attività integrativa, 
le comunità montane spontanee (non 
condizionate né da schemi comunali 
italiani né da modelli consuetudinari 
francesi), l’alimentazione con molte 
proteine e con poco vino. Combinan- 
do i diversi fattori il libro si spinge a 
tentare una definizione anticonfor- 
mista del cosiddetto ‘‘conservatori- 
smo” alpino, che sarebbe da inter- 
pretare non in termini strettamente 
politici, ma come atteggiamento di 
preservazione di un equilibrio dura- 
mente conquistato: di questo equili- 
brio è nemica soprattutto la compo- 
nente più arbitraria del potere — 
quella signorile-feudale — perché 
importa estraneità e dissonanza. 

La storia del mito di Tell ha tempi 


dole, e ci conduce fin dentro il Gu- 
glielmo Tell di ciascuno di noi, dei 
nostri ricordi d'infanzia o della no- 
stra ideologia: non c'è nulla da can- 
cellare, basta riconoscere lo status di 
oggetto di ricerca non solo a un com- 
plesso evento concreto, ma anche al 
suo consolidarsi progressivo in un 
nome e.in una leggenda. 


ghiana, un attacco a una concezione 
puramente estetica dell’architettura, 
qui interpretata viceversa nella più 
vasta ottica delle grandi questioni 
della storia religiosa e culturale. Con 
il suo voluminoso e astruso apparato 
di note e di diagrammi geometrici, 
nelle previsioni dell’editore il libro 
non era destinato a vendere più di 
500 copie: ebbe invece numerose 
edizioni, fu tradotto in tutte le lin- 
gue europee e fissò per due genera- 
zioni i termini di una disciplina, la 
storia dell’architettura. 

Il magistrale libro di Tafuri è il 
Wittkower degli anni novanta. Qui 
l’autore delinea un nuovo genere sto- 
riografico, facendo piazza pulita de- 
gli abituali confini tra storia, archi- 
tettura, cultura e scienza in un modo 
che lo apparenta agli umanisti di cui 
si occupa, per i quali le litterze erano 
un tutto unico comprendente la teo- 
logia, la letteratura, l’arte, l’ingegne- 
ria e il recupero del mondo classico. 
Tafuri è comunque anche uno storico 
dell’architettura, dotato di una gran- 
de capacità di leggere i disegni e di 


un'autentica passione per l'aggiorna- 
mento bibliografico: il suo libro offre 
penetranti analisi dell’architettura di 
Raffaello, di Antonio da Sangallo il 
Giovane, di Peruzzi, di Serlio, di Ja- 
copo Sansovino, di Palladio, di Giu- 
lio Romano, ma si occupa anche di 
Borromini e di Guarini, di Wren e di 
Perrault; imperniato su Roma, Fi- 
renze e Venezia, si spinge fino a Mi- 
lano, a Genova, a Granada. 

Quello di Wittkower era un libro 
polemico, e lo è anche questo, che 
non risparmia neppure il suo grande 
predecessore. Con Tafuri lo studioso 
assume la formza mentis del contesta- 
tore: va alla ricerca delle correnti sot- 
terranee di ribellione, dei complotti 
e delle rivolte, dell’opposizione alle 
strutture del potere e soprattutto 
delle critiche radicali alle ideologie 
dominanti; si oppone agli studiosi 
che si contentano di trovare nella 
«storia ‘‘tranquillizzanti congruenze”’ 
approvando invece chi, come lui, 
cerca le ‘crepe e divaricazioni”’ e 
tenta ‘‘di opporre scogli problematici 
alle visioni unilineari della storia”. 

Come già per Wittkower, anche 
per Tafuri quella di Leon Battista Al- 
berti è una figura centrale, ma è un 
Alberti molto diverso, più scettico 
nei confronti degli assolutismi e della 
retorica del potere, e insofferente del 
suo ruolo al servizio dei principi. 
Contro la.tesi dominante secondo cui 
Alberti fu consigliere del programma 
edilizio del papa umanista, Niccolò 
V, Tafuri si propone di abbattere il 
“mito della consulenza albertiana”’, 
mostrando non solo che il progetto 
del Borgo vaticano non si accorda 
con le teorie di Alberti, ma anche che 
l’amplificatio retorica del progetto 
stesso, quale lo conosciamo dalla de- 
scrizione di Manetti, è esattamente 
ciò che l’artista nel dialogo Momzus 
condanna come vana magnificenza. 
Anche Niccolò V non è qui il papa 
umanista e disponibile, ma il Papa 
Re che con il suo programma di ma- 
gnificenza retorica cerca di inculcare 
nelle masse l’auctoritas papale: i ter- 
mini “‘terribilità’’ e ‘‘terrorismo”’ ri- 
corrono spesso nelle pagine che Ta- 
furi dedica al linguaggio architetto- 
nico classico. A questo programma 
papale l’Alberti di Tafuri non può 
opporre che l’ironia dell’umanista e 
la dissimulazione del cortigiano: 
esprit fort avant la lettre, campione di 
un ideale greco dell’umana limitazio- 
ne, di mediocritas, concinnitas e fini- 
tio, della bellezza come sola difesa 
degli edifici contro le devastazioni 
dell’uomo e del tempo, l’Alberti è 
qui l’intellettuale scettico del Mo- 
mus, il cui grande trattato di archi- 
tettura, De re aedificatoria, non è se- 
parabile — avverte Tafuri — dalla 
sua ‘tormentata opera letteraria”, 
testimonianza di una ‘grandiosa e 
tragica consapevolezza dei limiti del- 
la téchne e dell’arbitrarietà delle nor- 
me”?. 

Dopo la Roma di Niccolò V e di 
Alberti, ecco la Firenze di Lorenzo il 
Magnifico, la Roma di Leone X, la 
Venezia dei primi anni del XVI seco- 
lo, in una trattazione che è sull’ur- 
banistica non meno che sull’architet- 
tura. Non è certo impresa da poco 
padroneggiare la bibliografia e inte- 
grarla con ricerche d’archivio su que- 
ste città, ma Tafuri le affronta tutte e 
tre, ricorrendo alla realtà di ognuna 
di esse per spiegare le altre in un’otti- 
ca comparativa che è un ‘invito a 
moltiplicare le analisi comparate, on- 
de evitare, insieme alle generalizza- 
zioni, la chiusura in studi localisti- 
ci”. Nuova luce viene gettata su que- 
stioni vecchie: la competenza archi- 
tettonica di Lorenzo il Magnifico, i 
suoi rapporti con Giuliano da San- 
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gallo (paragonati a quelli fra Trissino 
e Palladio), la nascita di uno stile ar- 
chitettonico mediceo a Firenze e il 
suo trapianto nella Roma di Leone X 
con la progettazione, nel 1513-16, di 
una grande urbs medicea intorno a 
Palazzo Medici (oggi Madama), la 
Sapienza, un’ampia piazza medicea 
destinata a collegare il palazzo con la 
via di Ripetta, mentre grandiosi por- 
tici avrebbero assicurato il collega- 
mento con piazza Navona (il modello 
è il complesso ippodromo-palazzo di 
Costantinopoli). Tafuri vede via di 
Ripetta come la strada umanistica, 
tesa tra i due poli della carità (l’ospe- 
dale di S. Giacomo degli Incurabili) e 
della cultura, e fa risalire l'impianto 
della Sapienza non a Della Porta o a 
Ligorio ma a Bramante, rintraccian- 
done la fonte nell'antico Tempio di 
Romolo sulla Via Sacra del Foro Ro- 
mano, annesso alla chiesa dei SS. Co- 
sma e Damiano (i santi medicei). 
Nella sua analisi delle strade diritte 
tagliate nel tessuto urbano nei pressi 
di piazza del Popolo e ponte S. Ange- 
lo, il caratteristico biviumz imposto 
alla città da Giulio II, Leone X e Cle- 
mente VII, Tafuri rintraccia un idea- 
le castiglioniano, una sorta di ‘‘sprez- 
zatura a scala urbana”, fatta propria 
dalle classi medie dei banchieri e de- 
gli artisti vicini alla corte (Raffaello e 
Sangallo) che avevano scelto di vive- 
re in case classicheggianti all’interno 
del nuovo sistema di ‘‘cannocchiali 
viari”. 

Poi, dopo la ricchezza visuale del- 
la Firenze medicea e della Roma pa- 
pale, la doccia fredda di Venezia, la 
grande resistente, la città dei silenzi 
significativi, capace di accettare qua- 
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lunque linguaggio ma non quello as- 
soluto dell’antichità romana. L’im- 
magine globale di Venezia era così 
forte da scoraggiare le iniziative ur- 
banistiche individuali e, soprattutto, 
ogni progetto di sviluppo della città: 
dominava il culto della continuità, 
dato che in un’utopia già considerata 
miracolosamente perfetta si poteva- 
no operare cambiamenti solo aggiun- 
gendo qualcosa oltre i confini. Tafuri 
prende in esame gli ampliamenti tar- 
domedievali e rinascimentali: la pun- 
ta di S. Antonio di Castello, dove fu 
avviato e poi abbandonato un piano 
alla Bramante per la costruzione di 
un ospedale centrale; gli sviluppi in- 
torno a S. Andrea della Zirada e a M. 
Maria Mazor; le Fondamenta Nuo- 
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a S. Girolamo a Venezia, costruzioni 
di grande semplicità in cui il commit- 
tente fa sfoggio di aristocratica mo- 
destia e l’architetto, Sansovino, so- 
stituisce alla nuova maniera d’impor- 
tazione uno sconcertante elementari- 
smo, un netto rifiuto di adottare il 
nuovo linguaggio retorico dell’anti- 
chità, una deliberata afasia. 

Le pagine migliori del libro sono 
tuttavia quelle dedicate non all’ar- 
chitettura che tace, ma a quella che 
parla. Così dalla volontà di Leone X 
di presentarsi come ‘vir doctus, in- 
teger et pius’”, come il papa destinato 
a estinguere l’incendio della guerra 
appiccato dal suo predecessore Giu- 
lio II, nasce il motivo della loggia ser- 
liana utilizzato da Raffaello nell’af- 


progetto di Raffaello per S. Lorenzo 
in una copia e quello di Sansovino in 
una stampa settecentesca; con occhio 
espertissimo rintraccia i sottili lega- 
mi stilistici tra Botticelli e Giuliano 
da Sangallo, tra Andrea del Sarto e 
Sansovino; analizzando il concorso 
del 1518-21 per S. Giovanni dei Fio- 
rentini a Roma contrappone la criti- 
ca radicale del Pantheon in Sangallo 
e l’esasperato sperimentalismo di Pe- 
ruzzi, il ricorso a motivi di stile anti- 
co in Giulio Romano e in Sangallo, il 
più giocoso e il più ciceroniano degli 
architetti. Il filo rosso che percorre 
tutti quanti i progetti è il gemellaggio 
di Firenze e Roma, del Tevere e del- 
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ve, opera non nobiliare e così diversa 
da ciò che altre città costruivano ai 
propri confini (si pensi soprattutto 
alla Strada Nuova di Genova). 
Tafuri è particolarmente attento a 
cogliere gli atteggiamenti di rifiuto 
del nuovo linguaggio architettonico 
ogni volta che si manifestano: per 
esempio le critiche e le derisioni di 
cui fu oggetto il Palazzo Bartolini- 
Salimbeni di Firenze. Come al solito, 
la resistenza al nuovo era forte so- 
prattutto a Venezia: Tafuri ricorda la 
bocciatura di un progetto di fra Gio- 
condo per un foro greco da costruirsi 
intorno a Rialto dopo l’incendio del 
1514; la mancata realizzazione di 
quello di Jacopo Sansovino per il pa- 
lazzo di Vettor Grimani sul Canal 
Grande; e il rifiuto di un progetto di 
Palladio per il ponte di Rialto, ispira- 
to a una polemica non-venezianità. 
Sono molti gli storici che sanno in- 
terpretare il linguaggio dell’architet- 
tura, assai meno quelli che ne sanno 
interpretare i silenzi significativi: 
Tafuri chiude il suo saggio con l’e- 
sempio delle case di Leonardo Moro 


fresco dell’Incendio di Borgo, in cui il 
papa spegne le fiamme con ‘‘una be- 
nedizione assoggettante quanto tau- 
maturgica’’. Questa stessa serliana 
ricompare nella maggior parte dei di- 
segni presentati al concorso per la 
facciata di S. Lorenzo nel 1515-16: i 
progetti presentati da Sangallo, da 
Raffaello, da Giulio Romano e da 
Sansovino sono qui ricostruiti con 
grande cura filologica e interpretati 
come un tentativo di conservare il 
senso di trionfo che aveva caratteriz- 
zato l'ingresso di Leone X nel 1515, 
quando Firenze fu spazzata da un 
vento di entusiasmo per le colonne e 
almeno per qualche tempo ripudiò la 
propria tradizione gotica: la co/ur- 
natio diventa il simbolo della nuova 
visione monarchica, del mondo delle 
corti e dei cortigiani, sia negli addob- 
bi temporanei sia nell’architettura 
vera e propria. 

Un'analisi come questa è possibile 
solo perché l’autore ha alle spalle un 
minuzioso e delicato lavoro nel cam- 
po della conoscenza e della filologia 
dei disegni, così Tafuri riconosce il 
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oltre il Tevere. 

Attraverso il controllo architetto- 
nico passava il controllo del senti- 
mento religioso e politico. Tra i dise- 
gni di Antonio da Sangallo è conser- 
vato un progetto per la ricostruzione 
della chiesa domenicana di S. Marco 
a Firenze sulla base di un modello 
centralizzato di tipo romano, con 
una facciata di ‘“superba magnificen- 
za’ e una grande cupola a pagoda che 
anticipa quelle di Guarini. Sangallo 
lavorava a stretto contatto con i Me- 
dici, che erano proprietari del vicino 
giardino e da tre generazioni aveva- 
no rapporti molto stretti con il con- 
vento: Cosimo aveva istituito i Do- 
menicani Osservanti a S. Marco nel 
1436 e Lorenzo si era adoperato per 
farvi trasferire Savonarola da Ferra- 
ra nel tentativo di porre il convento 
alla testa della spiritualità fiorentina, 
con tutto il prestigio che ne sarebbe 
derivato ai Medici. Ora, dopo l’esilio 
e il ritorno nel 1512, essi erano in- 
tenti ad estirpare il mito savonarolia- 
no e tutte le attese millenaristiche ad 
esso legate, e l'architettura veniva 


posta al servizio del potere della fa- 
miglia. Ma Tafuri va oltre e mostra 
come nel clima fortemente intellet- 
tuale del mecenatismo mediceo la 
pianta centrale diventi un giocattolo, 
un gioco geometrico imposto al con- 
testo cittadino: ‘la centralità perde 
il suo carattere terroristico, si fa 
spettacolo”. 

A Roma l’età leonina, così come il 
programma edilizio dei papi, ha la- 
sciato dietro di sé progetti e ruderi, 
ma ben pochi edifici, poiché a una 
““magniloquenza che sfiora l’utopia”’ 
si accompagnavano continui cambia- 
menti di programma, con reiterate 
interruzioni e ridimensionamenti 
delle ambizioni iniziali. Il fallimento 
del papato leonino, evidente in cam- 
po politico, è rispecchiato dall’archi- 
tettura: l’oscillazione tra Francia e 
Impero non permette di adottare una 
politica estera coerente; i rapporti 
pacifici con il Popolo Romano si rive- 
lano illusori; le nuove strutture ur- 
bane e le riforme territoriali non ven- 
gono realizzate; le riforme economi- 
che si rivelano un fallimento totale; 
l'apertura ad Erasmo produce solo la 
ferocia polemica del Ciceronianus, 
scritto con penna intinta nel veleno 
dopo che il sacco di Roma ha distrut- 
to l’idea di Roma communis patria so- 
stituendola con l’insultante defini 
zione di Roma coda mundi. Con il pa- 
pa romano Paolo III c’è un ritorno al- 
la magnificenza del passato, e ancora 
una volta la città viene ridisegnata 
secondo criteri di grandiosità sceno- 
grafica, ma è ‘‘una magnificenza in 
gran parte compensativa”, non di- 
versa da quella che caratterizzerà 
l’attività costruttiva papale nel pe- 
riodo barocco. 

Le note, testimoniano di una 
enorme erudizione nel campo non 
solo della storia dell’arte, ma anche 
della storia politica e sociale, del- 
l’estetica e della teologia. 

Si trova in esse la bibliografia in 
sei lingue su decine o centinaia di in- 
teressanti questioni rinascimentali: 
l'estetica del Castiglione, il problema 
della maniera in architettura, la for- 
tuna critica del Pantheon, l’idea del 
tempio etrusco nel Rinascimento, il 
colore e la rifinitura degli edifici ri- 
nascimentali, l'armonia del mondo e ‘ 
la teoria della proporzione, il gover- 
no fiorentino durante e dopo il domi- 
nio dei Medici, le ville e i progetti ur- 
banistici di Lorenzo il Magnifico, le 
imprese, gli ingressi trionfali e l’ar- 
chitettura provvisoria, i banchieri 
fiorentini a Roma, la critica erasmia- 
na del papato, la scalinata rinasci- 
mentale, la costituzione veneziana, 
l’idraulica della laguna di Venezia e 
molte altre. 

Tafuri è l’unico filosofo capace di 
affrontare l’analisi filologica puntua- 
le, uno dei pochi filologi capaci di fa- 
re della filosofia e uno dei migliori 
tra gli storici dell’architettura capaci 
di navigare sulle acque profonde del- 
la storia religiosa e sociale. In ogni 
capitolo l’autore si pone la domanda 
“Quali parametri consentono di am- 
pliare lo spettro delle analisi verifica- 
bili?””, dove ‘‘verificabili’’ è la parola 
chiave: Tafuri non vuole solo stimo- 
lare ma anche convincere, non solo 
interpretare ma anche dimostrare. 
Ed ecco allora la sterminata biblio- 
grafia in nota, il lavoro certosino in 
tanti archivi, l’attenta lettura di tan- 
ti disegni architettonici. Il Rinasci- 
mento di Wittkower, con le sue leggi 
della proporzione e le sue certezze 
cosmiche, diventa nella ricostruzio- 
ne di Tafuri una cultura le cui parole 
d’ordine sono dissimulazione e 
sprezzatura al servizio di una ‘‘cultu- 
ra del fittizio”: il suo “lungo Rina- 
scimento”’ è una ‘‘stagione culturale 
oscillante fra bisogni di certezza e 
slanci verso l’infondato”. Che una 
visione così inquietante sia basata su 
una solida struttura documentaria è 
il grande merito di questo libro 
straordinario. 

(trad. dall'inglese di 
Mario Trucchi) 
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Intervista 
Storici ma col regolo 


Manfredo Tafuri risponde a Gian Paolo Consoli 


Siamo andati a trovare Manfredo Tafuri per discutere con lui del suo 
nuovo libro, Ricerca del Rinascimento. Principi, Città, Architetti. Ne è 
nata una conversazione lunga ed interessante non soltanto sulsuo libro, ma 
più in generale sulla storia, l'architettura, la cultura e la società; parte di 
questa conversazione è stata già pubblicata ne ‘il manifesto” del 21 aprile 
1992. 


D. Nella premessa al suo libro lei fa riferimento ad un suo saggio del. 
1968, Teorie e storia dell'architettura; ripercorrendo il suo ricco e vario 
itinerario intellettuale, ritrova una certa coerenza, sia pure con le inevitabi- 
li diversità? 

R. Chi scrive, di fronte alla propria produzione, non si dovrebbe 
porre problemi di coerenza o di incoerenza; il libro una volta finito è 
un figlio che vive una sua vita propria e deve essere lasciato vivere; il 
proprio pensiero, che è logicamente in continuo sviluppo, va lasciato li- 
bero; per cui il mio giudizio su ciò che ho scritto vale quanto quello di 
chiunque altro, sono uno spettator. anch’io che assiste allo sviluppo 
dei miei scritti. Certamente esistono dei filoni su cui mi accorgo di aver 
quasi sempre pensato, sin da quando studiavo all'università e sui quali 
torno continuamente a riflettere. C'è ad esempio un frammento di 
Teorie e storia a cui non pensavo quando scrivevo questo Ricerca delRi- 
nascimento; poi, divertendomi, mi sono accorto dell’esistenza in quel 
libro di un lungo passo relativo all'influenza di un edificio distrutto da 
Sisto V, l'Oratorio della Croce vicino al Laterano; lo stesso tema viene 
ripreso, sia pure in tutt'altro contesto, in questo mio ultimo lavoro. 


D. Però lei si riferisce ad un discorso molto più generale, piuttosto che a 
fatti particolari. 

R. In quel libro io ponevo tragicamente in conflitto tra di loro le basi 
della modernità ed in particolare dell’architettura contemporanea con 
quella che, in termini molto semplicistici, potrebbe essere chiamata la 
sua crisi; la risposta forte dell’architettura contemporanea alla sradica- 
tezza dell'uomo era una sorta di sublimazione di quella sradicatezza 
stessa, una spiritualizzazione della condizione del nomade, di chi ha 
perso radici e luoghi, negando la storia. Osservavo questo soprattutto 
nel forte balzo in avanti delle avanguardie che si proponevano in un 
certo senso di essere storiche, negando la storia. Ma avvertivo, e devo 
dire che in questo ero profetico, che non era con iniezioni di storia che 
si salvava la situazione artistico-architettonica, bensì vivendo il con- 
flitto e vivendolo fino in fondo, accettando quindi il ‘‘tragico’’. In que- 
sto mio ultimo libro io incomincio con un’ironia sul postmoderno, che 
è esattamente quell’iniezione di storia che io deprecavo allora. 


D. In quel libro lei postulava tra l’altro l’identificazione tra critica e sto- 
ria, è ancora dello stesso avviso? 

R. Certamente, non si capisce cosa voglia dire critica se non è critica 
storica, in questo siamo perfettamente crociani. Quello che si scrive 
nelle riviste di architettura contemporanea in genere è oscuro, ermeti- 
co, certe volte stupido, semplicemente perché è cattiva storia del- 
l'architettura. 


D. Ilsuo Ricerca del Rinascimento won è certamente un libro soltanto 
di storia dell'architettura; vi compaiono storia delle idee, storia della cultu- 
ra, storia urbana, storia sociale e delle mentalità, mescolate insieme per 
cercare di rispondere a degli interrogativi complessivi sulla storia del- 
l’uomo. 

R. Quello che mi propongo da molto tempo è di procedere su un 
doppio binario: un binario è quello della specializzazione spinta al mas- 
simo, vale a dire di una filologia estremamente severa che adoperi tutte 
le sue armi, la prima delle quali è il sospetto. Di fronte al documento 
scritto e certe volte di fronte al documento disegnato il vero filologo 
non crede, non crede a ciò che è scritto, a ciò che è disegnato, né a ciò 
che viene detto dagli architetti, che siano morti o che siano vivi; deve 
mettere a confronto il documento o la testimonianza con una costru- 
zione storiografica ed osservare se sia congruente o meno. 

Questa prima parte sembra naturale, ma non lo è; perché la storia 
dell’architettura, specialmente in Italia, con poche fortunate eccezio- 
ni, è data in pasto a dilettanti; molto spesso si tratta proprio di archi- 
tetti, che tra il tavolo da disegno e l'archivio o la biblioteca fanno gran 
confusione, che talvolta mescolano interessi derivati dall’esercizio del- 
la professione di architetto alla considerazione storica. 

Dall'altra parte mi propongo di rompere le vischiosità disciplinari: 
molto spesso un problema storico può partire da un tema che riguarda 
la storia dell’arte, può investire opere di pittura, opere architettoniche 
o complessi urbani non di primo piano; ma dietro si nasconde un plesso 
storico fortemente interrogante. Questo obbliga a diventare storici è 
part entière, come dicevano gli storici delle ‘*Annales’’ che molto hanno 
influito sulla mia formazione. 

L'obiettivo è quindi quello di fare una storia tout court, storia degli 
uomini, storia delle loro mentalità, storia dei loro conflitti interni, non 
solamente tra committenti ed artisti, ma i conflitti che avvengono tra 
gli uomini stessi, partendo da indizi, tracce lasciate dall’attività artistica. 


D. A proposito di ‘indizi’ e ‘tracce’, come giudica una ricerca come 
quella messa in opera da Carlo Ginzburg nel suo Storia notturna, che 
mette in relazione fatti ed eventi su base soltanto morfologica, quasi al di 
fuori dei loro contesti storici: è possibile lavorare sulla base di analogie sol- 
tanto, o meglio principalmente, formali? 

R. Non credo che dalle ricerche storiografiche che giocano ‘al limi- 
te”, come quella ultima di Carlo Ginzburg, si possano trarre delle ge- 
neralizzazioni; se la si trasportasse nel campo della storia della configu- 
razione dell’ambiente potrebbe dare dei risultati banali, come ad esem- 
pio il fatto che il cerchio si presenta come simbolo dell'universo sia in 
Oriente che in Occidente. La via che per ora batto, cerca sì una vita 
delle forme, ma una vita delle forme all’interno della quale trovare le 
strade che queste percorrono. 

Per esempio, un piccolo tema per me particolarmente commovente e 
significativo: nel primo Cinquecento a Roma avviene la riscoperta di 
un tema antico che si ritrova sia nel Pantheon che nei mercati Traianei: 
le edicole o le finestre ad edicola legate tra di loro da una cornice. Jaco- 
po Sansovino riprende questo motivo nella facciata di Palazzo Gaddi a 
Roma, riducendo questo legame ad una fascia semplice; questo com- 
porta una sorta di striatura della facciata: una facciata ‘a fasce”’ che 
possiede grande erudizione, tensione verso il mondo antico. A Venezia 
Sansovino ricorda questo motivo e lo usa sia per una facciata, Villa 
Garzoni, sia per il prospetto laterale di un grande palazzo come Ca’ 
Corner. Gli architetti veneziani, o meglio i capomastri o ‘‘proti’’, del 
Seicento e del Settecento, traggono da questo esempio di Palazzo Cor- 
ner un tema che usano nella costruzione di tante facciate minori del- 
l'edilizia veneziana, senza sapere assolutamente da dove provenga que- 
sto motivo. In questo modo camminando per Venezia è possibile osser- 
vare, con commozione, la durata di questo elemento, la continuità in- 
consapevole che lega il capomastro veneziano del Settecento con 
l'architetto del Pantheon. 


D. Il libro si pone come premessa la possibilità di una lettura sostanzial- 
mente unitaria dell’‘‘età della rappresentazione”, o meglio, come lei la 
chiama citando Heidegger, ‘‘età del mondo messo in immagine”, che mi 
sembra abbia inizio nel Quattrocento per concludersi con la crisi settecen- 
tesca, che lei ha indagato altrove. 

R. Io penso che bisogna partire da prima; ovviamente non esistono 
dei momenti in cui scatta un orologio nella storia, ma sicuramente buo- 
na parte delle esperienze linguistiche del XII e soprattutto XIII secolo 
sono già fortemente indirizzate verso l’‘‘età della messa in immagine 
del mondo’, della matematizzazione del mondo. Certo le periodizza- 
zioni sono molto labili; il concetto di una matematica visiva, introdot- 
to da un Piero della Francesca o un Leon Battista Alberti, è messo in 
crisi dalle avanguardie storiche ma, dal punto di vista della mentalità 
generale, forse si tratta, per quelle esperienze quattrocentesche, di una 
sorta di avanguardia di ciò che dilagherà in tutto il mondo, lo spirito 
calcolante che si esprime al massimo tra Sette e Ottocento e trova un’a- 
pice nell’età del nichilismo pieno, che è quella che stiamo vivendo. 

Allora è necessario distinguere bene; molto spesso i medievalisti 
parlano di un lungo medioevo che finirebbe con la rivoluzione france- 
se. Questi medievalisti, tra cui Georges Duby, non tengono in conto la 
specificità di quello che avviene nel campo del vedere e del misurare, 
loro osservano che c’è una mentalità matematica già nel XII o XIII se- 
colo, e questo è indubbio, ma bisogna capire il tipo di qualità di questo 
modo di vedere. La storia dell’arte per entrare nella storia generale de- 
ve fare una serie di operazioni, innanzitutto deve comprendere che le 
varie esperienze umane non sono tutte collimanti. 

La cosa più divertente da un lato, tragica dall’altro nel Rinascimento 
è che queste perfezioni olimpiche che spesso gli artisti propongono a 
committenti che le accettano o addirittura le pretendono, sono propo- 
ste fatte ad una civilizzazione che presenta tratti fortissimi di medioe- 
vo e barbarismo. I committenti di Palladio a Vicenza, che erano tutti 
compatti nell’esaltare la sua figura, che potrebbe essere definita come 
il prototipo di questa visione armonica del mondo, si uccidevano tra di 
loro. In una recente stupenda conferenza Howard Burns ha dimostrato 
con documenti archivistici la violenza barbarica, che si esercita anche 
sui cadaveri, di queste inimicizie tra la famiglia Porto e la famiglia Val- 
marana; se noi dovessimo giudicare solo dalle olimpiche architetture 
palladiane immagineremmo un accordo perfetto ed idilliaco. Per que- 
sto ho intitolato un libro su una chiesa veneziana, che riguardava tutto 
il contesto della Repubblica veneta nel Cinquecento, L’ Armonia e i 


Conflitti. 


D. Quindi quest'epoca, a prima vista armonica e pacificata, si presenta 
ad uno studio più attento percorsa da contraddizioni e conflitti, ai quali è 
dedicato quest’ultimo libro. Sin dall’inizio di quest'epoca esistono delle 
critiche all'analogismo armonico assoluto. Già in uno dei due fondatori 
della nuova cultura, Leon Battista Alberti, lei individua un pensiero pessi- 
mista, quasi negativo, per niente ‘‘armonico”’. 
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R. Alberti ‘‘armonico’’ è stato già demolito con grande finezza da 
Eugenio Garin diversi anni fa, questo però non deve spingerci ad esse- 
re ingenui: sarebbe sbagliato vedere anche nell’architettura albertiana 
la profonda inquietudine della sua cultura, ma sarebbe sbagliato anche 
vedere un Alberti bipolare, da un lato scisso, pessimista, quasi precur- 
sore del libertinismo cinquecentesco e seicentesco e dall’altro un uomo 
olimpico che architetta e progetta. Alberti possiede la nozione tragica, 
vale a dire la nozione di un’esistenza che già come tale è colpevole, ma 
non può sopprimere se stessa. 

Ci sono moltissimi riferimenti a mentalità medievali antiscolasti- 
che, che hanno radici nella prima età della chiesa, molti riferimenti alla 
patristica, al pensiero per esempio di Alano da Lilla; questo può essere 
interessante anche per l’oggi: un po’ ingenuamente si potebbe dire che 
Alano da Lilla con il suo De p/anctu naturae, nel XII secolo, ed Alberti, 
che ne riprende i temi nei suoi scritti, sono gli antesignani del- 
l’ambientalismo e dell’ecologismo moderno. Alano da Lilla piange in- 
sieme alla natura a cui è stato inferto un colpo violento dall'uomo, sia- 
mo in un secolo di grande innovazione tecnologica, di disboscamenti e 
scavi minerali, che provoca nel mondo medievale una reazione violen- 
ta, sembra quasi che ci sia un’apocalisse in terra, e siamo, non nel 
1990, ma nel XII secolo. Alberti scrive che l’uomo violenta continua- 
mente la natura, identificata in una divinità, e che non può farne a me- 
no, perché è dominato dalla 4ybris; addirittura scrive contro il taglio 
degli alberi per la costruzione delle navi, definisce innaturale scavare le 
montagne per prendere i marmi per farne cornici o trabeazioni, sembra 
un reazionario a tutti gli effetti, un conservatore. 

A questo punto però si cercherebbe invano in Alberti un atteggia- 
mento rousseauiano, di rinuncia a tutta la civiltà; invece Alberti non ri- 
nuncia a nulla: nel De re aedificatoria esalta l’uomo che sa fare le navi, 
che costruisce gli edifici; lui stesso, quando necessario, strapperà i mar- 
mi alle montagne. Questo è veramente peculiare nella personalità al- 
bertiana, che non si può quasi trovare più nel mondo architettonico 
successivo, data l’enorme cultura di Alberti che è umanista ed architet- 
to insieme. E evidente, nonostante che non parli mai di mitologia cri- 
stiana, di peccato originale, che l’uomo è quasi una rottura dell’essere e 
quindi il massimo che egli può fare è avvicinarsi il più possibile a questo 
ideale irraggiungibile che è ciò che la natura ci presenta come struttura 
armonizzante. 


D. Proprio riguardo al problema della struttura armonica dell'universo 
che si dovrebbe rispecchiare nelle architetture, mi sembra che lei soprattut- 
to nel primo capitolo discuta il fondamentale libro di Wittkower Principi 
architettonici dell’Umanesimo. Con tutta l'ammirazione ela stima che 
traspare dalle sue pagine, mi sembra che lei cerchi di andare oltre quel li- 
bro, soprattutto per quanto riguarda, per l'appunto, l'analogia armonica 
microcosmo-macrocosmo. 

R. Certamente Wittkower era molto legato alla scuola di Warburg, 
edè stato colui che con più equilibrio ha introdotto una mentalità war- 
burghiana nella storia dell’architettura: non si è mai spinto assoluta- 
mente alle analogie vuote che epigoni di scarso livello hanno proposto. 


D. Però i suoi Principi architettonici dell’età dell’Umanesimo hanno 
in un certo senso bloccato la ricerca e si è pensato molto spesso nella cultu- 
ra tedesca ed anglosassone alla possibilità di ritrovare le leggi armoniche 
nelle architetture realizzate. 

R. Su questo per me è stata molto importante la lettura di un artico- 
lo di James Ackerman, una recensione di un libro di Frommel del 1961, 
in cui diceva: badate che quando Michelangelo diceva che l’architetto 
deve avere le seste negli occhi, vale a dire dei compassi misuratori, non 
è un isolato, lo facevano praticamente tutti. 


D. Nell'esperienza pratica ho notato che quando si fa un rilievo di preci- 
sione di un edificio, se l'architetto è un minore, tutte le proporzioni geome- 
triche tomano, quando l'architetto è un maggiore non tomano. 

R. Questo nel libro lo sviluppo in maniera un po’ ellittica; io inco- 
mincio ad esaminare tutto il pensiero alto e basso medievale, vedendo 
che i concetti, i principi sono sempre gli stessi: perché Dio ha creato il 
mondo ordo, pondo et mensura, come affermavano già Boezio o Agosti- 
no. Il problema consiste nel comprendere quando si cominci a pensare 
che questa armonia vada rappresentata, quando il discorso diventa non 
più puramente mentale, e che quindi vada incarnato in un'architettura 
che si richiami all’antico come seconda natura, perché l’antico possie- 
de questa wzensura; quindi questo elemento da sacro diventa secolariz- 
zante, perché diventa veramente calcolabilità del mondo; la prospetti- 
va è prima di tutto un modo di calcolare ciò che la visione pone come 
inganno, ci permette la misurazione dello spazio. La misurazione dello 
spazio coincide però con la misurazione del tempo; un quadro come la 
Flagellazione del Cristo di Piero della Francesca è assolutamente signifi- 
cativo: ci sono prospettiva spaziale e temporale contemporaneamente. 


D. Nel libro compare, per quanto riguarda il campo artistico, anche la 
definizione della storia come elaborazione del lutto. 

R. Il lutto che gli artisti sembrano sentire consiste nel non avere più 
nulla da rappresentare. Non posso rappresentare un'istituzione, né i 
grandi valori, non posseggo più ideali armoniti: che significato avreb- 
be in una grande metropoli contemporanea proporre il concetto di un 
monumento dere perennius? Questa scomparsa del referente era stata 


L'INDIC 


LIBRI DEL MESE 


salutata come condizione di grande libertà: ci si sentiva liberi da qual- 
siasi valore, ecco allora i movimenti dadaisti, disperati, certo, ma an- 
che compiaciuti di affondare nel linguaggio del caos, l’architettura ra- 
dicale, quella della Mitteleuropa degli anni venti e trenta, o il terribile 
pluralismo statunitense. 

L’architettura stalinista, per esempio, non è forse altro che il tenta- 
tivo di rappresentare la ricostruzione dell’‘‘uomo completo”, ma que- 
sto tentativo assume la forma magari di un grattacielo gotico o di un’ar- 
chitettura neobizantiana; là dove si voleva rappresentare la collettività 
ritrovata, l’uomo nuovo con la mitologia che ne consegue, viene fuori il 
Kitsch. 

Puntualmente nell’età della televisione si è riproposto un Kitsch co- 
sciente, penso per esempio alla Via Novissima della Biennale di Vene- 
zia del 1980, un libero danzare tra gli stili, tra le epoche, proponendo 
tutto questo come nuova libertà. Questo cosiddetto postmoderno (che 
insieme a Vittorio Gregotti preferisco chiamare ipermoderno perché è 
l'atteggiamento più conservatore che si possa avere: stiamo tanto bene 
così, non vogliamo che cambi nulla) corrisponde a chi si sente in lutto, 
senza valori; assumo il cinismo non come maschera, ma come volto. 
Ma significa anche non capire che non c’è qualcuno che ha ucciso que- 
sti “valori’’: nei racconti di Poe l’assassino è in realtà la città nella qua- 
le avvengono gli omicidi; non ci sono assassini al di fuori di noi tutti; 
non si può tornare indietro da questo assassinio; si può vedere dentro 
ciò che credevamo di aver ucciso e che è ancora vivo e quello che è stato 
elaborato in sostituzione. 

Ad esempio, il nostro bisogno di storia (le file interminabili per i 
bronzi di Riace, gli assalti turistici alle città d’arte ed alle mostre'ecc.) 
significa quasi, paradossalmente, che la storia è stata inventata per 
compensare le perdite di valori; noi li cerchiamo oggi nell’antico, per- 
ché non si è riusciti a creare una vera città contemporanea. Qui l’inter- 
rogativo diventa terribile perché nessuno ha detto che nella civiltà con- 
temporanea possa esistere una città vivibile. 

E però anche vero che in ogni epoca esistono dei problemi che non 
potevano essere risolti e sono questi i grandi interrogativi che vengono 
lanciati dal passato; pensiamo alle grandi città medievali che ci appaio- 
no così affascinanti, accoglienti, per l’idea di comunità che suggerisco- 
no. L’uomo del XX secolo molto spesso non si accorge delle atrocità 
che avvenivano in quegli ambienti così calorosi. Le automobili oggi sfi- 
lano sul Lungotevere di fronte al Banco di S. Spirito, l'antica piazza di 
Ponte, il luogo, allora chiuso, in cui contemporaneamente esistevano 
macelli e luoghi dove si giustiziavano i condannati; molto spesso anco- 
ra nel Quattrocento e nel Cinquecento tra l’esecuzione capitale ed il 
gettare il corpo in un luogo di macello esisteva una relazione dovuta al- 
la volontà di damniatio memoriae; ugualmente chi si fa fotografare tra le 
due colonne di piazzetta S. Marco non sa che anche quello era un luogo 
di esecuzione capitale non a caso vicino Alle beccherie. 

Cosa permetteva un simile rispetto per la legge, un simile sacrificio 
che era imposto all'intera vita? E stato giustamente notato da uno sto- 
rico che noi ci impressioniamo un po’ troppo per le sofferenze e le tor- 
ture che si infliggevano nel passato, perché non teniamo conto della ca- 
pacità di sopportazione del dolore dell’uomo medievale e rinascimen- 
tale, immaginandola simile alla nostra. In realtà l’uomo rinascimentale 
conviveva con il dolore: se, per esempio, aveva mal di denti, brutal- 
mente con una tenaglia gli veniva tolto il dente presunto dolente; era 
un rapporto con il dolore e con il corpo quindi, radicalmente differen- 
te. Queste opere che noi ammiriamo sono fatte per queste persone che 
avevano quella mentalità e quelle sofferenze , che non capirebbero nul- 
la dei nostri concetti: tra l’inquisitore che tortura e l’inquisito tortura- 
to, lo ripeto sempre ai miei studenti, c'è maggior comprensione che tra 
quell’inquisito e noi. 


D. Nel suo libro lei dedica due capitoli alla Roma cinquecentesca che 
riconosce, soprattutto durante il pontificato di Leone X, come il momento 
più alto del Rinascimento. 

R. Da un punto di vista molto generale c’è il fenomeno più appari- 
scente: il papato — con Giulio II, Leone X, ma anche con Clemente 
VII come cerco di dimostrare nel libro — assorbe ciò che nei secoli pre- 
cedenti era stato fatto nei piccoli stati territoriali: dai Gonzaga a Man- 
tova, dai Montefeltro a Urbino, dai Malatesta a Rimini, da Ludovico il 
Moro a Milano; un piccolo centro diventa il cuore intellettuale del 
mondo perché unifica una serie di esperienze artistiche che creano la 
grandezza del piccolo. In un certo senso, per quanto riguarda la storia 
dell'arte, Giulio II inizia quest'operazione, che Leone X amplia consi- 
derevolmente, di raccolta degli ingegni: Roma ridiventa caput mundi. 

I pontefici non si rendono bene conto però di cosa provocano; pro- 
vocano una concorrenza civile che ha qualcosa di molto moderno, è 
possibile vedere in pochi anni quali sono le grosse novità linguistiche 
che si succedono e poi si espandono; è possibile seguire le tappe di un 
dibattito di idee civilissimo e altamente intellettuale nei disegni che si 
scambiavano in quegli anni, un dibattito solamente pensato; quasi nul- 
la di quelle idee si tramuta in costruzione; in quegli anni viene immagi- 
nata una Roma diversa, che è possibile ricostruire solo mentalmente. 
Questo è tipico di chi considera la cultura un fatto montato, un giocat- 
tolo; erano interessati soprattutto alle idee, ai bei disegni: la possibilità 
della realizzazione era realmente secondaria rispetto a questo gioco in- 
tellettuale. 

Il sacco di Roma crea le condizioni per una mentalità diversa, le cose 
vanno finite perché Roma deve mostrare la forza di un pontificato che 
è in pericolo perché sta per affrontare un concilio. 
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CLaupe MeILLAssoUXx, Antropologia 
della schiavitù, introd. di Alessandro 
Triulzi, Mursia, Milano 1992, ed. 
orig. 1986, trad. dal francese di Gae- 
tano Riccardo, pp. 352, Lit 40.000. 


Si tratta di un libro importante, e 
impegnativo. Lo si scorge già dal ti- 
tolo con quell’abbinamento di parole 
(‘‘antropologia’” e ‘‘schiavitù’’) che 
fa intravvedere possibilità di connes- 
sione, campi di ricerca e assunzione 
di consapevolezza finora alquanto 
trascurate. E importante, innanzi 
tutto, in quanto ricorda all’antropo- 
logia, in un momento in cui essa — 
schiacciandosi sull’etnografia del 
presente — sembra aver preso una 
piega quasi di tipo letterario, rifug- 
gendo dalle grandi generalizzazioni 
sia di ordine scientifico sia di ordine 
storico, gli impegni e le responsabili- 
tà che il nome comporta. Di che cosa 
deve occuparsi l'antropologia? Dei 
minuscoli angoli di mondo che predi- 
lige e in cui ama rifugiarsi, accettan- 
do o accontentandosi di una prospet- 
tiva ‘‘minimalistica’’ (come di recen- 
te ebbe ad esprimersi un collega cat- 
tedratico)? Può davvero abbandona- 
re — ed eventualmente, a quale 
prezzo — lo stile di certi grandi temi 
che l'antropologia aveva ereditato 
dalla cultura dell'Ottocento? In se- 
condo luogo, l’importanza delle pro- 
lungate ricerche africanistiche di 
Meillassoux confluite in questo suo 
libro consiste nell’affiancare e per 
certi versi opporre (come vedremo 
meglio in seguito) all’insistito tema 
della parentela, tipico dell’etnologia 
africanistica e dell’antropologia in 
generale, una questione che ben di 
rado gli antropologi hanno affronta- 
to. 
Del resto, le due considerazioni 
sono consequenziali. Il presente et- 
nografico (qui inteso non tanto come 
convenzionale espediente espositi- 
vo, ma come ancoraggio pressoché 
esclusivo all'esperienza vissuta del- 
l'antropologo sul terreno) induce ad 
analizzare sistemi di parentela, orga- 
nizzazioni politiche, istituzioni eco- 
nomiche, giuridiche o religiose come 
dimensioni del funzionamento attua- 
le o in trasformazione delle società 
considerate. Nel presente degli etno- 
grafi la schiavitù risulta inesorabil- 
mente lontana nel tempo. Se Meillas- 
soux si fosse limitato ai dati del suo 
presente etnografico (in questi ultimi 
decenni), avrebbe potuto parlarci 
quasi soltanto di ricordi che ancora 
oggi la gente mantiene: la sua indagi- 
ne avrebbe finito per riguardare pro- 
babilmente le immagini, più o meno 
sfocate, che i suoi interlocutori afri- 
cani conservano o rielaborano di 
questa istituzione ormai tramontata. 
Meillassoux ha voluto invece rico- 
struire il ‘‘sistema’’ (non le ‘‘immagi- 
ni”) della schiavitù; e per fare questo 
ha dovuto addentrarsi nelle profon- 
dità della storia africana, e in parti- 
colare dell’Africa occidentale che 
egli soprattutto conosce. 

Nella sua introduzione al volume, 
Alessandro Triulzi definisce il lavo- 
ro, anzi l'‘‘antropologia’’ di Meillas- 
soux come ‘‘etnostoria al suo me- 
glio”’. Si potrebbe forse riproporre 
questo nesso in senso inverso: la va- 
sta ricostruzione etnostorica di Meil- 
lassoux è anche il modo mediante cui 
egli ha saputo riguadagnare all’antro- 
pologia una sua originaria ampiezza 
di orizzonti tematici. Forse Triulzi 
non sarebbe d'accordo sulla plausibi- 
lità di questa inversione di obiettivi 
terminali (dall’etnostoria all’antro- 
pologia). Egli infatti sottolinea che 
““gli esempi sono tratti senza eccezio- 
ne dalla zona sahelo-sudanese:” e che 
l’autore ‘rigetta esplicitamente ogni 
forma di comparativismo ‘selvag- 
gio””’ (p. 8). E tuttavia, al di là delle 
cautele in termini comparativistici 
(p. 26) e oltre ai riferimenti program- 
matici alle tesi di Marx e di Engels, 
troviamo nette dichiarazioni di Meil- 
lassoux circa l'opportunità di inten- 
dere la schiavitù come ‘‘un periodo 
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Alle origini della schiavitù africana 


di Francesco Remotti 


della storia universale”: “la sua ‘ge- 
nesi” — egli sostiene — è la somma 
di tutto quanto è avvenuto durante 
un tempo indeterminato in luoghi di- 
versi’’, praticamente in ‘tutti i con- 
tinenti”’ (p. 25). Inoltre, proprio nel- 
le conclusioni prospetta la possibilità 
di una ‘‘concettualizzazione teorica” 
più spinta (potremmo dire: più an- 
tropologica), per conseguire la quale 


africana. Nell'ambito di quest'area 
Meillassoux ritiene di poter cogliere 
il passaggio tra due ‘“modi di ripro- 
duzione sociale’ antitetici: la comu- 
nità domestica da un lato e la società 
schiavistica dall'altro. La prima for- 
ma di riproduzione sociale coincide 
con comunità fondamentalmente 
“chiuse’’, in quanto sono caratteriz- 
zate dal prevalere dei legami di pa- 


zione sociale conduce ben presto alla 
considerazione della sua forma anti- 
tetica, la schiavitù. Il fatto stesso del 
“chiudersi della comunità intorno 
agli uomzini che sono cresciuti insie- 
me al suo interno... è la condizione 
lontana e immanente di un rapporto 
di tipo schiavistico”’ (p. 31). L'auto- 
centralità antropologica della comu- 
nità domestica definisce infatti im- 


“bisognerebbe affrontare lo studio 
degli esempi classici dell’Antichità, 
dell'Oriente musulmano o delle 


rentela e dall’esclusività del senso di 
appartenenza “umana”. Ka wolo 
nyoronka, ka mo nyoronka, ‘nascere 


suo esterno gli 


Una cultura carsica 
di Filippo Gentiloni 


AcostINO GIOVAGNOLI, La cultura democristia- 
na, Laterza, Roma-Bari 1991, pp. 316, Lit 
48.000. 


Sulla Democrazia cristiana la bibliografia è 
abbondante: eppure gli studiosi di storia contem- 
poranea non hanno detto tutto quello che si po- 
teva dire. Il libro di Agostino Giovagnoli è tut- 
t'altro che ripetitivo. Anche chi ha letto i saggi, 
per esempio, di Baget Bozzo, di Jemolo, di Scop- 
pola troverà ne La cultura democristiana ron 
tanto delle correzioni di punti di vista già cono- 
sciuti, quanto degli approfondimenti inediti. In 
particolare, è nuova l'impostazione indicata nel 
sottotitolo: Tra Chiesa cattolica e identità ita- 
liana, che allude alla funzione di ponte svolta 
dalla Democrazia cristiana. Nuovo anche il tren- 
tennio studiato, dal 1918 al 1948: un trentennio 
nel quale, in genere, non si tiene conto della cul- 
tura democristiana, schiacciata dal fascismo pri- 
ma, appena in fasce poi. 

Lo studio dettagliato di Giovagnoli ha il meri- 
to di scoprire e rivalutare i percorsi carsici della 
cultura democristiana nel trentennio in cui erano 
ufficialmente scomparsi. Il lettore si meraviglierà 


di molti aspetti presenti già sotto il fascismo e an- 
ticipatori dei dibattiti degli anni quaranta e suc- 
cessivi. Il ruolo, ad esempio, del pontificato di 
Pio XI, non riducibile alla sola vicenda concor- 
dataria. L'attività politica di De Gasperi, ben 
prima del Cin, dalle stanze oscure della Bibliote- 
ca Vaticana. Con De Gasperi, il ruolo di Monti- 
ni, il futuro Paolo VI. Giovagnoli mette bene in 
evidenza quanto si debba a De Gasperi e a Mon- 
tini — nel bene e nel male, il dibattito è aperto 
— il distacco dalle vecchie tesi popolari di Stur- 
zo, verso un partito nuovo, partito ‘‘montinia- 
no”, appunto, o “‘partito dello stato”, in lotta, 
già prima di nascere, con le tesi del famoso ‘‘par- 
tito romano”, forte in Vaticano (si pensi ai mon- 
signori Tardini, Rocca, ecc.). 

Interessanti le pagine su De Gasperi mitteleu- 
ropeo (molto lontano, in questo, dalle tendenze 
prevalenti nella curia romana, fatta eccezione 
per Montini), ben diverso, ad esempio, dal colle- 
ga Adenauer: ambedue profondamente cattolici, 
ma di cultura diversa. Tomista e organicistica 
quella di Adenauer, più moderna e solidaristica 
quella di De Gasperi. Tutt'altro che vicino, que- 
st'ultimo, a quel cattolicesimo francese (Mari- 
tain, ecc.) al quale erano rivolti, invece, occhi e 
orecchi di buona parte del cattolicesimo progres- 
sista italiano. In nuce, si tratta dei dibattiti che 
attraverseranno, fino ad oggi, la storia della Dc e 
del cattolicesimo italiano. Naturalmente non 
possiamo dar conto di tutti i temi che il libro af- 
fronta. 

Infine, un'osservazione: la cultura cattolica 
ha faticato ad accettare l’idea di partito politico, 
che le era estranea. Come sia riuscita a digerirla, 
è storia successiva. Speriamo che Giovagnoli ce 
la racconti, con eguale profondità, in un altro 


mediatamente il confine dell’umani- 
tà: al suo interno i veri ‘‘uomini”’, al 
stranieri’, ovvero 


Americhe, sulla base di una caratte- 
rizzazione che li renda paragonabili 
fra loro” (p. 305). Non è certo que- 
sto lo scopo del libro: l’‘‘antropolo- 
gia” che ci propone è — potremmo 
dire. — a medio raggio, ancorata a 
quella parte dell'Africa rispetto a cui 
l’autore ha costruito con tenacia — e 
spesso andando coraggiosamente 
contro corrente (come ricorda Triul- 
zi) — il suo sapere. 

L'Africa dunque; ma che cosa ha 
da dirci l'Africa sul ‘‘sistema schiavi- 
tù?”. “In Africa — leggiamo a p. 26 
— viene ricercata una spiegazione 
dell'origine della schiavitù”’. Agli oc- 
chi dell’antropologo facilmente l’A- 
frica si configura come terra di ‘‘ori- 
gini’. E tuttavia, sarà bene subito 
avvertire che per Meillassoux si an- 
nida qui una sorta di ‘‘paradosso”’, o 
perlomeno di problema storico e an- 
tropologico. In particolare, l’area sa- 
helo-sudanese (area di grandi stati, di 
guerre, di commerci), considerata in 
un arco di un millennio (IX-XIX se- 
colo), appare come l’osservatorio, ‘‘il 
luogo privilegiato”’ della schiavitù 


volume. 


insieme, maturare insieme" — come 
dicono i Maminka — è un’espressio- 
ne chiave nel discorso di Meillas- 
soux, giacché essa non soltanto pone 
in luce la rivendicazione dell’autenti- 
ca umanità, ma sottolinea pure l’im- 
portanza imprescindibile della ‘‘na- 
scita” come fatto sociale. In effetti 
uno dei temi più significativi di que- 
sto libro — su cui del resto si gioca 
l’antitesi fondamentale parentela/ 
schiavitù — consiste proprio nelle 
modalità del ‘‘nascere’’ all'umanità, 
in una forma definita, locale di uma- 
nità. Soprattutto con l’allestimento 
delle istituzioni parentali, le comuni- 
tà domestiche provvedono a dare 
forme particolari ed esclusive di 
umanità, stabilendo anche i percorsi 
sociali che conducono l’individuo ad 
acquisire l’‘‘umanità’’ e nel contem- 
po i marchi culturali (scarificazioni, 
patronimici o altro) che ne legittima- 
no la rivendicazione. 

Un tempo — si potrebbe far dire a 
Meillassoux — in Africa esistevano 
soltanto comunità domestiche. Ma 
l’analisi di questo modo di riprodu- 


coloro che non dispongono della vera 
umanità, individui che proprio per 
questa carenza ‘‘possono’’ essere 
schiavizzati. Si tratta — è chiaro — 
di potenzialità: le comunità domesti- 
che non sono immediatamente schia- 
vistiche, anche se la loro chiusura 
non può mai essere totale e perfetta, 
essendo talvolta costrette ad ‘‘aprir- 
si”, a ‘ricorrere a un reclutamento 
esterno per ricostituire i loro effetti- 
vi” (pp. 34-35). La presenza saltua- 
ria e sporadica di stranieri al loro in- 
terno, sottoposti inoltre a processi di 
integrazione e assimilazione, non è 
sufficiente per definire la schiavitù. 
Ma là dove aggressioni e guerre di vi- 
cinato introducono nelle comunità 
chiuse individui il cui destino è quel- 
lo di rimanervi come ‘‘stranieri’’, af- 
fiora quello che per Meillassoux è 
l’essenza della schiavitù, il suo tratto 
universale, ovvero la negazione agli 
stranieri — insieme al loro sfrutta- 
mento — della capacità di ‘“‘riprodu- 
zione fisica e sociale” (p. 41). Sembra 
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che le comunità domestiche si siano 
trovate di fronte a un bivio, a una 
“‘scelta’”’ a proposito degli ‘‘stranie- 
ri” al loro interno: integrarli, ovvero 
annullarli come ‘‘stranieri’’, cancel- 
lando la loro diversità, assimilandoli 
alla propria umanità, oppure mante- 
nerli nella loro condizione di alterità 
radicale, e anzi di disfumanità. La 
schiavitù si sviluppa, allorché si com- 
pie questa ‘‘scelta’’ (questa nozione, 
insieme a ‘‘campo di libertà”’, è evo- 
cata da Meillassoux verso la fine del 
suo libro, p. 306). 

E così che è nata la schiavitù in 
Africa? Se questi sono i passi che le 
comunità domestiche compiono (o 
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zione della schiavitù, la guerra e il 
commercio. Per procurarsi schiavi, le 
società africane dell’area considerata 
danno luogo a una vistosa trasforma- 
zione sociale. Lo scenario della schia- 
vitù è costituito non da una miriade 
di comunità domestiche chiuse in se 
stesse, bensì da un ‘‘complicatissimo 
insieme sociale esteso migliaia di chi- 
lometri, le cui componenti, clan, ca- 
ste e classi si incontrano, entrano in 
conflitto e, progressivamente, si riu- 
niscono su immense estensioni terri- 
toriali” (pp. 69-70). Guerreggiando 
o commerciando, depredando o su- 


«bendo l’‘‘estorsione’’ schiavistica, le 


società sono obbligate a uscire dal lo- 
ro cerchio originario, affondano ten- 
tacoli predatori nelle società più lon- 


lavoro viene prodotta al di fuori del- 
l'economia che l’impiega. Essa non 
viene acquistata dal produttore, ma 
sottratta grazie a un'operazione di 
spoliazione che fa dello straniero un 
bene il cui valore commerciale è se- 
parato dal suo costo di produzione” 
{p. 90). L’analisi della schiavitù ren- 
de obsoleto un modello funzionalisti- 
co (l’organizzazione sociale come 
equilibrio interno, p. 309) o comun- 
que una visione caratterizzata da au- 
tocentralità (per esempio, in Engels, 
lo stato inteso come prodotto di rap- 
porti tra classi all’interno di una sin- 
gola società, p. 81). Studiando la 
schiavitù africana, l’antropologo 
francese è in grado di porre in luce, o 
quanto meno di far intuire, quanto 
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quanta e Sessanta, Editori Riuniti, Roma 
1992, pp. XXXIV-333, Lit 38.000. 


Magari questo libro riuscisse a mantenere le 
promesse contenute nel suo titolo: a un testo de- 
finitivo su Togliatti e gli intellettuali sarebbe da 
assegnare, di questi tempi, un superpremio Max 
Weber da istituire appositamente. La storia, cul- 
turale e non, del Pci di trenta e quaranta e cin- 
quant'anni fa ha dato origine, in questi ultimi 
anni, a un buco nero del buon senso e della verità 
effettuale delle cose, fino a instaurare il dogma di 
una dittatura culturale comunista: patita nei gri- 
gi anni cinquanta, poi smascherata e sconfitta 
grazie all'Uomo della Provvidenza Pietro Citati. 
L'argomento del libro di Albertina Vittoria è in 
realtà assai più limitato: le vite parallele del- 
l'Istituto Gramsci e della Commissione culturale 
del Pci, con particolare riguardo agli anni cin- 
quanta. Il testo è assai scrupoloso sulle origini 
delle due iniziative, trasmettendo molto bene la 
sensazione che in quegli ultimi anni quaranta vi 
fossero ancora una fluidità mentale e una libertà 
di prendere posizione (Calvino parlò di ‘‘atmo- 
sfera majakovskiana”’) che presto andranno per- 
dute. Il Gramsci nasce come Fondazione nel '47, 
decennale della morte dell’‘‘agitatore sardo” (co- 
sì definito nei rapporti della polizia di Scelba) e si 
trasforma in Istituto (direttore Ambrogio Doni- 
ni) nell'aprile 1950. La Commissione culturale, 
diretta da Emilio Sereni, debutta nel ’48 con la 
clamorosa e quasi plebiscitaria (ma effimera) ini- 
ziativa dell'Alleanza della cultura, promossa in 
vista delle elezioni del 18 aprile. L'Istituto si or- 
ganizza intorno al nucleo della biblioteca di 
Gramsci e dei suoi Quaderni, da poco rientrati 


dall’Urss. Felice Platone, con la supervisione di 
Togliatti, ne prepara la bistrattata edizione tema- 
tica che esce da Einaudi, tagliuzzata in modo da 
non dispiacere ai russi ma sostanzialmente cor- 
retta, come riconosce l’insospettabile Norberto 
Bobbio. E un momento in cui c'è da fare tutto, a 
cominciare dalla pubblicazione dei classici del 
marxismo (e purtroppo nei piani editoriali Stalin 
ha priorità su Lenin). 

Al di là dell'avvicendamento di funzionari e 
intellettuali alle cariche direttive (Salinari e Ali- 
cata, Sereni e Natta, Spinella e Bianchi Bandi- 
nelli giocano volentieri ai quattro cantoni) gigan- 
teggia nel libro la figura demiurgica e contraddit- 
toria di Togliatti. La sua posizione culturale ap- 
pare a prima vista come una somma di negazioni: 
un liberalismo culturale fatto soprattutto di buo- 
ni generici propositi e una vocazione pedagogica 
di antico tono professorale; la ricerca di una via 
nazionale per la politica e la cultura comuniste 
(la celeberrima linea De Sanctis-Labriola-Gram- 
sci) e il periodico richiamo all'ordine quando si 
tratta di avallare gli Zdanov e i Lysenko, e così 
via. E tuttavia, a tenere insieme il tutto resta 
l'immensa statura politica di Togliatti, intellet- 
tuale e soprattutto tattica, l'abito mentale di uo- 
mo gelido, legalitario, renitente agli entusiasmi 
per una Resistenza non vissuta, ubiquo ai casi 
della vita pubblica, indecifrabile per i compagni 
di lotta e più per i giovani. E, sopra tutte queste 
cose, la presbiopia politica, la prora della mente 
sempre tenuta dritta verso un orizzonte lontanis- 
simo e visibile a lui solo: la maledizione dei tem- 
pi lunghi che sempre ha pesato e tuttora pesa sul: 
l’intera sinistra italiana. 

Tutto questo fa nascere il sospetto che di To- 
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profonda sia l’incidenza ‘interna’ 
di ciò che è ‘‘estraneo’’ alle diverse 
società. Sotto questo profilo signifi- 
cative sono le pagine dedicate agli 
schiavi di corte, e in generale a ciò 
che Meillassoux chiama la ‘‘rivincita 
dell’anti-parente’’, cioè dello ‘‘stra- 
niero”’, dello ‘‘schiavo’”’, ovvero al 
“suo avanzamento negli ambienti 
del potere” (p. 141). Rifiutati dalla 
‘‘società civile”’, gli schiavi si avvici- 
nano al sovrano, anche lui considera- 
to molto spesso negli antichi regni 
africani come ‘‘diverso’”’, ‘‘estra- 
neo”, ‘‘straniero’’. Se poi si tiene 
conto che ‘all’interno dei regni il 
commerciante è [anch'esso] il più 
delle volte uno straniero” (p. 233), 
vien fatto di chiedersi quanto eleva- 
to fosse il grado di dipendenza dal- 
l'esterno, quale apporto sostanziale 
(economico, politico, culturale) l’al- 
terità recasse alla formazione dell’i- 
dentità e anche quale brama di diver- 
sità si annidasse nel cuore di queste 
società. In una preghiera ad Allah 
nella città di Jenne (porto settentrio- 
nale del Sudan sul Niger) si implora- 
va ‘che la città fosse popolata da un 
numero di stranieri superiore a quel- 
lo dei nazionali’’ (p. 243). 

Con questo tipo di citazioni e di 
argomentazioni si corre il rischio di 
stemperare la ricerca delle origini 
della schiavitù africana in una troppo 
ambigua e sfumata tematica di iden- 
tità/alterità. Il che non rientrerebbe 
di certo nelle intenzioni del nostro 
autore. Ma sono molti gli spunti di 
riflessione problematica che questo 
libro suscita e che, per la sua stessa 
ricchezza e complessità, non sempre 
riesce a risolvere. Tra questi spunti 
vi è comunque il fatto che la ricerca 
delle ‘‘origini’’ finisce per evocare un 
““altrove”’ assai lontano dall'Africa. 
Gli eventi e i dati storici si amodano 
in fili o reti il cui capo d'inizio sfugge 
— per la stessa economia del discor- 
so — alla prospettiva africanistica di 
Meillassoux. Egli intende rimanere 
ben attaccato alla sua area sahelo- 
sudanese; ma, come afferma nella 
prefazione, per spiegare la schiavitù 
in Africa ‘‘bisognerebbe spiegarne 
l'apparizione sul continente euro- 
asiatico” (p. 26). E l'ammissione di 
una sorta di opacità irrisolta e che ri- 
chiede ulteriori prospettive di ricer- 
ca: dalla logica ristretta della comu- 
nità domestica si passa al ‘‘complica- 
tissimo insieme sociale’ dell'area 
prescelta; ma da questa si è rinviati 
all’‘altrove’’ euro-asiatico. ‘‘Lungi 
dall'essere isolate, queste società so- 
no state da secoli e quasi ovunque nel 
mondo, in qualche modo, e spesso lo- 
ro malgrado, interessate da sconvol- 
gimenti planetari, in particolare da 
rivoluzioni commerciali. Se. esiste 
una genesi della schiavitù in Africa, è 
sulla scala di una storia planetaria 
che bisogna cercarla” (p. 46). 


possono compiere) in direzione della 
schiavitù, occorrono ben altre condi- 
zioni perché si imponga un ‘‘sistema 
schiavistico’’. La schiavitù — si sot- 
tolinea in questo libro — comporta la 
formazione di una classe distinta di 
individui, la quale deve essere con- 
stantemente riprodotta, e i mezzi 
che ne consentono la riproduzione 
— guerre periodiche e commerci — 
sono fuori della portata di un’econo- 
mia di sussistenza, tipica delle comu- 
nità domestiche (p. 42). Perché ci sia 
schiavitù nel senso pieno del termi- 
ne, è inevitabile uscire dalla logica 
delle comunità domestiche, dalle lo- 
ro chiusure ancorché imperfette, dai 
loro orizzonti limitati. La schiavitù 
— sostiene l’autore — “non trova la 
propria genesi nella società domesti- 
ca. E al di fuori di essa che bisogna 
cercarne le origini”’ (p. 46). 

Dove sono, allora, le origini della 
schiavitù africana? La risposta a que- 
sta domanda è contenuta nei densi 
capitoli della seconda e terza parte 
del libro, dedicati rispettivamente ai 
due modi fondamentali di riprodu- 


tane e introducono in sé, per una 
molteplicità di usi, genti diversissi- 
me. Ciò che viene abbandonato so- 
no, per Meillassoux, i principi del- 
l'eguaglianza e della solidarietà inter- 
ne tipici della comunità domestica; e 
questa dissoluzione ‘‘può derivare 
solo da una contaminazione da parte 
dell'economia mercantile, se non già 
dalla stessa schiavitù”’ (p. 46). In ef- 
fetti, per Meillassoux quella vasta 
“area di socializzazione”’, quel ‘‘tes- 
suto sociale ‘simplettico’’’ (fatto di 
parti strettamente intrecciate) (p. 
70) è innervato e come attivato da 
‘immense reti commerciali”, che 
non si limitano all’area sahelo-suda- 
nese e che anzi (come è dimostrato 
dalla diffusione dell’Islam e dalla 
tratta europea) ‘‘percorrono il mon- 
do” (p. 238). 

Come si è visto, la ricerca delle 
“‘origini”’ della schiavitù africana ob- 
bliga a uscire dalla logica (ristretta) 
della comunità domestica, giacché 
“lo sfruttamento schiavistico riposa 
organicamente su un modo di produ- 
zione estraneo” (p. 308): ‘la forza- 
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Nel suo intervento sull’‘‘Indice’’ 
di luglio a proposito della mia antolo- 
gia su Mafta, politica e affari 1943-91, 
pubblicata da Laterza, il senatore 
Gerardo Chiaromonte, che è tra l’al- 
tro l’ex presidente dell’ultima com- 
missione parlamentare antimafia, 
solleva alcuni problemi che merita- 
no, a mio avviso, di essere discussi al 
di là del lavoro che ad essi ha dato 
origine. Ed è per questa ragione che 
ho accolto l’invito della rivista ad 
esporre la mia opinione su alcuni te- 
mi che toccano da vicino l’attualità 
politico-culturale e il dibattito sto- 
riografico sulla mafia. 

Chiaromonte solleva, in primo 
luogo, un problema relativo all’im- 
magine che del lavoro delle commis- 
sioni parlamentari ha dato l’antolo- 
gia da me curata, affermando che, 
nella scelta dei testi proposti al letto- 
re, ha prevalso “il criterio che privi- 
legia la denuncia dei fenomeni e dei 
pericoli che essi rappresentano per la 
democrazia italiana”’ mentre ‘‘è del 
tutto assente, 0 quasi, la parte propo- 
sitiva dei lavori delle commissioni 
parlamentari antimafia che pure c’è 
stata ed ha un notevole rilievo”. Il 
parlamentare del Pds collega questa 
osservazione alla ‘‘scarsa cultura di 
governo di una parte notevole degli 
intellettuali di sinistra, o per lo meno 
il loro scarso interesse per le pratiche 
di governo che sarebbe possibile (e 
doveroso) mettere in atto per com- 
battere contro la mafia e le altre for- 
me di delinquenza organizzata”. 

Ho riportato i brani testuali della 
critica di Chiaromonte per non cor- 
rere il rischio di equivocare. Confes- 
so che, a rileggere l'intervento, mi 
sembra di sognare o di aver capito 
male. 

In un’antologia che si propone l’o- 
biettivo di denunciare e analizzare i 
rapporti maturati nel corso dell’Ita- 
lia repubblicana (ma esistenti assai 
prima) tra le associazioni mafiose e il 
ceto politico di governo e di opposi- 
zione (assai più il primo, per la veri- 
tà), Chiaromonte sente la mancanza 
delle proposte fatte dalle commissio- 
ni parlamentari ai governi e da questi 
in gran parte disattese. Ora, rispetto 
a questo problema, mi sembra neces- 
sario precisare per i lettori: 1) che 
nella mia introguzione si trovano nu- 
merosi accenni all’attività propositi- 
va di tutte le commissioni; 2) che nel- 
l'ultima parte si pubblicano testi che 
riguardano proprio le proposte del- 
l’ultima commissione antimafia a 
proposito delle elezioni; 3) che, detto 
questo, mi pareva, e continua a pa- 
rermi, più importante utilizzare le 
quattrocento pagine dell’antologia 
per ricostruire all’interno di un itine- 
rario rapido ma coerente il corso dei 
rapporti tra Cosa Nostra e la classe 
politica e non solo parlamentare ita- 
liana. Sul piano sostanziale devo an- 
che dire che non mi sentirei di esalta- 
re l’attività propositiva delle com- 
missioni visto che poi gli stessi parla- 
mentari di maggioranza che le 
componevano, smessa la giacca di 
commissario antimafia, si comporta- 
vano con straordinaria cecità o mala- 
fede a livello di attività legislativa o 
di governo. Quanto all’accusa nei 
miei confronti di far parte di quegli 
intellettuali di sinistra che hanno 
scarsa cultura di governo, Chiaro- 
monte, non conoscendo (e non glie 
ne faccio rimprovero) i miei libri di 
storia, è incappato in un vero e pro- 
prio infortunio: chi conosce la mia ri- 
cerca, a partire dai primi lavori, sa 
l’attenzione estrema che ho sempre 
avuto e continuo ad avere ai proble- 
mi dello stato di diritto, del rapporto 
tra stato e cittadini, della necessità 
per la sinistra di una moderna cultura 
di governo. 

Ma nel brano riportato c’è un’af- 
fermazione del parlamentare del Pds 
che mi trova in radicale dissenso ed è 
quando egli parla di ‘mafia e delle al- 
tre forme di delinquenza organizza- 
ta'’. A me pare, infatti, che per com- 
battere e stroncare il fenomeno ma- 
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L'autore risponde 


I distinguo dannosi 


fioso, bisogna avere ben chiaro il fat- 
to che non ci troviamo di fronte a 
una forma sia pure complessa di cri- 
minalità organizzata ma di fronte a 
qualcosa di assai più pericoloso. 
Nessuna forma di criminalità or- 
ganizzata, a mia conoscenza, ha le ca- 
ratteristiche costitutive del fenome- 
no mafioso: non si collega stretta- 


di Nicola Tranfaglia 


to per non fare l’‘“ammucchiata”’, di 
cui parla Chiaromonte? 

La seconda e ultima osservazione 
si riferisce all’espressione che uso a 
proposito delle mafie italiane: per il 
mio interlocutore, ‘la mafia è cosa 
ben diversa dalle altre forme di de- 
linquenza organizzata nel Mezzo- 
giorno”. 


attive nell'Ottocento sia che hanno 
alcune caratteristiche fondanti (co- 
me il consenso sociale, i legami con la 
politica) simili a Cosa Nostra. Que- 
sto non significa che si tratti di asso- 
ciazioni in tutto simili ed equiparabi- 
li ma sono persuaso che anche per 
"ndrangheta calabrese e camorra na- 
poletana non si può parlare semplice- 


I 


gliatti si potesse dare una lettura opposta: perché, 
dalla prospettiva di oggi, privilegiare il Togliatti 
“liberale”, il Togliatti che nel 1954, scrivendo a 
Donini, esorta a una vasta battaglia culturale in 
nome di un marxismo nutrito dalla linfa del pen- 
siero nazionale e contemporaneo, e non piutto- 
sto il Togliatti che irride Elio Vittorini e tiene in 
nessun conto le scienze umane, dalla sociologia 
alla psicoanalisi? La nave comunista, insomma, 
si è disincagliata dalle secche dell’ortodossia gra- 
zie o malgrado la guida del Migliore? 

E proprio questa vocazione alla tattica che 
spiega la lunga incubazione dell'Istituto Gramsci 
e le occasioni perdute di cui si rammarica l’autri- 
ce; un primo convegno gramsciano progettato tra 
il ’51 e il ’52 salta perché troppo ambizioso; 
avrebbe dovuto infatti glorificare la linea del Pci 
pur presentandosi come iniziativa di ecumeni- 
smo culturale. Lo stesso accade con un convegno 
su Labriola. E così che la Fondazione si trasfor: 
ma, nel marzo 1954, in Istituto. Ma la prima 
uscita pubblica si avrà solo col convegno gram- 
sciano del ’58, e perfino allora qualche studioso 
preferirà non intervenire per tema di strumenta- 
lizzazioni. Durante tutti quegli anni il Gramsci 
non riesce a staccarsi dalla formula della scuola 
di partito: sia pure, sotto la direzione di Natta, 
un'ottima scuola divisa in quattro settori (storia, 
arti lettere filosofia, economia, scienze) e che di 
riforma della scuola si occupa attivamente: in 
special modo con la rivista omonima che nasce 
proprio allora, novembre 1955, direttori Lucio 
Lombardo Radice e Mario Spinella. E proprio il 
pragmatismo, per paradosso, a difettare a un par- 
tito realistico come il Pci. Il peccato capitale è la 
profonda ignoranza dell'economia, a cominciare 
dai dirigenti. Ma soprattutto, ciò che accomuna 
l’Istituto e la Commissione culturale è una man- 
canza di concretezza che rende assai facile, a let- 
tura conclusa, confondere, tanto sono vaghi, i 
programmi culturali, poniamo, del ’52 con quel- 
li di dieci anni dopo. Ed è un peccato che l’autri- 


ce non abbia riportato in appendice gli interventi 
di Calvino ed altri alla riunione della Commis- 
sione culturale del 24 luglio 1956. Calvino af- 
fronta alla radice il problema: i giovani, afferma, 
preferiscono organizzarsi fuori degli organismi di 
partito, adagiati nella ripetizione di parole d'or- 
dine e preoccupati solo di troncare e sopire e re- 
staurare l’ortodossia, mentre intorno scoppiano 
le rivolte di Poznan e Budapest e la destalinizza- 
zione. In questione è l’utilità stessa degli organi- 
smi culturali, e Calvino chiede appunto le dimis- 
sioni di Carlo Salinari e Mario Alicata. Così, 
scrive l'autrice, ‘nella vita dell'Istituto vi fu co- 
me una divaricazione: da un lato gli approfondi- 
menti storici sui tempi lunghi e sui grandi temi 
della storia contemporanea..., e assieme a questi 
la riflessione teorica e filosofica; dall'altro lato, 
un'attività pit connessa a necessità politiche e a 
esigenze di chiarimento del Pci”. Questa sintesi 
spiega un po’ tutto, e dà conto dei pregi e dei di- 
fetti del libro. Essi hanno la stessa origine, cioè la 
sua esaustività documentaria e il crisma di ‘“‘sto- 
ria ufficiale”, priva però di quell’odore di eresia 
che aleggiava intorno a Paolo Spriano. E del re- 
sto, fonti che avrebbero potuto vivacizzare il rac- 
conto (Spriano, Bocca, Nello Ajello) sono ado- 
perate solo in nota per chiarire retroscena cui il 
libro dovrebbe dare più che un accenno. Come 
microstoria di un ecosistema politico chiuso il li- 
bro va benissimo: ma quando si ripensa a quegli 
anni, ci si accorge che esso non restituisce il ferro, 
il fuoco e il brullo grigiore dell’Italia di Scelba e 
di Missiroli, la fisionomia degli interlocutori e 
dei nemici di quel Pci. 

Togliatti e gli intellettuali ron infrange dun- 
que, per difetto di sintesi, la barriera del libro per 
addetti ai lavori. D'altra parte quando si parla di 
politica e cultura ci si accorge che le sintesi si tro- 
vano sempre nei libri di saggisti (Dieci inverni di 
Fortini, Politica e cultura di Bobbio, Passione e 
ideologia di Pasolini, Una pietra sopra di Calvi- 
no) che giungono sempre a conclusioni, implicite 
o esplicite, assai amare per il lavoro culturale 
svolto nelle strutture di partito. 


mente al mondo politico e istituzio- 
nale, non è un canale di mobilità 
sociale importante, non gode di dif- 
fuso consenso in certi strati della po- 
polazione. Sono questi elementi a fa- 
re delle associazioni mafiose nemici 
terribili e tutt’affatto diversi dalla 
comune delinquenza organizzata, 
con la quale pure hanno rapporti e a 
volte alleanze. 

Chiaromonte fa altre due osserva- 
zioni che vale la pena ricordare. La 
prima è una critica dell’‘“ammucchia- 
ta” che, a suo dire, ci sarebbe nel- 
l’antologia tra mafia, massoneria e 
servizi segreti. 

Ma anche qui trasecolo: ho ripor- 
tato nel mio libro alcuni documenti 
che si riferiscono al caso Sindona do- 
ve è evidente, e non negata da nessu- 
no, la presenza della mafia siciliana e 
l’ho fatto perché quell’affare mi sem- 
bra esemplare dell’intreccio oggettivo 
che si è creato in Italia negli anni set- 
tanta e ottanta tra associazioni ma- 
fiose, pezzi del partito cattolico e di 
altri partiti, massoneria e servizi se- 
greti. Avrei dovuto non tenerne con- 


Qui mi sembra che Chiaromonte 
non tenga in nessun conto i progressi 
degli studi storici in corso sulla ca- 
morra napoletana e sulla ndrangheta 
calabrese (penso ai lavori di Marcella 
Marmo e di Enzo Ciconte, tra gli al- 
tri) che dimostrano sia il fatto che 
l’una e l’altra associazione sono già 
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mente di delinquenza organizzata. 

Mi resterebbero molte cose da di- 
re ma mi fermo qui sperando di avere 
occasione di discutere in maniera di- 
stesa con Chiaromonte il merito dei 
problemi che lui da politico, io da 
studioso stiamo affrontando da tem- 
po. 
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MOVENTI POLITICI NELLA 
CREAZIONE DELLA FABULA” 
DELLA BIBBIA - Lire 31.000 

Mosè e Cristo come missionari d'una 
buona novella umana, non divina: due 
interpretazioni originali che contribui- 
scono al dibattito sulla validità delle 
Sacre Scritture. 


NARRATIVA 


Maurizio Baker 

LA SCATOLA ROSSA - Lire 21.000 
Le avventure e disavventure del prota- 
gonista-narratore che viaggia senza 
meta, tra soste e cedimenti, per una 
sete che non viene mai appagata: 
quella dell'amore. 
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PECCATRICI DI PROVINCIA 

Lira 23.500 

Una fantasiosa ed inverosimile storia 
sana, animata da Contadini eroici 
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Alberto Leone 

IL PERDONO DEI GIUSTI 
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Presentazione di Tommaso Schivo 
Intrecciate storie d'amore si muovono 
su sfondi diversi tra colpi di scena, 
celando aspetti personali dell'autore e 
rivelando il grande amore per la sua 
città, Alassio. 
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ta, inun paesino del- 
go: "Che la dona la 
slaga in casa”. 
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STORIE - Lire 16.000 

Sette racconti diversi in cui il Tempo, 
loro anima, non conosce scansioni 


cronometriche, ma solo sorprendenti 
invenzioni, incubi invadenti e sogni ad 
occhi aperti. 
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COME LA VITÀ - Lire 22.000 

Versi graffianti per immagini enigmati- 
che, musicali © estive: una vita 
narrata in poesia col carattere veloce 
dell'appunto ed anche il ritratto fanta- 
sioso del quotidiano. 


Pasquale Lombardi 

AL TORNAR DELLA MENTE 

Lira 13.000 È 
Quando la chiave della meditazione di 
un poeta è rappresentata dal gioco 
della speculantà per tutto ciò che è 
luce,come se essa fosse il bilico su cui 
occorre vivere. 
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PAROLE NUDE - Lire 13.000 
Prefazione di Emilio Argiroffi 

AI di qua della guerra: un Invito alla te- 
nerezza, un silenzio che grida l'amaro 
en dinanzi alla violenza degli 
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Lire 23.000 

Prefazione di Mauro Baroni 

La scoperta e la ricerca del presente in 
un cammino faticoso, quando la co- 
scienza deilio approfondisce negli 
"scavi" aperti dell'anima. 
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Presentazione di Antonio Piromalli 
Un articolato immaginario che compri- 
me in fotogrammi dal colore graffiante 
l'ampio panorama della vita. 
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Riletture 
I conti senza l’oste del mercato 


di Bruno Bongiovanni 


JAMES BURNHAM, La rivoluzione ma- 
nageriale, introd. di Alfredo Salsano, 
Bollati Boringhieri, Torino 1992, ed. 
orig. 1941, trad. dall’inglese di Ca- 
millo Pellizzi, pp. 274, Lit 34.000. 


The Managerial Revolution com- 
parve una prima volta in Italia nel 
1946, da Mondadori, con il titolo, 
fortemente voluto dall’editore, e 
purtuttavia fuorviante, La rivoluzio- 
ne dei tecnici. Allora, evidentemente, 
il termine manager (già utilizzato in 
inglese nel manoscritto del III Libro 
del Capitale di Marx e già mutato, 
nella trascrizione di Engels, nel tede- 
sco Dirigenten) rischiava di non esse- 
re capito, cosa tanto più spiacevole se 
si considera che il libro di Burnham, 
pubblicato negli Stati Uniti nel 1941 
(e concluso all’inizio di quell’anno 
cruciale), arrivava in Italia con le cre- 
denziali del best-seller. 

La proposta di Burnham non sa- 
rebbe comprensibile senza far riferi- 
mento al suo passato di intellettuale 
‘‘marxista’’. Leninista americano e 
seguace di Trockij, Burnham ha in- 
fatti negli anni trenta partecipato, da 
protagonista, all’acceso dibattito 
teorico e politico sulla natura sociale 
dell’Urss. In contrasto con le analisi 
del maestro, aveva sin dal 1937 so- 
stenuto, insieme a Carter (pseudoni- 
mo di Joseph Friedman), che in Urss, 
dove lo stato borghese non era stato 
restaurato, non vi era più neppure 
uno stato operaio, ma una nuova for- 
mazione sociale né capitalistica né 
socialistica. Qualcosa di assoluta- 
mente inedito (e dunque postcapita- 
listico) e non previsto (e dunque non 
socialistico) era sorto sul terreno so- 
ciale. Occorreva a questo punto an- 
dare più a fondo. 

L'occasione non tarderà a presen- 
tarsi. Dopo il patto tra Hitler e Stalin 
e dopo l’inizio della seconda guerra 
mondiale, Burnham rompe definiti- 
vamente con Trockij, aderisce in un 
primo momento all’ala dissidente del 
Socialist Workers Party di Max 
Shachtman (che si oppone alla ‘‘dife- 
sa dell’Urss”’ invocata sino alla morte 
da Trockij) e poi volge risolutamente 
le spalle al marxismo, la cui filosofia 
della storia, tuttavia, continuerà con 
forza a condizionarlo, ragione non 
ultima, questa, della fortuna del li- 
bro del 1941 e del suo indubbio pote- 
re di fascinazione. Il testo in questio- 
ne sancisce appunto l’avvenuto di- 
stacco di Burnham dal trockismo. Il 
sottotitolo (What is happening in the 
World) la dice lunga, del resto, circa 
le ambiziose intenzioni dell'autore. 

Che sta succedendo, dunque? Un 
fenomeno di enorme portata. La 
guerra in atto — quando Burnham 
scrive Hitler è ancora alleato con 
Stalin e gli Stati Uniti non sono an- 
cora intervenuti — è il veicolo di una 
rivoluzione sociale che sta trasfor- 
mando l’Europa e il mondo. La so- 
cietà capitalistica, proprio come ave- 
va sostenuto Trockij dal 1938, è en- 
trata nella sua fase preagonica. La ca- 
duta degli investimenti, la restrizio- 
ne del commercio internazionale, 
l'impossibilità di sfruttare a dovere 
le aree arretrate e soprattutto l’irre- 
versibile disoccupazione di massa 
succeduta al 1929 dimostrano che il 
capitalismo è ormai giunto alla fine. 
Non sarà però il socialismo a succe- 
dergli, bensì un nuovo modo di pro- 
duzione, al cui interno i manager sa- 
ranno, e già in parte sono, la nuova 
classe dominante. La storia sovieti- 
ca, d'altra parte, dimostra l’impropo- 
nibilità dello sbocco socialista. 

Nell’Urss, in realtà, la rivoluzione 
manageriale ha fatto la sua prima e 


più perfezionata comparsa, ma anche 
l’Italia fascista, la Germania nazio- 
nalsocialista e l'America del New 
Deal stanno facendo passi da gigante 
nella stessa direzione. Burnham, con 
argomentazioni geometrico-simme- 
triche e un po’ glaciali, fa spesso ri- 
corso alla categoria storiografica del- 
l'analogia. E così i manager possono 
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Burnham, in un mondo in cui i mana- 
ger, a partire dal 1914 (e dal suo frut- 
to più maturo, il 1917), stanno sosti- 
tuendo i capitalisti. Il 1939-40 (con 
la conquista della Francia e dell’Eu- 
ropa intera, esclusa l'Inghilterra, da 
parte del nazionalsocialismo ‘‘mana- 
geriale’’) ha accelerato il processo. 
Ma chi sono i manager? Sono il 
frutto ‘‘dialettico’’ dello sviluppo ca- 
pitalistico, uno sviluppo che, favo- 
rendo un’esasperata divisione del la- 
voro e trasformando le imprese indu- 
striali in corporations, ha di fatto se- 
parato la proprietà e il controllo. 
Così, la proprietà finirà con l’evapo- 
rare, come sostiene in questo periodo 
un liberista come Schumpeter, men- 
tre il controllo, in un ambiente eco- 


grandi superstati, aventi come cen- 
tro gli Stati Uniti, la Germania e il 
Giappone: l’Urss, avanguardia socia- 
le della rivoluzione manageriale, ma 
troppo arretrata sul piano economi- 
co-culturale, finirà con il gravitare in 
parte verso il centro europeo-germa- 
nico e in parte verso quello nippo- 
asiatico. Gli Stati Uniti, infine, si ri- 
solveranno ad entrare in guerra e la 
guerra accelererà anche per loro la di- 
namica della rivoluzione manageria- 
le. Il paradosso della teoria di Burn- 
ham è del resto proprio questo. Il 
paese più arretrato tra i grandi stati 
contemporanei, e cioè l’Urss, è il più 
avanzato nella marcia verso il futuro 
manageriale, mentre il più evoluto 
economicamente, e cioè gli Stati 


__—La morale del ciononostante 


di Pier Paolo Portinaro 


GUNTHER ANDERS, L'uomo è antiquato. Sulla 
distruzione della vita nell'epoca della terza rivo- 
luzione industriale, Bollati Boringhieri, Torino 
1992, ed. orig. 1980, trad. dal tedesco di Ma- 
ria Adelaide Mori, pp. 428, Lit 57.000. 


‘La sua opera non è dell'oggi, ma dell'altro ie- 
ri”. Così, a conclusione della requisitoria e dife- 
sa dell'opera di Kafka — ‘pro e contro” —, An- 
ders sentenziava nel suo saggio del 1951, una fra 
le prime e più straordinarie interpretazioni filo- 
sofiche di una poetica dell'‘‘aldigqua come aldi- 
là”. Il severo verdetto sembra oggi colpire anche 
il pensiero di chi, come Kafka, ha voluto essere 
un ‘realista del mondo disumanizzato” e, con- 
tro Kafka, ne ha denunciato, con furore icono- 
clastico, ogni apologetica. Dell'autore del Pro- 
cesso, 4 sua volta sottoposto a processo, vi si dice 
— ed è una calzante definizione di quella poeti- 
ca: ‘“Deforma per fissare; ma parimenti ci fissa’, 
cioè ci paralizza”. Quello della deformazione, 
dell’esagerazione è anche il metodo di Anders: e 
se il suo scopo dichiarato è la lacerazione dei veli 
di Maia del conformismo e della rassegnazione, 
vi è chi fa osservare come proprio il.suo radicali- 
smo apocalittico, l'insistenza sull'irreversibilità 
del processo di disumanizzazione imputabile alla 
tecnica, conduca alla paralisi, al riconoscimento 
che ogni azione è ormai inutile e priva di senso. 
‘La verità truccata — dice il Noè di un suo apo- 
logo — è meglio che la rassegnata discrezione. 
La verità gridata è più vera della verità che non 
giunge a destinazione. L’empietà della dispera- 
zione più virtuosa della virtà che non dispera 
mai”. Ma risulta davvero credibile il filosofo che 
si atteggia a strillone della verità? E la virtù cui 
fa appello il suo virtuosismo etico è davvero în 
grado di fermare la ruota dell’apocalisse? 


Non vi è dubbio: Anders è un filosofo del. pa- 
radosso. Un acrobata della filosofia, che non te- 
me le capriole senza rete perché sa che, sotto, è ri- 
masto soltanto il vuoto. Gioca, ma in modo ma- 
ledettamente serio, con le inversioni. Dal messia- 
nismo rivoluzionario della sua giovinezza, 
ancora, come ci ha raccontato, nel segno del 
principio speranza, nell'attesa del non-ancora, 
alla disperazione di chi d’un tratto scopre che la 
storia è giunta al capolinea; al non-più, perché 
l'incombere di una minaccia estrema fa del tem- 
po una dilazione concessa al genere umano. La 
percezione di questa svolta comporta anche 
un'altra inversione: dall'umanesimo integrale al 
nichilismo. Quello di Anders è un pensiero capa- 
ce di prendere sulserio solo l'annientamento del: 
l’ente, non l'ente stesso; un pensiero che enfatiz- 
za la contingenza dell'essere ma non vuole e non 
può rinunciare al tormento del dover essere. La 
filosofia per lui è ormai costretta a riconoscere 
che l'indignazione morale non dimostra l’esi- 
stenza di imperativi universalmente validi, come 
la fame non dimostra l’esistenza del pane o il bi- 
sogno religioso l'esistenza di Dio; eppure, essa 
prende ancora posizione a favore della morale 
con la massima: ‘‘devi agire come se la morale 
avesse ancora un fondamento”. Anders è una 
sorta di Nietzsche capovolto: al filosofo che sa 
ammirare il nulla, e che non potrebbe dolersi se 
alla scomparsa di tante specie viventi facesse se- 
guito anche quella del genere umano, egli oppo- 
ne la preoccupazione quasi esclusiva per la sua 
sopravvivenza; a chi teorizza l'oltre-uomo come 
superatore del platonismo di massa, dell’ascesi 
cristiana, del nichilismo, egli oppone il virtuoso 
dell'ascesi intramondana, una figura che dilata 
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essere equiparati a quei borghesi che 
avevano già acquisito un enorme po- 
tere dentro la società feudale. Il pro- 
letariato moderno, quindi, non ha 
più probabilità di vittoria di quante 
non ne avesse il popolo nell’antico 
regime. Il fatto è che la storia è il tea- 
tro non delle lotte di classe, ma delle 
lotte tra le élite. Burnham, come si 
può congetturare anche dal significa- 
to che attribuisce al concetto di ideo- 
logia, ha evidentemente già letto e 
meditato Pareto (il che sarà esplicita- 
to nel successivo libro, del 1943, The 
Machiavellians). 

Quanto ai totalitarismi attuali, es- 
si sono paragonabili alle monarchie 
assolute della fase di transizione dal 
feudalesimo al capitalismo. Si addol- 
ciranno in futuro, a regime manage- 
riale consolidato, e la democrazia 
partitica si trasformerà in una sorta 
di democrazia corporativa. Le vere 
rivoluzioni, dunque, sono i grandi 
processi sociali, mentre le guerre e le 
rivoluzioni politiche sono i potenti 
colpi di accelerazione effettuati dalla 
storia. Viviamo quindi, secondo 


nomico-sociale dominato dallo stato, 
sarà, e già è, nelle mani dei manager, 
vale a dire di quel personale che assi- 
cura di fatto, nello stesso tempo, la 
direzione tecnica e la coordinazione 
del processo produttivo. I manager 
insomma, privati o pubblici che sia- 
no, gestiscono un processo produtti- 
vo che sta emarginando la borghesia. 
La transizione è lunga, ma, dato lo 
sviluppo delle forze produttive 
(quanti spezzoni del ‘marxismo’ 
conserva Burnham!), sarà infinita- 
mente più breve di quella tra feuda- 
lesimo e capitalismo. Per le masse, 
che stanno appoggiando inconsape- 
volmente i manager, come nel crepu- 
scolo del feudalesimo appoggiarono i 
capitalisti, il nuovo regime sarà un 
regime di sfruttamento. Di qui non si 
esce. La sovranità passerà infine dal 
legislativo all’esecutivo e con la pro- 
prietà privata si dissolveranno anche 
i parlamenti. 

Ma non è finita qui. Burnham ha 
anche una visione geopolitica, impo- 
sta dalle circostanze. Si formeranno 
infatti, secondo la sua previsione, tre 


Uniti, è il più arretrato in tale mar- 
cia. Burnham rimane cioè prigionie- 
ro del mito sovietico, del mito che in- 
dividua il battistrada della nuova 
umanità. Il sol dell’avvenire, tutta- 
via, pare tramontato per sempre. 
Che dire a questo punto? Nell’in- 
troduzione, Salsano, dopo avere per- 
suasivamente smontato la tesi del 
presunto ‘‘plagio”’ ai danni di Bruno 
Rizzi, mostra con chiarezza i limiti, 
ma anche la poderosa immaginazione 
sociologica, della tesi della rivoluzio- 
ne manageriale. La guerra fredda, cui 
Burnham aderì come militante del- 
l’oltranzismo anticomunista, rimuo- 
verà questo modo a tutto campo di 
affrontare i problemi, inibendo una 
visione d'insieme dello sviluppo so- 
ciale. Si può dire, comunque, che, al 
di là della dicotomia tra proprietà e 
controllo, il vero vincitore è stato per 
ora il mercato, il grande sottovaluta- 
to dell’analisi di Burnham, un’analisi 
disincantata e ciononostante ipnotiz- 
zata dal grande discorso ‘‘marxista’’ 
sul solenne succedersi delle classi do- 
minanti e dei modi di produzione. 


Dall’oro 
alla plastica 


di Giangiacomo Nardozzi 


Tommaso Papoa-ScHIopPa, La 770- 
neta e il sistema dei pagamenti, Il Mu- 
lino, Bologna 1992, pp. 312, Lit 
30.000. 


In Filosofia del denaro Georg Sim- 
mel sostiene che la moneta-segno, 
cioè la moneta senza valore intrinse- 
co che oggi usiamo come metro di mi- 
sura per tutti i valori (economici e so- 
ciali), è una ‘“‘pretesa di pagamento 
rivolta verso la società”’. Il suo im- 
piego rappresenta quindi la fiducia 
nelle istituzioni che stanno alla base 
della sua diffusione. Sono queste in- 
fatti che al di là del valore della mo- 
neta, variabile, come tutti sperimen- 
tiamo, con il tasso di inflazione, ga- 
rantiscono il suo valere come mezzo 
di pagamento. 

Tra queste istituzioni c’è il siste- 
ma dei pagamenti formato dagli stru- 
menti e dai circuiti che permettono i 
vari passaggi della moneta. L’uso 
giornaliero di questo sistema non ci 
fa coscienti della sua complessità e 
degli enormi rischi che potrebbero 
derivare da un suo blocco. Non c’è, 
questa coscienza, neppure tra gli eco- 
nomisti che, quando si occupano di 
moneta, concentrano l’attenzione 
sulla sua quantità e sul suo valore 
piuttosto che sulla qualità e il valere. 

Come ogni sistema, quello dei pa- 
gamenti richiede una tecnologia. Il 
libro prende in esame le novità dei si- 
stemi di pagamenti dovute all’appli- 
cazione di nuove tecnologie elettro- 
niche e telematiche e dalle esigenze 
di ammodernamento del sisterna ita- 
liano. E quindi orientato verso l’a- 
zione. Un'azione di stimolo e di indi- 
rizzo da parte della Banca d’Italia al 
cui vertice l’autore appartiene. Ma i 
vari scritti, preparati in occasione di 
seminari o di conferenze lungo l’arco 
di cinque anni, mirano a condurre il 
lettore al cuore dei problemi che 
stanno sotto gli aspetti tecnici. Con 
uno stile piano e un argomentare 
semplice, Padoa-Schioppa spiega, 
partendo dai concetti elementari, la 
morfologia del sistema dei pagamen- 
ti, i suoi mutamenti nel tempo e in 
atto, il ruolo della banca centrale, 
tutti argomenti sui quali la letteratu- 
ra economica è piuttosto avara. 

Padoa-Schioppa parte dalla tradi- 
zionale distinzione tra le due forme 
di moneta, legale (la banconota) e fi- 
duciaria (il deposito bancario o po- 
stale). Mentre con la prima il trasfe- 
rimento della ricchezza finanziaria 
da un individuo all’altro avviene con 
il passaggio fisico della banconota, 
nella seconda questo trasferimento 
non avviene con il passaggio di mano 
dello strumento di pagamento (l’as- 
segno) ma solo con l’intervento del 
sistema bancario che accerta la di- 
sponibilità di moneta e ne effettua il 
trasferimento, attraverso la compen- 
sazione dei conti tra le banche. Ciò 
implica non solo tempi più lunghi per 
regolare le transazioni ma anche due 
tipi di rischio per il prenditore dello 
strumento di pagamento: quello rela- 
tivo alla qualità dello strumento stes- 
so (la copertura dell'assegno) e quello 
relativo al mancato regolamento, da 
parte di una banca aderente al siste- 
ma di compensazione. 

Applicato all’evoluzione dei siste- 
mi di pagamento, questo semplice 
schema permette di cogliere una con- 
traddizione — non dichiarata come 
tale dall’autore ma rilevabile con 
chiarezza nel libro — tra il progresso 
dei sistemi di pagamento, che diffon- 
de e rafforza il valere della moneta, 
ed i rischi cui sono soggetti, che inve- 
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ce insidiano tale valere. 

AI progresso dei sistemi dei paga- 
menti si può guardare nella prospet- 
tiva, cara ai teorici del mercato e del- 
la neutralità della moneta, di un na- 
turale perfezionamento che la storia 
apporta ai meccanismi che regolano 
l’attività economica. Nel campo spe- 
cifico questo perfezionamento si 
esprime nel passaggio dal baratto alla 
moneta metallica a quella cartacea, a 
quella scritturale. 

Padoa-Schioppa rileva che il pro- 
gresso tecnico, nell'industria elettro- 
nica e delle telecomunicazioni, con- 
sentono oggi un ‘‘formidabile salto 
di efficienza’. Infatti diviene possi- 
bile accertare in tempo reale la quali- 
tà dello strumento di pagamento an- 
nullando il rischio per il prenditore e 
facendo così assumere alla moneta 
bancaria la caratteristica identità 
della moneta legale, tra passaggio 
dello strumento di pagamento e tra- 
sferimento della ricchezza finanzia- 
ria. Ciò comporta un abbattiggento 
dei costi di transazione legati al tem- 
pi di attesa dell’accreditamento e al 
lavoro tra banca e banca, tra banca e 
filiali, tra filiali e clienti. 

Ma, guardando le cose nella pro- 
spettiva non della moneta come stru- 
mento di scambio in mercati che ten- 
dono a perfezionarsi bensì della mo- 
neta come prodotto di un sistema di 
istituzioni, questo salto di efficienza 
comporta nuovi rischi, che l’autore 
bene illustra nella seconda parte del 
volume dedicata alla banca centrale. 
Vi è, innanzi tutto il fatto che le tra- 
sformazioni in atto trasferiscono il 
rischio di credito dagli utenti ai pro- 
duttori dei servizi di pagamenti. Ad 
esempio con i terminali nei punti di 
vendita il grande magazzino non sop- 
porta più il rischio di credito per il 
pagamento non in contanti ma lo tra- 
sferisce alla banca del depositante. 
Inoltre aumentano sia il rischio di 
frode (il crimine informatico) sia 
quello di malfunzionamento derivan- 
ti da interruzioni nei sistemi telema- 
tici. Ma soprattutto aumenta il ri- 
schio di regolamento che, attraverso 
le sue ripercussioni a catena, può 
avere effetti sistemici. Ciò a causa 
dell'aumento del volume di credito 
interbancario e della riduzione della 
sua qualità derivante dall’ingresso di 
imprese non bancarie nella produzio- 
ne di servizi di pagamenti e della 
maggiore efficienza del mercato mo- 
netario che ha permesso una riduzio- 
ne del rapporto tra moneta disponi- 
bile per i pagamenti finali e volume 
lordo dei pagamenti. 

Il rischio di regolamento intacca, 
attraverso i suoi possibili effetti si- 
stemici, il valere della moneta. Può 
essere contenuto attraverso i mecca- 
nismi di mercato, tassi di interesse 
maggiorati con premi di rischio di in- 
solvenza o contratti di assicurazio- 
ne? Padoa-Schioppa, in un breve pa- 
ragrafo, individua nelle carenze in- 
formative e nell’esperienza storica i 
motivi dell’insufficienza di questi 
meccanismi e il conseguente necessa- 
rio coinvolgimento della banca cen- 
trale in tutte le sue funzioni; come 
gestore dei sistemi di pagamento, au- 
torità di vigilanza, organo di regola- 
mentazione e autorità monetaria. 

C'è da chiedersi se l'impossibilità 
di delegare al mercato la soluzione 
dei problemi connessi al manteni- 
mento di un solido sistema dei paga- 
menenti non derivi piuttosto da una 
considerazione astratta. Se il sistema 
dei pagamenti potesse essere affidato 
al mercato esso non sarebbe più siste- 
ma ma mercato, la moneta non sareb- 
be un'istituzione ma un bene tratta- 
to sul mercato e come tale potrebbe 
anche non esistere. Come non esiste 
nel modello più rigoroso del mercato, 
quello dell’equilibrio economico ge- 
nerale, la cui influenza dominante 
spiega lo scarso interesse della teoria 
monetaria per l’argomento trattato 
in questo libro. 
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Da una crisi all’altra, è euforia 


Jonn K. GALBRAITH, Breve storia del- 
l'euforia finanziaria: i rischi economici 
delle grandi speculazioni, Rizzoli, Mi- 
lano 1991, ed. orig. 1990, trad. dal- 
l’inglese di Giuseppe Barile, Lit 
28.000. 

CHartEs P. KinpLEBERGER, Euforia 
e panico. Storia delle crisi finanziarie, 
Laterza, Roma-Bari 1991, trad. dal- 
l'inglese di Ferdinando Grossi, pp. 
328, Lit 55.000. 


La lunga storia delle speculazioni, 
delle fasi di euforia, di panico e delle 
crisi finanziarie (non meno di trenta 


le comprende entrambe. La forma 
letteraria scelta per trattare temi og- 
gi perlopiù affrontati con modellini 
matematici e verifiche econometri- 
che non deriva solo dal fatto che i 
due autori sono eccellenti scrittori 
ma soprattutto che sono eccellenti 
economisti. Come tali, capaci di co- 
municare con parole semplici argo- 
mentazioni complesse e di andare ol- 
tre l’impiego di modelli formali, co- 
scienti dei loro limiti. 

La breve storia raccontata da Gal- 
braith fa perno sui comportamenti 
individuali comuni alle varie fasi di 


chezza. La connessa illusione di pos- 
sedere un intuito eccezionale è pro- 
tetta, a sua volta, dall’impressione 
del pubblico che l’intelligenza, pro- 
pria e degli altri, proceda fianco a 
fianco con il possesso di denaro. Da 
questa credenza così radicata provie- 
ne l’azione: la domanda di valori, sia 
nel campo immobiliare come in quel- 
lo mobiliare o, più di recente, nel- 
l’arte. Il movimento verso l’alto con- 
ferma il credito accordato alla sag- 
gezza individuale e collettiva. E così 
di seguito fino alla disillusione di 
massa e al tracollo... Parte integrante 
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l’etica della responsabilità fino a farla coincidere 
con quella dell’intenzione. Ma anche il virtuoso 
che agisce come se la morale avesse ancora un 
fondamento, anzi come se fosse l'unica forma di 
agire legittima, non è che un Ubermensch, un 
soggetto che si proietta oltre l’arcaismo dell’uo- 
mo antiquato. 

Quando dall’esibizione del paradosso si cala, 
come per lo più accade nei saggi della sua opera 
maggiore, questa Antiquiertheit des Men- 
schen, nella fenomenologia del reale, un pensie- 
ro siffatto perde inesorabilmente parte della sua 
forza evocativa e del suo potere di convinzione. 
E ciò perché in queste analisi vengono altrettan- 
to inesorabilmente a convivere e a corifliggere 
due registri, l'uno deformante, kafkiano per in- 
tenderci, che lavora con l’esagerazione, la ‘‘veri- 
tà truccata”, l’altro fenomenologico, husserlia- 
no (e dalla scuola di Husserl scaturiscono le pri- 
me prove filosofiche dell'autore), che aspira a 
una sobria obiettività e a un realismo che non si 
può non definire ingenuo. Le analisi del confor- 
mismo come ‘‘variante del totalitarismo” che 
“avanza senza terrore” (p. 221) al pari delle spe- 
culazioni sulle megamacchine (pp. 105 ss.) ap- 
partengono al primo ordine di discorso, le rifles- 
sioni sul tempo e lo spazio (pp. 311 ss.) al secon- 
do: ma il passaggio dall’uno all’altro è assai più 
problematico di quanto a prima vista non ap- 
pata. 

Si deve d’altro canto rilevare che l'editore non 
ha reso un buon servizio al suo autore proponen- 
do questo secondo volume di un’opera che si vor- 
rebbe unitaria senza ristampare il primo, apparso 
in traduzione italiana nell’ormai lontano 1963 
presso Il Saggiatore (e rinunciando per giunta a 
qualsiasi inquadramento storico-culturale della 
complessiva produzione andersiana): il presente 
volume si compone infatti di una serie di saggi 
che costituiscono in larga misura corollari a tesi 
esposte o anche solo accennate nella prima parte 


dell’opera; a prescindere poi dal fatto che, stacca- 
te dal loro contesto di una riflessione sul dato 
specifico della minaccia atomica, molte delle 
analisi andersiane finiscono per risultare più for- 
zate e stravaganti di quanto una considerazione 
unitaria farebbe probabilmente apparire. Certo, 
è in questo volume che la filosofia della tecnica 
andersiana acquista il suo profilo più completo, 
passando dalla (quasi) monotematizzazione del: 
la bomba alla polverizzazione dell'indagine sulle 
varie conseguenze della seconda e terza rivolu- 
zione industriale; ma è vero altresì che proprio 
qui ritroviamo alcune fra le pagine più datate o 
scontate di Anders, a partire da quei frammenti 
di una fenomenologia della reificazione che ci ri- 
mandano a una costellazione filosofica ormai 
tramontata. Del resto, sembra essere un destino 
comune alle filosofie della tecnica, cui anche 
quella di Anders non sfugge, il fatto che siano 
soggette, per la dinamica della cosa stessa, a pre- 
coce invecchiamento. 

Altrove andranno dunque cercate le pagine 
migliori di questo autore. Eppure, ad.una lettura 
attenta anche di questo volume non potranno 
sfuggire quei tratti che, nella loro specifica con- 
nessione, ne definiscono l'originale individuali 
tà: l’eredità dei grandi moralisti critici della civi- 
lizzazione, da Rousseau, in particolare, a Nietz- 
sche e al Kulturpessimismus di area francoforte- 
se; la robusta ispirazione letteraria, su cui 
agivano le suggestioni di autori come Alfred Dò- 
blin (non da ultimo con la sua catastrofica apo- 
teosi delle macchine e della civiltà tecnologica in 
Monti, mari e giganti), Em:st Toller, Bert 
Brecht, come oggi più agevolmente possiamo ri- 
conoscere dopo la pubblicazione del giovanile 
romanzo filosofico La catacomba molussica; e 
soprattutto la profonda matrice ebraica, così evi- 
dente nella sua ossessiva iconoclastia, nella lotta 
contro l’idolatria dei prodotti, nella volontà di 
non lasciarsi distruggere senza prima aver lottato, 
nello sgorgare prepotente della parola profetica, 


dai primi del Settecento ad oggi, in 
media una ogni nove anni) sta a di- 
mostrare sia l'ombra avida, stupida e 
truffaldina della coscienza indivi- 
duale sia il lato debole del capitali- 
smo. E quindi opportuno narrarla 
molte volte a insegnamento per chi 
crede di essere più furbo degli altri e 
a lezione per chi pensa che la teoria 
economica dimostri la razionalità e 
l’intrinseca stabilità dell'economia 
capitalistica. 

Di questa storia, in questo spirito, 
si occupano i due libri di Galbraith e 
di Kindleberger. Il primo è stato ap- 
positamente concepito per il largo 
pubblico e in chiave di monito nei 
confronti dei dirigenti di impresa e 
degli operatori finanziari. Con il se- 
condo Kindleberger ci presenta in 
una nuova edizione la sua celebre ri- 
cerca su Euforia e panico del 1978, 
pubblicata in italiano nel 1981. Si 
tratta di due saggi di ‘economia let- 
teraria”, come la definisce Kindle- 
berger in polemica con l’economia 
matematica, con la econometria e 
con la ‘“nuova storia economica”’ che 


euforia, panico e crisi finanziarie. 
Gli investitori si comportano come 
se avessero la memoria corta ade- 
guandosi, con il succedersi delle ge- 
nerazioni, alla miopia del mercato; 
sono portati a sopravvalutare la por- 
tata delle innovazioni finanziarie che 
sono spesso la riscoperta della ruota 
(per far girare i debiti); attribuiscono 
erroneamente un'intelligenza supe- 
riore a coloro che si trovano a dispor- 
re di una grande quantità di denaro; 
hanno un rispetto riverenziale per la 
categoria dei finanzieri; tendono, 
per un atteggiamento teologico nei 
confronti del mercato, ad imputare a 
cause esterne e contingenti le crisi fi- 
nanziarie. 

Questi caratteri ‘‘umani” si di- 
spongono, nelle storie di crisi, in se- 
quenza. La follia finanziaria si ripete 
senza apprezzabili mutamenti dai 
tempi della speculazione olandese sui 
tulipani del 1636. Follia che viene 
così efficacemente descritta da Gal- 
braith: ‘“‘Individui e istituzioni sono 
attirati dalla straordinaria soddisfa- 
zione che deriva dall’accumulare ric- 


che non denota le cose ma evoca la colpa. 


di tale sequenza sono gli elementi a 
causa dei quali, generalmente, essa è 
fraintesa. Chi vi è coinvolto non è 
mai disposto ad attribuire a se stesso 
la stupidità. Per di più i mercati sono 
teologicamente sacrosanti. I compor- 
tamenti più spettacolari e criminosi 
degli speculatori del passato sono 
guardati con qualche disapprovazio- 
ne, ma non così i protagonisti delle il- 
lusioni e disillusioni di oggi”. 

Il monito che viene da queste pa- 
gine è forte. L’arringa contro la stu- 
pidità figlia dell’avidità è persuasiva. 
Ma tutti questi sono fatti alla ricerca 
di una spiegazione che interessa sia 
lo psicologo sia l'economista. Lo psi- 
cologo può vedere in questi compor- 
tamenti il prevalere del lato più ma- 
teriale rozzo e stupido della nostra 
coscienza, il Mister Hyde che ognu- 
no porta in sé. L’economista può tra- 
durre questa duplicità nelle due ma- 
nifestazioni dell'anima capitalistica: 
la speculazione e l'impresa. 

Su questa anima le opinioni degli 
economisti divergono. L’ortodossia 
del mercato tende ad annullare la 


contrapposizione tra speculazione e 
impresa. Questa visione si esprime in 
modelli di economie non monetarie, 
nei quali la moneta può essere un in- 
grediente aggiuntivo ma non essen- 
ziale. Le crisi finanziarie derivereb- 
bero quindi non dal funzionamento 
del mercato ma da una gestione inap- 
propriata della moneta. È questa la 
posizione che, nella scienza contem- 
poranea, fa capo a Milton Friedman. 
La posizione opposta considera il 
conflitto tra speculazione e impresa 
come un elemento contraddittorio 
del mercato che chiama in causa la 
natura monetaria dell'economia ca- 
pitalistica. E questa la visione di 
Keynes dalla quale consegue l’intrin- 
seca instabilità dell'economia reale 
dimostrata dalla sua teoria e l’insta- 
bilità finanziaria teorizzata, parten- 
do da Keynes, da Minsky, il cui mo- 
dello Kindleberger prende a riferi- 
mento. 

Se l'economia reale non ha equili- 
bri che non comprendano il compor- 
tamento di quella monetaria e finan- 
ziaria, quest’ultima non ha un riferi- 
mento ad essa esterno su cui calibrar- 
si. Le crisi finanziarie non sono 
evitabili attraverso regole da imporre 
alla gestione della moneta e della fi- 
nanza. Anche se le politiche moneta- 
rie e la vigilanza sugli intermediari fi- 
nanziari e sui mercati sono soggette a 
errori che possono essere evitati, ri- 
mane pur sempre, rispetto a politiche 
ben condotte e a regole ben conge- 
gnate, quello che Kindleberger defi- 
nisce ‘‘un problema residuo di consi- 
derevoli dimensioni”. 

Lo studio storico delle crisi è giu- 
stificato dagli ultimi assunti. Esso ri- 
chiede un rispetto per la storia che si 
esprime nella ricerca delle varie fonti 
di documentazione necessarie per la 
ricostruzione dei fatti; e rifiuta la 
violenza alla storia fatta dalla sola ri- 
levazione statistica necessaria per la 
verifica econometrica di un modello 
economico. L’economista si trova 
così a vestire i panni dello storico, co- 
me fa da tempo Kindleberger, perché 
la teoria economica che ha in mente 
gli suggerisce che le manifestazioni 
degli squilibri dell'economia ed i loro 
effetti possono essere diversi a se- 
conda delle contingenze storiche e 
proprio queste diversità formano la 
cultura economica su cui va fondaata 
non la regola ma l’arte dell’intervento 
pubblico. 

E questo il significato del grande 
sforzo di documentazione e di rico- 
struzione che ci viene riproposto con 
la seconda edizione del libro di Kind- 
leberger. Sforzo che è compendiato 
nella utilissima appendice che forni- 
sce il Quadro sinottico delle principali 
crisi finanziarie dal quale risultano, a 
colpo d’occhio, gli elementi scate- 
nanti le manie speculative, gli oggetti 
delle speculazioni, l'origine della 
espansione del credito che butta 
‘‘olio sul fuoco”. 

Il campionario è vario, ma rispetta 
la sequenza sulla quale sono ordinati 
i capitoli del libro: l'avvio della spe- 
culazione, la sua alimentazione, i fur- 
ti e le frodi che vi si innestano, il pa- 
nico e il crollo, il propagarsi della cri- 
si. Risulta anche verificata l’impor- 
tanza, nel contenere le manifestazio- 
ni e gli effetti dei crolli, del 
prestatore di ultima istanza. A que- 
sto sono dedicati gli ultimi capitoli 
del libro che illustrano, facendo rife- 
rimento alle classiche trattazioni di 
Thornton e Bagehot, la difficile arte 
di governo delle crisi. Arte che può 
divenire impossibile da esercitarsi se, 
come oggi accade a livello internazio- 
nale, non vi è una chiara attribuzione 
di responsabilità. Indicando i perico- 
li derivanti dalla declinante /eader- 
ship statunitense Kindleberger ag- 
giunge in questa edizione, a mo’ di 
chiusa, una citazione significativa di 
una possibile, grave, situazione di 
stallo: ‘— Dopo di voi mio caro Al- 
phonse. — Niente affatto, mio caro 
Gaston. Dopo di voi”. 

(g.n.) 
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Scrutare il finito 


di Ugo Perone 


Mario RUGGENINI, I fenomeni e le pa- 
role. La verità finita dell'ermeneutica, 
Marietti, Genova 1992, pp. 249, Lit 
38.000. 

Marco Maria OLIVETTI, Analogia 
del soggetto, Laterza, Roma-Bari 
1992, pp. 248, Lit 42.000. 


In molta produzione recente sem- 
bra essere restituito alla filosofia un 
tema che è antico, ma pareva essere 
andato smarrito: la questione della 
finitezza. Concentrata sulla propria 
crisi, la filosofia era parsa incapace di 
superare un orizzonte puramente au- 
toriflessivo, se non attraverso l’usci- 
ta di sicurezza di un’estrema specia- 
lizzazione disciplinare o il ricorso ad 
un sapere di basso profilo, come 
quello della saggezza (pratica). Gli 
autori di questi studi, invece, osano 
un passo avanti (che potrebbe anche 
essere, nel senso alto del termine, 
uno Schritt zurtick). Anziché filosofa- 
re su come si debba far filosofia, essi 
muovono nella direzione di far filo- 
sofia direttamente, senza perciò rifu- 
giarsi nello specialismo dei problemi 
settoriali. E qui incontrano il tema 
del finito e il problema del soggetto, 
come il luogo — minimo, ma non elu- 
dibile — su cui si misura la pregnan- 
za della proposta filosofica. Rove- 
sciando un presupposto scontato, 
questo tema diviene il problema più 
difficile e complesso, poiché, come 
dice Ruggenini, il finito, e non l’asso- 
luto, è l'autentica sfida del pensiero 
o, come osserva Olivetti, il soggetto, 
lungi dall’essere il solidò punto fer- 
mo del cogito cartesiano, si produce 
esso stesso nello scambio della comu- 
nicazione; parla perché lo si appella e 
parla per essere riconosciuto. Le affi- 
nità tra i due scritti sono, da questo 
punto di vista, consistenti e attesta- 
no felicemente di una filosofia che si 
assume concretamente il compito di 
dire qualcosa (anche una “piccola” 
cosa). Le affinità, però, non compor- 
tano una comunanza di prospettive, 
ché anzi i due libri mi paiono singo- 
larmente alternativi. 

Che il mondo sia pieno di dèi è an- 
tica sapienza greca e il detto, pur non 
citato mai, sembra risuonare ad ogni 
pagina del libro di Mario Ruggenini. 
Naturalmente, il mondo non è più 
quello greco — non è infatti anzitut- 
to natura — ma è però parola (e il lo- 
gos che la abita), e gli dèi che lo popo- 
lano sono l’esperienza del mistero di 
fronte a cui un’interrogazione radi- 
cale ci conduce: l’esperienza di una 
differenza enigmatica che occorre di- 
spiegare, e non colmare o cancellare. 
Il sacro — questa soglia, che con- 
giunge, senza mescolanza, gli uomini 
e gli dèi — è il terreno più proprio 
della filosofia. Che si fa così divina, 
ma proprio restando entro la radicale 
finitezza dell’uomo. Le parole degli 
uomini, rincorrendosi, danno luogo a 
un indeterminato, che non è mai pre- 
sente e non è mai assente; dischiudo- 
no quello spazio divino in cui le cose 
si manifestano (i fenomeni) non per- 
ché fissate in una vista atemporale, 
ma perché dette in parole, in quell’al- 
ternarsi di comprensione e incom- 
prensione che intesse la finitezza del- 
l'uomo e smaschera ogni pretesa di 
un sapere immediato e definitivo. 
Solo l’interpretazione è allora pro- 
priamente l’accesso al dire la verità, 
perché l’impensato è ciò che deve es- 
sere detto, anche se non per questo 
riesce ad essere compreso. L’impen- 
sato o il mistero è lo spazio che rende 
possibili le fuggevoli comprensioni di 
questo mondo, che restano soggette 
all'obbligo di rendere ragione (razio- 
nale) del loro dire (donde la legittimi- 
tà, per quanto non ultima e suprema, 
del'‘principio di non contraddizione) 
e alla destinazione dell'ascolto e del 
colloquio (donde il processo del dia- 


logo, in cui la condizione della com- 
prensione è quella medesima che im- 
pedisce la piena trasparente com- 
prensibilità, ossia è una differenza, 
l’alterità, che non si lascia mai rias- 
sorbire). Quest’ermeneutica è finita, 
nel senso che essa non proietta verso 
una trascendenza esterna al mondo, 
verso l’alterità dell’assoluto (che an- 
nullerebbe infine ogni differenza), 
ma verso le alterità finite degli uomi- 
ni e delle cose. Essa restituisce così 
l'interprete stesso alla propria finita 
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di un’assenza, ossia non è né sempli- 
ce presenza, né semplice assenza, ma 
differenza. Reciprocamente, però, il 
neoparmenidismo può radicalizzare 
l’ermeneutica poiché la sottrae alla 
possibile deriva di una differenza pu- 
ramente casuale, soggettiva, debole. 
Al contrario, la differenza è la vera 
necessità, il destino che ci costitui- 
sce. Essa, come l’essere, suscita stu- 
pore e restituisce sorprendentemen- 
te un oggetto — il finito — che gra- 
zie a questo incrocio di prospettive 
non appare più qualcosa di provviso- 
rio e minacciato dall’assoluto, né co- 
me un’irrilevante apparenza, e nep- 
pure quella banale e levigata fattuali- 
tà che le ideologie neoilluministiche 
presuppongono: il finito ritorna pro- 


che nasce a partire dall’esperienza, 
anzitutto cristiana, di una distanza 
incommensurabile che deve essere 
detta. La proposta di Ruggenini ri- 
vendica alla filosofia il proprio im- 
manente senso religioso (il mistero 
della finitezza, il mondo pieno di dèi) 
e respinge la teologia cristiana come 
riflesso di quell’epocale profanazio- 
ne del mondo che l’ha spossessato 
della propria sacralità rendendolo 
deserto del divino. 

E tuttavia, anche se così stessero 
le cose, la cesura inferta nella nostra 
cultura dal cristianesimo è precisa- 
mente la condizione che rende possi- 
bile la scoperta di un finito che non è 
immediata appartenenza a sé» ma, 
appunto, differenza a confronto con 


Irrealtà vissuta 


di Claudio de’ Sperati 


Myron W. KRuEGER, Realtà artificiale, Addi- 
son- Wesley, Milano 1992, ed. orig. 1991, pp. 
278, Lit 48.000. 


E l’ultima provocazione tecnologica. Si chia: 
ma realtà artificiale o realtà virtuale, termine 
con cui è forse più nota. All’immaginario collet- 
tivo si presenta come la possibilità di concretiz- 
zare le fantasie. In pratica, almeno nella recente 
accezione di origine tecnologica, consiste nella 
simulazione al computer di un mondo immagi- 
nario (o anche reale) che viene ‘vissuto’ me- 
diante complesse interfacce visive, acustiche e 
tattili. Grazie alle possibilità di elaborare quan- 
tità di informazione inimmaginabili solo fino a 
pochi anni fa, è possibile produrre simulazioni 
interattive in tempo reale che ci consentono l’im- 
mersione in un ambiente virtuale. Solo che, in 
questo caso, proviamo l'illusione di trovarci in 
un mondo reale che reagisce dinamicamente alle 
nostre sollecitazioni e ai nostri movimenti e che 
percepiamo con î nostri apparati sensoriali. 

E proprio di questi mondi che Myron Krueger, 
un pioniere della realtà artificiali, ci vuole parla- 
re. O meglio, della storia che va dalle prime espe- 
rienze in questo campo, risalenti agli anni settan- 
ta ma passate un po’ in sordina, ai giorni nostri. 
L'autore è un personaggio un po’ atipico. E un 
artista che non ha rifiutato la tecnologia, anzi ne 
ha valorizzato le opportunità estetiche. Ha cer- 
cato di introdurre le sue applicazioni sperimenta- 
li nei circuiti ufficiali del mondo scientifico, tal: 
volta riuscendoci, altre volte trovandosi di fronte 
rifiuti o scetticismo. In quegli anni la promessa 
della liberazione tecnologica non passava certo 
attraverso qualche insolita idea di un artista dalle 


ne realtà artificiali da lui realizzate nei primi an- 
ni settanta e le idee che lo hanno spinto ad espor- 
re pubblicamente alcune di esse. Non vengono 
tralasciate le realtà virtuali odierne, più sofistica- 
te, che sono poi quelle che hanno dato il via alla 
vera diffusione di questo fenomeno. L'autore ha 
debuttato con un'applicazione che va sotto il no- 
me di Videoplace la quale, insieme ad una serie 
di variazioni sul tema, rappresenta uno dei due 
principali metodi per realizzare una realtà virtua- 
le. Uno di questi prevede un casco dotato di un 
visore tridimensionale e di un riproduttore acu- 
stico d'ambiente a cui si abbina solitamente un 
guanto (talvolta una tuta intera) dotato di sensori 
per il rilevamento della posizione delle dita e del- 
la mano. Il mondo esterno scompare così dalla 
portata dei sensi per essere rimpiazzato da un 
mondo a piacere generato dal computer, a cui so- 
no connesse le interfacce. In Videoplace, invece, 
i soggetti sono ripresi da una telecamera che ne ri- 
conosce la sagoma la quale viene inserita dal 
computer nel mondo simulato. L'interazione av- 
viene attraverso il movimento del corpo del par- 
tecipante il quale ‘‘vive’’ questo nuovo ambiente 
proiettato sulle pareti di una stanza. 

L'autore vuole sottolineare le potenzialità di 
queste ‘inclusioni’ e racconta alcuni episodi ac- 
caduti durante le manifestazioni pubbliche. AL 
cuni partecipanti hanno avuto a che fare, nel 
mondo simulato, con una creatura sintetica, 
Critter, “un allegro spiritello dotato di una per- 
sonalità artificiale”. Altri si sono trovati in com- 
pagnia della mano di un altro partecipante, in 
quel momento in un altro luogo. Krueger espone 
anche più in generale le sue idee sulle possibili 
applicazioni di questi sistemi. L'addestramento 


velleità cibernetiche. 


Ma veniamo al libro. Krueger ci presenta alcu- 


mortalità, alla fatica di quell’intesa, 
sempre precaria, che, nella parola, 
strappa al silenzio inesorabile della 
morte, che tutto mette a tacere, il se- 
greto della nostra finita alterità. 
Questo segreto non si lascia mai dire 
propriamente, ma si può però custo- 
dire, dispiegando quello spazio sacro 
della vita (finita, ma piena di dèi), cui 
la filosofia ha da volgersi, rinnovan- 
do nel moderno (e dunque sotto il se- 
gno della morte) l’antico stupore di 
cui i greci parlarono. 

Il libro di Ruggenini coniuga ardi- 
tamente e produttivamente due dire- 
zioni filosofiche non prive di tensio- 
ne tra loro: il neoparmenidismo (Se- 
verino) e l’ermeneutica. La prima 
consente il guadagno di concepire il 
pensiero come pensiero della necessi- 
tà, ossia, nella prospettiva di Rugge- 
nini, l’ineludibilità del pensare, e di 
pensare ciò che è; la seconda radica- 
lizza la prima, poiché mostra che non 
v'è opposizione assoluta, come il 
neoparmenidismo vuole, fra l'essere 
e il nulla, in quanto l'essere che si di- 
schiude nel linguaggio è la presenza 


blema, ambiguo punto di incrocio 
definito dall’alterità di altri finiti. 

La contaminazione che Ruggenini 
suggerisce è proseguita anche ad altri 
livelli, facendo interagire il tema fe- 
nomenologico con quello ermeneuti- 
co (il primato fenomenologico della 
vista con quello ermeneutico dell’ascol- 
to) e rovesciando la fenomenologia in 
ermeneutica; forzando Aristotele ol- 
tre se stesso; restando con Heideg- 
ger, ma contro e oltre Heidegger, 
perché in lui manca l’esperienza del- 
l’alterità;  riattraversando  critica- 
mente il decostruzionismo di Derri- 
da. 

Resta una irrisolta — forse voluta- 
mente — tensione di fondo, quella 
che nasce dal far interagire due pro- 
spettive radicalmente alternative: il 
neoparmenidismo non è infatti solo 
riproposizione della necessità, ma 
anche negazione della modernità e in 
particolare dell'evento che più l’ha 
segnata, del problema filosofico di 
una trascendenza come origine e sen- 
so del mondo. L’ermeneutica, al con- 
trario, è pensiero della modernità, 


l'altro. Insomma, il finito diviene 
quel problema che è, proprio dopo il 
cristianesimo (e infatti grazie all’er- 
meneutica possiamo pensarlo con ra- 
dicalità). Ma, allora, la partita non è 
chiusa: restituire la filosofia al finito 
implica anche porsi il tema dell’im- 
mane tensione tra finito e infinito. 
Negata questa tensione, la morte può 
certo apparire come lo scrigno muto 
che racchiude i tesori della nostra pa- 
rola, sigillo e garanzia di un’erme- 
neutica finita, come accade in Rug- 
genini. Così però è messo in ombra 
ciò che ne fa un inciampo assoluta- 
mente refrattario a ogni utilizzazio- 
ne e che incrina la sacralità del mon- 
do. 

Non una terra piena di dèi, ma un 
paesaggio aspro e desolato è quello 
che ci presenta Marco Maria Olivetti 
in Analogia del soggetto. Tutto lo 
svolgimento è infatti sotto il segno 
del tema dell’assenza. L’assenza di 
Dio, anzitutto, del cui nome, nel 
tempo della secolarizzazione, ‘non 
ha più luogo la pronuncia pubblica” 
(p. 5), sicché decade ogni possibilità 


di dare un fondamento sacro alla vita 
associata e financo di nominar Dio, 
se non attraverso l'annuncio della 
sua morte. L’assenza della società, 
poi, poiché la società non fornisce 
che l’orizzonte all’interno del quale 
appare un complesso di rapporti co- 
municativi. E l’assenza del soggetto, 
infine, poiché, anch'esso, come la so- 
cietà, non è un fenomeno, né un’og- 
gettività, ma solo un punto dj vista, 
qualcosa che strutturalmente si sot- 
trae ad ogni presenzialità. 

Questa triplice assenza spiega la 
radicale crisi di fondamenti entro cui 
si trova la filosofia. All’assenza di 
fondamenti corrisponde il tramonto 
del primato delle oggettivazioni, os- 
sia di un ordine della realtà posto e 
rilevabile oggettivamente. L’analo- 
gia del soggetto è la proposta di un 
ordine dell’analogazione assunto co- 
me più originale di ogni altro. Ciò si- 
gnifica che l’analogia non è da inten- 
dersi come l’espressione di un ordine 
ontologico dato, ma come l’atto che 
produce, immaginativamente, quella 
dimegsione comune di appartenenza 
che si suole chiamare essere: “La tesi 
di questo libro è che non esiste un’es- 
senza dell’essere umano. Tale essen- 
za è ‘immaginata’, e senza siffatta 
immaginazione l’essere e l'umano 
non si coapparterrebbero?’ (p. 1). In 
pagine ricche di osservazioni feno- 
menologiche, Olivetti descrive que- 
sto atto di analogazione originaria, in 
cui l’infante diviene soggetto attra- 
verso il paradosso di un adulto che 
costituisce il neonato nella sua capa- 
cità di essere soggetto, analogandolo 
a sé in un processo di autoinclusione. 

L’atto di analogazione è equivoco, 
ossia al tempo stesso soggettivo ed 
oggettivo. In quanto è il soggetto che 
produce l’analogia, ma è altresì un 
soggetto che viene prodotto attraver- 
so l’analogia. Ma, per Olivetti, ‘il 
genitivo eguivoco è il genitivo in sen- 
so proprio, il genitivo che genera” (p. 
56). Si scorge di qui la stretta e para- 
dossale relazione che Olivetti istitui- 
sce tra analogia e equivocità. L’ana- 
logia, si potrebbe forse dire, è ciò che 
rende presente un'assenza o, meglio, 
ciò che costituisce un’assenza come 
presenza, ma, in tal modo, il soggetto 
assente, che si fa presente, è presente 
equivocamente: non come una pre- 
senza, ma come traccia. 

Emergono così le fortissime in- 
fluenze levinasiane che il libro fa ri- 
suonare e che conducono nella dire- 
zione di un pensiero oltre l’ontologia 
e situato nell’anteriorità dell’etica: 
un'etica che non ha fondamenti per- 
ché è l’anteriorità pura, lo spazio di 
differenza e di continuità tra gli uo- 
mini; la dissimmetria più originaria 
di ogni simmetria a partire da cui, 
per analogia, i punti di vista, che ten- 
dono all'omologazione e all’inclusio- 
ne degli altri, producono invero quel- 
lo spazio ‘immaginato’’, che di- 
schiude un’inattesa coappartenenza 
tra il sé del soggetto e il sé di altri 
soggetti. 

Tutto ciò avviene nel linguaggio, o 
più precisamente nell’interlocuzio- 
ne. Alla parola si viene per un biso- 
gno fondamentale, che è quello del 
riconoscimento. Di qui la fondamen- 
talità della struttura vocativa del lin- 
guaggio. Ma il bisogno del riconosci- 
mento, che è il più fondamentale, è 
esso stesso suscitato attraverso quel- 
l’analogazione per cui si è riconosciu- 
ti. Ben si comprende, in quest’oriz- 
zonte, come Olivetti sostituisca al 
cogito cartesiano il /oguor deponen- 
te, ‘“soggetto non di una attività co- 
stituente, ma di una deponenza in cui 
ogni attività locutiva ed ogni costitu- 
zione cogitativa è preceduta dall’es- 
sere costituito del soggetto mediante 
l’allocuzione dell’a/tro soggetto” (p. 
146). 

In questa terra deserta di fonda- 
menti resta la parola nella sua origi- 
naria significazione etica, perché ap- 
pello e interlocuzione. Siamo (con 
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sce attraverso la morte. Anzi ‘la pa- 
rola è la morte di Dio” (p. 189), per- 
ché è ciò che resta e sta, dopo che 
Dio è morto. Ma la parola, che can- 
cella e si sostituisce, si vuole anche 
come rimando e segno. E per esserlo 
deve a sua volta cancellarsi. Equivo- 
camente, il segno e la cancellazione 
sono la stessa cosa. La parola che uc- 
cide ed è morte, è anche la vita che 
resta; anzi ciò che, nel senso del det- 
to hòlderliniano, uberbaupt resta. 

Olivetti coniuga Lévinas con i te- 
mi, cristiani per eccellenza, della 
morte di Dio al fine di dispiegare sul- 
la scena della filosofia contempora- 
nea un’altra origine del soggetto, del- 
la relazione interpersonale e della so- 
cietà. Lévinas si lascia con difficoltà 
piegare in questa direzione, poiché 
l'intimo ebraismo del suo pensiero 
resisterebbe, credo, a questi svolgi- 
menti. Il suo Dio assente si è ritratto, 
ma non è morto; qui, invece, l’assen- 
za è piuttosto morte e cancellazione. 
Ne viene che ciò che è pensato come 
un radicamento nella concretezza e 
corporeità dell’esistenza sia segnato 
disperatamente fin dall’inizio dalla 
morte. E il soggetto che scaturisce da 
questa carnale analogazione appare, 
non diversamente dalla parola, come 
una traccia della morte di Dio. Anzi 
ciò che uccide Dio, ma al tempo stes- 
so mediante cui Dio vive: il che fa 
comprendere, in un universo che non 
è se non traccia che r07 rinvia, il pri- 
mato assoluto dell’etica (ma di un’e- 
tica senza compensi, né felicità). L’e- 
sito mi pare quello di una meditazio- 
ne difficile e alta, ma disperata, dove 
solo all’equivoco, nel senso lato e pie- 
no del termine, è affidata la possibili 
tà di dire qualcosa: anche qui, un 
passo oltre il dire e disdire lévinasia- 
no, ma un passo anche verso una filo- 
sofia spossessata da ogni controllo 
sulla parola che pur dice. 


Esuberanza 


computazionale 
di Roberto Cordeschi 


Rocer PENROSE, La mente nuova del- 
l’imperatore. La mente, i computer, le 
leggi della fisica, prefaz. di Martin 
Gardner, Rizzoli, Milano 1992, ed. 
orig. 1989, trad. dall’inglese di Libe- 
ro Sosio, pp. 619, Lit 39.000. 

L'argomento del libro è uno di 
quelli che attualmente appassionano 
studiosi di diversa provenienza: filo- 
sofi della mente, psicologi, ricercato- 
ri di scienza cognitiva e di intelligen- 
za artificiale, neurologi (ma anche 
non pochi fisici e matematici). Si 
tratta di indagare quale fisica si possa 
pensare stia alla base dei processi 
mentali. La tesi di Penrose è che la 
mente (e in particolare la mente co- 
sciente) non consiste in procedure al- 
goritmiche, in programmi per calco- 
latore, come sosten- 
gono quelli che egli considera i suoi 
principali antagonisti: i sostenitori 
della cosiddetta intelligenza artifi- 
ciale ‘‘forte’’ (il termine, come è no- 
to, si deve al filosofo John Searle). 
Piuttosto, alla base della percezione 
cosciente devono esserci processi fi- 
sici di natura non algoritmica. 

Gli addetti ai lavori hanno preso 
sul serio la tesi di Penrose. Egli nutri- 
va però l'ambizione di raggiungere 
non soltanto l’eterogeneo mondo de- 
gli specialisti delle scienze della men- 
te, ma anche il lettore non specifica- 
mente competente. Data la vasta po- 
polarità ottenuta dal libro, anche 
questo obiettivo si potrebbe pensare 
raggiunto. Effettivamente, Penrose 
ha dedicato lunghi capitoli a intro- 
durre il lettore ai molteplici settori 
disciplinari dai quali egli ha preso 


spunto per argomentare la sua tesi. 
Tuttavia, non è da prendere molto 
sul serio la ‘‘nota per il lettore sulla 
lettura delle equazioni matemati- 
che’’ contenute nel libro, in cui l’au- 
tore suggerisce al lettore generico di 
limitarsi in prima istanza a una 
“scorsa generale’ delle formule via 
via incontrate e di ‘‘passare oltre”. 
In realtà, non si illuda il lettore gene- 
rico di trovare nel libro di Penrose la 
via regia per introdursi agli enigmi 
delle scienze protagoniste dei nostri 
tempi. Al contrario: si armi della te- 
nacia necessaria per affrontare come 
materia di studio, e non di semplice 
lettura, i temi proposti da Penrose, 
che si affollano a ricomporre un qua- 
dro straordinariamente eclettico e 
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fia meccanicistica della mente attri- 
buita all’intelligenza artificiale ha 
una sua storia, che Penrose, questa 
volta, si guarda bene dal ricordare. 
Ci si può chiedere perché, dopo esse- 
re stato così esauriente nell’esposi- 
zione dei risultati di Godel, Penrose 
sia così austero nell’introdurre il let- 
tore a una disputa filosofica di vec- 
chia data, grondante di sottigliezze 
non meno che di malintesi. Trala- 
sciando le riflessioni dello stesso Gò- 
del sui suoi teoremi limitativi, nel 
1950 l’argomento era citato da Alan 
Turing come l’‘‘obiezione matemati- 
ca” alla possibilità di costruire ‘‘cal- 
colatori intelligenti’. Era stato poi 
ripreso in funzione antimeccanicisti- 
ca nel 1961 dal filosofo John Lucas, e 


Précis ha interpretato la sua versione 
dell'argomento gòdeliano come una 
pura e semplice riproposizione del- 
l’obiezione di Lucas. In realtà, è solo 
nella risposta di Penrose ai critici del 
Précis che la sua versione dell’argo- 
mento g6deliano risulta più chiara. 
In breve, essa consiste nell’inferi- 
re dal risultato di Godel non la natu- 
ra non algoritmica dell'attività di un 
singolo matematico (la versione attri- 
buita a Lucas), ma quella dell’intera 
comunità matematica. Se, per ipote- 
si, quest’ultima pensasse, comuni- 
casse, ecc. sulla base di un ipotetico 
algoritmo comune, essa, dice Pen- 
rose, non potrebbe comunque cono- 
scerne la ‘validità’, dal momento 
che, se la conoscesse, sarebbe in gra- 
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di piloti, la telemanipolazione, la rappresenta 
zione scientifica (si pensi alla differenza tra im- 
maginare il legame tra due molecole e manipo- 
larne i siti di legame), il supporto peri disabili, le 
applicazioni psicoterapeutiche ed educative, le 
ricerche in campo di psicologia sperimentale. Per 
l'autore le realtà artificiali sono anche una forma 
d'espressione artistica. Arte interattiva, natural: 
mente, dove lo spettatore non è un semplice os- 
servatore ma è parte integrante del processo arti- 
stico. La creazione di un mondo virtuale, in cui î 
poli siano il computer e chi partecipa, è arte. Si 
apprezzano, in questa visione dell'opera d’arte, 
le influenze dei movimenti d'avanguardia che 
hanno messo in discussione la concezione stessa 
dell’arte. Ma risuonano anche gli echi di Heisen- 
berg e le difficoltà di definire un mondo pura- 
mente oggettuale. 

Purtroppo Krueger non si addentra nella di- 
scussione delle origini, implicazioni, interpreta- 
zioni della realtà artificiale. I titoli dei capitoli 
fanno spesso presagire temi interessanti che però 
il più delle volte si estinguono subito o prendono 
altre direzioni. Peccato. Le realtà virtuali costi- 
tuiscono certamente una preziosa opportunità 
per affrontare argomenti culturalmente rilevanti. 
Dietro la seduzione di riuscire tangibilmente a 
dar corpo alle nostre fantasie e di liberarci ulte- 
riormente dai vincoli imposti dal nostro apparato 
biologico, vi sono temi importanti circa la con- 
cezione stessa della realtà, le teorie della cono- 
scenza, i binomi naturalefartificiale, oggettivo/ 
soggettivo, fenomeno/noumeno, realismofideali- 
smo... In fondo'la realtà virtuale è un esperimen- 
to filosofico che ha nelle teorie costruttiviste il 
fondamento teorico. E soprattutto è la prima 
volta nella storia dell’uomo che il nostro appara- 
to percettivo è messo così duramente alla prova 
circa la consistenza della realtà! 

Un secondo motivo di interesse a priori per il 
libro risiede nella curiosità di sapere fin dove è 
giunta la tecnologia attuale, curiosità mitigata 


solo dal tacito sospetto che, come sempre, la fan- 
tasia sopravanzi la realtà (!). Quantunque il libro 
sia dichiaratamente “un resoconto personale che 
ripercorre lo sviluppo di questa idea rivoluziona- 
ria..."’, risulta purtroppo talvolta difficile distin- 
guere le applicazioni già in uso da quelle in via di 
sperimentazione o addirittura solo scaturite dalla 
fantasia degli esperti. Vi sono indubbiamente 
delle oggettive difficoltà nel fare il punto di una 
situazione in vertiginosa evoluzione e ancora in 
fase di definizione, cui mancano dei veri e propri 
paradigmi di riferimento e i cui sviluppi sono og- 
gi dettati più dalla disponibilità di hardware ad 
alto contenuto tecnologico che da scelte ragiona- 
te e ponderate auspicabili in questi casi. Solo a 
tratti il libro riesce ad accendere il lettore facen- 
dolo entrare in quell'atmosfera particolare che 
caratterizza un'esperienza di realtà artificiale. In 
ogni caso, anche per i limiti tecnologici ancora 
enormi, vi sono poche persone convinte che le 
realtà virtuali avranno nell'immediato futuro 
grande rilevanza pratica, oltre ad essere dei vi- 
deogame evoluti. 

Il pregio del libro sta senz’altro nel far cono- 
scere più sistematicamente al pubblico italiano 
un fenomeno che sempre più frequentemente in- 
contriamo ed incontreremo sui media ma i cui 
corifini e possibilità sono ancora quasi totalmen- 
te oscuri. La possibilità di circondare l’uomo con 
dispositivi di riproduzione della realtà manipola- 
bili a piacimento può far temere il rischio di fu- 
ghe dalla realtà. Tuttavia, la definizione stessa 
del reale presenta non poche difficoltà. E impor- 
tante considerare questo fenomeno come nuovo 
nella sua veste tecnologica ma antico in quanto 
perenne tentativo dell’uomo di trascendere i suoi 
limiti. Ha ragione Krueger quando dice che “... 
ormai le condizioni di ciò che è rimasto sono 
mutate per sempre. Una riserva non sarà mai 
uguale all’habitat naturale, la specie protetta 
non è già più naturale. In breve, il mondo fisico 
si sta velocemente trasformando in realtà artifi- 
ciale”. Prima di gridare al lupo, controlliamo 
nelle nostre case. 


complesso. (E il lettore italiano si ar- 
mi della pazienza necessaria per pas- 
sare sopra ad alcune sciatterie della 
traduzione: ad esempio, ‘calcolo di 
lambda di Church” invece di lamb- 
da-calcolo; ‘problema delle parole 
per i semigruppi’’ invece di problema 
della parola). Da questo quadro ten- 
terò di portare in primo piano i due 
temi che ho citato come centrali nella 
tesi di Penrose: la critica della conce- 
zione algoritmica della mente e la 
proposta di una fisica non algoritmi- 
ca della mente. 

La prima si basa su una ripresa del 
cosiddetto argomento godeliano, ov- 
vero della tesi filosofica più discussa 
e discutibile ricavata dai teoremi di 
incompletezza, un celebre risultato 
di logica matematica ottenuto da 
Kurt Godel nel 1931. Per illustrare il 
risultato tecnico di Godel, Penrose 
spende un paio di capitoli del suo li- 
bro: una brillante introduzione alla 
storia di una delle grandi conquiste 
intellettuali dei nostri tempi. Ma an- 
che l’utilizzazione filosofica dell’ar- 
gomento g6édeliano contro la filoso- 


suonava più o meno così: l’ipotesi 
che l’intuito matematico possa essere 
catturato da un sistema logico-for- 
male (ovvero da un algoritmo o da 
una macchina) contrasta con il fatto 
che la mente umana è capace di rico- 
noscere o ‘‘vedere’’ (termine usato 
sia da Lucas che da Penrose) la verità 
di un enunciato che invece resta in- 
decidibile, cioè non dimostrabile né 
refutabile, per il sistema (ovvero per 
l’algoritmo o la macchina). Dopo la 
formulazione di Lucas, l’‘‘obiezione 
matematica” ha conosciuto una lun- 
ga serie di contro-obiezioni. Nel ri- 
proporlo come cavallo di battaglia 
antimeccanicista (contro l’intelligen- 
za artificiale forte) senza un chiari- 
mento almeno delle premesse e del 
significato della disputa, Penrose 
non solo non rende un gran servizio 
al suo lettore generico, ma lascia in- 
soddisfatto anche il lettore compe- 
tente. Dal libro, infatti, non risulta 
chiaro che cosa egli intenda aggiunge- 
re a un argomento tanto sfruttato e 
controverso. E così che una buona 
parte dei commentatori del già citato 


do di ‘‘vedere’’ la verità dell’enun- 
ciato indecidibile. In questo caso i 
matematici ‘vedrebbero’ però una 
verità che (stando al risultato di Gò- 
del) risulta inaccessibile all’algorit- 
mo. Si dovrebbe concludere allora 
che essi comunicano sulla base di un 
sistema (un algoritmo) la cui validità 
non potrebbero mai venire a cono- 
scere. Il che è assurdo: si deve con- 
cludere piuttosto che essi non accer- 
tano la verità matematica con proce- 
dure algoritmiche, tipiche di una 
macchina (di un programma di intel- 
ligenza artificiale), ma fanno sempre 
appello ai significati dei simboli, che 
manipolano attraverso intuizioni 
consapevoli. L’enfasi si sposterebbe 
dunque sulle procedure usate dalla 
collettività dei matematici, il cui in- 
tuito dimostrativo (o ‘‘visione’’ o 
‘contemplazione cosciente’’ della 
verità, nella terminologia platoniz- 
zante di Penrose) non si esaurisce 
nell’applicazione di regole formali: 
“la semantica non può essere forma- 
lizzata”’, conclude finalmente Pen- 
rose (nella risposta ai suoi critici). 


Ora, fino a che punto è rilevante e 
non problematico questo slittamento 
di enfasi rispetto all’originaria argo- 
mentazione di Lucas? Quanto alle 
procedure e all’intuito, anche Lucas 
sottolineava a modo suo la differenza 
tra i modi di dimostrazione della 
mente umana e quelli della macchi- 
na. E che i calcolatori siano inconsa- 
pevoli manipolatori di segni privi di 
significato è il nucleo di un’obiezio- 
ne all'intelligenza artificiale molto 
diffusa, anche se mossa da posizioni 
diverse, come quelle, ad esempio, di 
Searle e di Hubert Dreyfus. Quanto 
all’algoritmo ‘‘comune’’ ipotizzato 
da Penrose, sarebbero necessarie 
maggiori informazioni per conside- 
rarlo plausibile anche nell’ambito di 
un ragionamento per assurdo qual è il 
suo. Altrimenti viene spontaneo 
chiedersi corse poter immaginare un 
algoritmo condiviso da tutti i mate- 
matici, quando, semplicemente, in 
certi casi tra di essi non c’è accordo 
su che cosa assumere o che cosa ‘‘ve- 
dere’ come vero! 

La critica alla concezione algorit- 
mica della mente attribuita all’intel- 
ligenza artificiale forte spiana co- 
munque a Penrose la strada verso la 
sua proposta di una fisica non algo- 
ritmica della mente. Penrose ritiene 
che i processi mentali, anche quelli 
coscienti, in quanto caratteristici del 
cervello, dipendano dalle stesse leggi 
della fisica che governano il mondo 
inorganico. Ma ron della fisica che 
abitualmente viene presa in conside- 
razione, bensì di una fisica non com- 
putazionale o non algoritmica — 
dunque non simulabile su un calcola- 
tore digitale! Un punto fermo di que- 
sta sua proposta, come pure delle sue 
critiche all’intelligenza artificiale 
forte, è che essere descrivibile in ter- 
mini scientificamente rigorosi non 
equivale a essere computabile. 

Per giustificare il suo riferimento 
a una fisica non computazionale, 
Penrose fa appello inizialmente al 
tradizionale armamentario concet- 
tuale della meccanica quantistica, in 
particolare alla questione della natu- 
ra ‘“‘perturbatrice’”’ della mente co- 
sciente nell’osservazione (nella misu- 
ra) dei fenomeni fisici. Ma egli rico- 
nosce subito dopo come la meccanica 
quantistica, con i suoi enigmi, non 
sia al momento una base solida per la 
soluzione del problema della coscien- 
za: non più di quanto lo sia la fisica 
classica. In realtà, l'evidenza cruciale 
a favore della natura non algoritmica 
della mente cosciente resta quella ri- 
cavabile dall’argomento godeliano, 
oltre che da settori specifici della ma- 
tematica e, testimonia Penrose, dal- 
l’esperienza introspettiva del mate- 
matico stesso. Al di là delle specula- 
zioni e congetture lanciate dall’auto- 
re, l’esistenza di un processo non 
algoritmico fisico, nella terra di nes- 
suno della fisica non è né classica né 
quantistica, è suggerita a Penrose 
dall’analogia che si potrebbe stabili- 
re tra la crescita delle terminazioni 
dendritiche nel cervello (caratteristica 
del fenomeno della plasticità cerebra- 
le) e la crescita di un quasi-cristallo. 

Anche nell’esporre questa parte 
della sua tesi, Penrose non si è rispar- 
miato nello sforzo di introdurre il let- 
tore ai fondamenti delle scienze più 
direttamente coinvolte nel suo di- 
scorso: quattro capitoli del libro sono 
dedicati all’illustrazione, spesso'affa- 
scinante, di svariati argomenti della 
fisica classica e quantistica, e quasi 
un intero capitolo alla descrizione 
del funzionamento del sistema ner- 
voso centrale. Ma proprio l’estensio- 
ne e a tratti la sovrabbondanza del- 
l’apparato illustrativo contribuisce a 
far risaltare con particolare evidenza 
il carattere congetturale e il procede- 
re quasi frammentario degli argo- 
menti portati a sostegno della tesi. 
Un aspetto, questo, da sottolineare, 
anche nei riguardi di un libro il cui 
fascino sta forse più nel modo in cui 
solleva i problemi, che nelle soluzio- 
ni che propone. 


Pensiero strategico 
per le telecomunicazioni 
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Un sistema di telecomunicazioni è qualcosa di molto complesso. Impianti, apparecchi, reti, tecnologia, ricerca, investimenti e anche uomini. Ma 
soprattutto un pensiero capace di armonizzare tutto questo, secondo le necessità di ciascuno. STET è il pensiero strategico che ha portato le 
telecomunicazioni italiane ad essere una realtà europea ed internazionale, competitiva in tutti i settori, dai servizi all'industria, dall'impiantistica alla 
ricerca. Sempre con l'obiettivo primario di sostenere uno sviluppo delle telecomunicazioni italiane adeguato alle crescenti esigenze del Paese. 
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Verso il malato soddisfatto 


di Giorgio Bignami e Giuseppe Traversa 
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Movimento FEDERATIVO DEMOCRA- 
TICO - TRIBUNALE PER I DIRITTI DEL 
MALATO, Rapporto sullo stato dei di- 
ritti dei cittadini nel Servizio Sanitario 
Nazionale, Il Pensiero Scientifico, 
Roma 1990, pp. XXI-481, Lit 
60.000. 


Un giudizio complessivo sulla qua- 
lità dei servizi sanitari potrebbe deri- 
vare dall'analisi delle statistiche cor- 
renti relative agli andamenti della 
morbosità e della mortalità, e cioè 
degli esiti sanitari. Tuttavia, lo stato 
di salute e di benessere di una popo- 
lazione nelle sue varie componenti è 
la risultante di interazioni complesse 
fra molte variabili oltre a quelle del- 
l'efficacia e dell'efficienza dei servi- 
zi. Basti pensare che, anche nei pochi 
paesi dove si sono registrati sostan- 
ziali progressi verso l'uguaglianza 
nell'accesso a prestazioni medico-sa- 
nitarie qualificate (come nel Regno 
Unito e in Svezia), pur essendo mi- 
gliorato lo stato di salute complessi- 
vo, sono ancora presenti rilevanti 
differenze di mortalità e morbosità 
in rapporto al livello socio-economi- 
co. 
D'altra parte, restano ovunque ra- 
re le analisi sistematiche che, con 
un'adeguata pluralità di strumenti di 
indagine fra loro complementari, in- 
vestono simultaneamente i diversi 
aspetti del funzionamento dei servi- 
zi: cioè le condizioni e il modus ope- 
randi dei servizi stessi; la collocazio- 
ne in essi e i vissuti delle varie figure 
professionali; la risposta degli assisti- 
bili sotto il profilo di merito, della fi- 
ducia e del gradimento o soddisfazio- 
ne; gli esiti sanitari. L'indagine del 
Movimento federativo democratico 
— Tribunale per i diritti del malato, 
forzando i limiti di parzialità e/o di 
circoscrizione geografica dei lavori 
precedenti, rappresenta un tour de 
force a dir poco spettacolare i cui ri- 
sultati consentono di tracciare una 
storia della qualità dell’assistenza sa- 
nitaria in questi anni e forniscono 
una fotografia della situazione di og- 
gi. (Non si entra in questa sede nelle 
polemiche suscitate dalla collabora- 
zione tra Mfd e ministero della sani- 
tà: v. “L'Espresso” del 21-6-1992 
— ma non si può nascondere l’imba- 
razzo suscitato dai solenni elogi a 
Francesco De Lorenzo nella presen- 
tazione di Giovanni Moro). Non sa- 
rebbe stato possibile effettuare una 
tale mole di lavoro in un tempo così 
breve (circa diciotto mesi dall'inizio 
della discussione alla consegna del te- 
sto finale) e non si sarebbero conse- 
guiti risultati così interessanti senza 
la concomitanza del rigore scientifi- 
co con una forte tensione alla solida- 
rietà. In breve, sono state esaminate 
1.035 divisioni di degenza di 201 
ospedali, pubblici e convenzionati e 
217 strutture poliambulatoriali. Ol- 
tre 15.000 questionari, metà distri- 
buiti all’interno delle strutture ospe- 
daliere e specialistiche e metà in am- 
bito di medicina generale, hanno 
consentito di acquisire l'opinione dei 
cittadini, dei medici, degli infermieri 
e delle altre figure professionali. 

All’atto della presentazione in 


pubblico del rapporto, la stampa ha ‘ 


ampiamente pubblicizzato i suoi ri- 
sultati più clamorosi ma di fatto già 
ampiamente noti data l’avvilente 
esperienza di moltissimi italiani. 
Sporcizia, rifiuti abbandonati, inset- 
ti e roditori, bagni insufficienti e 
spesso luridi e guasti, pazienti spo- 
gliati in pubblico e trattati con il tu, 
lenzuola, stoviglie e pasti portati da 
casa, assenza di spazi di soggiorno e 
socializzazione, spuntano percentua- 
li incredibilmente elevate, sopratut- 
to man mano che dal Nord ci si spo- 
sta al Centro, al Sud e alle Isole. 

La frequente violazione di molti 


standard di carattere ora prescrittivo 
(cioè codificati nelle normative na- 
zionali e regionali) ora orientativo, 
ha ricadute sia sul versante del com- 
fort e della dignità dell’ammalato che 
su quello della qualità delle presta- 
zioni medico-sanitarie. Questo è il 
caso, per esempio, delle ricorrenti ca- 
renze di personale infermieristico ( e 
soprattutto di infermieri professio- 
nali), giù giù fino al commercio dei 
badanti a pagamento. Assai signifi- 
cativa è anche l’analisi delle violazio- 
ni del diritto all'informazione, che di 
rado è data spontaneamente, come 
dovrebbe essere per ovvi motivi di 
civiltà, di umanità, e anche di effica- 
cia delle prestazioni medico-sanita- 
rie. D'altra parte la disponibilità del 
personale a informare dietro richie- 
sta appare mediamente buona, se- 
condo il solito modello che riconosce 
un diritto solo previa prostrazione. 
Ma alla fin fine, l’assistenza sani. 
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taria migliora o peggiora nel tempo? 
E cittadini ed operatori sono piutto- 
sto soddisfatti o insoddisfatti del no- 
stro Servizio sanitario nazionale? Il 
rapporto consente di operare distin- 
zioni di notevole significato e valore, 
che in buona misura si ritrovano an- 
che nella recente inchiesta promossa 
dal Patronato Acli (L'immagine socia- 
le della sanità in Italia: utenti e opera- 


tori dei servizi a confronto, Ed. Idea 
Duemila, Roma 1991). Vedendo di- 
scretamente rispettate, in media, le 
finalità specifiche dell'ospedale e 
quelle della medicina di base, il citta- 
dino tende ad ‘“‘abbozzare”’ sulle lore 
molte magagne. Un 80 per cento cir- 
ca di cittadini che si ritengono com- 
plessivamente soddisfatti rappresen- 
ta un dato simile a quanto riportato 
non solo in altre indagini condotte in 
Italia, ma anche da studi simili effet- 
tuati all’estero. Ciò non significa, pe- 
rò, che pur di rimettersi in buone 
condizioni il cittadino rinunci a valu- 
tare le differenze fra singoli aspetti 
della qualità, soprattutto riferiti alle 
condizioni strutturali e alle modalità 
organizzative. Nel caso di diversi 
servizi non ospedalieri — si tratti di 
poliambulatori specialistici, o di la- 
boratori di analisi, o di assistenza do- 
miciliare, o di altro — prevalgono i 
giudizi decisamente negativi. 


L’esperienza creativa 


Marion MiLNER, La follia rimossa delle perso- 
ne sane. Quarantaquattro anni di esplorazione 
nella psicoanalisi, Borla, Roma 1992, ed. orig. 
1987, trad. dall’inglese di Giovanna Irdi e Lu- 
dovica Grassi, pp. 400, Lit 50.000. 


Questo volume è organizzato come una sorta 
di lungo diario, con i saggi disposti cronologica- 
mente, accompagnati da note autobiografiche, 
brevi introduzioni, lettere, un diario che raccon- 
ta un itinerario di ricerca segnato alle origini da 
un problema, il rapporto della mente consapevo- 
le e organizzata con l’indeterminatezza e il vuo- 
to, il non sapere, il dubbio, il conflitto, quel 
‘‘caos temporaneo”’ da cui tuttavia la mente può 
emergere in forme più compiute. 

La Milnersi muove, in altri termini, su un ter- 
reno che possiamo considerare di antica tradizio- 
ne per il pensiero psicoanalitico: quello del- 
l'analisi dei poteri creativi della mente e dei rap- 
porti che questa intrattiene con ciò che è profon- 
do, prelogico, un terreno su cui, per la Milner, si 
incontrano la terapia, l'esperienza estetica, l'e- 
sperienza mistica. Ciascuna di queste tre espe- 
rienze va distinta, e tuttavia è come se l'autrice 
ne cercasse il luogo di confluenza o di intersezio- 
ne. Probabilmente il luogo di intersezione è nel 
concetto di ‘‘esperienza creativa”. Esperienza 
difficile da definire, certamente un modo di guar- 
dare e vedere il mondo, talora un modo di respi- 
rare, di sentire il proprio corpa... In ogni caso, 
nel linguaggio della Milner, una esperienza di ri- 
nascita, una scoperta improvvisa dei significati 
delle cose così che il mondo può improvvisamen- 
te apparire nuovo, appena creato. 

Ma perché questo vissuto creativo si manifesti, 
occorre avere sul mondo un punto di vista nuo- 
vo, orientato verso l’interno: ‘‘Quando trent’an- 
ni fa — ci dice l'autrice — cominciai per la pri- 
ma volta a cercare di osservare dall'interno, cioè 
introspettivamente, l'effetto di modi diversi di 
guardare il mondo esterno, scoprii che era pro- 
prio questa ampiezza del fuoco dell'attenzione 
che faceva apparire il mondo più che mai inten- 
samente reale e significativo” (p. 247). Vedere il 
mondo in modo più reale sembra frutto di una 
percezione più profonda di sé, di un più intenso 
esserci ed gsistere. La Milner fa continui riferi- 
menti al pensiero di Winnicott; e questo non a 
caso: proprio Winnicott, infatti,parla di un pro- 
cesso creativo come integrazione interna da cui 
emerge il senso profondo del sé, quel sentimento 
di essere vivi, di essere se stessi da cui nasce ap- 
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punto un’'‘‘appercezione creativa del mondo”. 


di Angelo Di Carlo 
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Ma, si dice in molte pagine del libro, ilcammi- 
no verso questo vissuto d'integrazione della per- 
sonalità non è semplice, passa attraverso una sor- 
ta di perdita di sé, di tolleranza del vuoto, del- 
l’indeterminatezza. Vien fatto di pensare a quan- 
to scrisse Anna Freud introducendo negli anni 
cinquanta un libro della Milner intitolato On 
Not Being Able to Paint (1957). Anna Freud 
accenna alla tolleranza della regressione come un 
aspetto fondamentale dell'esperienza estetica e 
alla capacità di sopportare l'oscurità e l'incertez- 
za perciò che può venire alla luce, come virtù te- 
rapeutica ed estetica ad un tempo. La Milner va 
ben oltre. L'esperienza creativa sembra per lei 
nascere dall'eliminazione dei confini, dal ritro- 
vamento di uno stato originario di fusione tra il 
sé e l'oggetto, da cui emergere per trovare nuovi 
cotifini, nuove definizioni più ricche di spazio e 
di significato, sia per il sé che per l'oggetto. 

La mente dunque si muove e vive tra unione e 
separazione, creare significa accettare la non- 
differenziazione, per riemergere e rinascere con 
un nuovo senso della distinzione. Per chiarire 
questo punto del suo pensiero la Milner fa riferi- 
menti continui all'esperienza mistica e tuttavia 
può essere utile, per capire, riprendere una breve 
citazione di un critico d’arte, Bernard Berenson, 
cui lei stessa fa riferimento nel suo libro. Chi fa 
una vera esperienza estetica, dice Berenson ‘‘ces- 
sa di essere il suo sé consueto, ed il quadro, la co- 
struzione, la statua, il paesaggio o la realtà esteti- 
ca non sono più al di fuori di lui. La dualità di- 
venta unicità, tempo e spazio sono aboliti e lo 
spettatore viene preso da un’unica consapevolez- 
za. Quando riacquista la coscienza ordinaria è 
come se fosse stato iniziato a dei misteri illumi- 
nanti e formativi” (p. 127). 

Vorrei infine aggiungere qualcosa sul titolo 
del libro: La follia rimossa delle persone sane. 
Può essere utile a questo proposito tornare perun 
momento a Winnicott e alsuo concetto di mente 
come spazio potenziale, all'idea che esista un 
luogo intermedio tra dentro e fuori, un'area di 
scambio e comunicazione tra realtà e sogno che 
coincide con la libertà e la salute della mente. Ci 
si può chiudere, dice Winnicott, nel delirio ne- 
gando la realtà, ma si può anche ‘‘fuggire”’ nella 
realtà appiattendosi ed adattandosi ad essa, ne- 
gando il mondo interno del sogno e dell'immagi- 
nazione. E questa la follia nascosta delle persone 
sane di cui parla la Milner, è tutta nella negazio- 
ne di quest'area di transizione, di movimento tra 
dentro e fuori, in cui la vita vale la pena di essere 
vissuta. 


Due capitoli centrali dell’opera, 
partendo dal ‘modificarsi dello sta- 
tuto dell’individuo all’interno delle 
società di massa”, quindi dalla ‘“‘pro- 
fonda alterazione dei comportamenti 
e degli atteggiamenti relativi alla sa- 
lute, alla malattia e alle istituzioni sa- 
nitarie”’, affrontano le questioni del- 
l'identità e dei bisogni relazionali 
(cap. 4) e della violazione dei diritti e 
della tutela sociale (cap. 5). Sulla 
maggiore o minore validità delle 
spiegazioni fatte proprie dagli autori, 
si potrebbe discutere a lungo. Di cer- 
to, il materiale analizzato e la sua in- 
terpretazione rappresentano una si- 
gnificativa conferma di quanto a suo 
tempo ipotizzato da osservatori acuti 
come Franca Ongaro Basaglia, la 
quale diversi anni fa faceva notare 
come una risposta parziale, prefor- 
mata, al limite distorta, a bisogni rea- 
li in precedenza inascoltati, fosse de- 
stinata a innescare un processo di ri- 
composizione dei bisogni stessi, de- 
terminando una sostanziale modifica 
qualitativa e quantitativa della do- 
manda. 

Una parte rilevante dell’opera è 
dedicata a valutare i risultati del Ser- 
vizio sanitario: sono stati utilizzati 
allo scopo gli indicatori di mortalità, 
sperimentati nella realizzazione del- 
l’Atlante europeo della mortalità evi- 
tabile. Tali indicatori si riferiscono 
sia ai cosiddetti ‘‘eventi sentinella” 
(per esempio la mortalità materna) 
che devono condurre, anche in pre- 
senza di singoli casi, ad indagini ad 
hoc per l'individuazione delle cause; 
sia a fatti che allo stato attuale delle 
conoscenze, per la disponibilità di 
strumenti di diagnosi precoce e per la 
possibilità di interventi terapeutici 
efficaci, dovrebbero essere forte- 
mente ridotti o non verificarsi affat- 
to. Confrontando il periodo ’74-’78 
con il periodo ’84-'87, nelle cause di 
morte evitabili si osserva una ridu- 
zione del 65,6 per cento contro una - 
diminuzione del 7,2 per cento per il 
complesso delle cause di morte. Il no- 
tevole divario dimostra che, nel com- 
plesso, l'assistenza migliora. 

Un'indagine come questa non po- 
teva, di necessità, che lasciar fuori 
uno “zoccolo duro” di problemi, 
inerenti alla reale efficacia dei vari 
interventi e strumenti, che servono 
volta per volta finalità di prevenzio- 
ne, diagnosi, cura e riabilitazione. 

E unterreno su cui si gioca in larga 
misura la qualità dell'assistenza sani- 
taria. Qui non ci si può limitare al 
giudizio di validità intrinseca dei sin- 
goli interventi e strumenti — un giu- 
dizio che comunque è spesso più che 
sufficiente per delegittimarne una 
quota consistente — ma si devono 
verificare le condizioni di impiego 
nella pratica clinica, essendo difficil- 
mente controllabile la vocazione me- 
dica all’inflazione galoppante. Que- 
sta osservazione non è un appunto 
negativo al rapporto, ma solo un av- 
vertimento a non scambiare la parte 
per il tutto, a tenere ben presente che 
molto lavoro, di analisi e di interven- 
to, resta ancora da fare. 

Dopo i decreti-legge e gli articoli 
di successive leggi finanziarie che già 
hanno dimezzato la riforma sanita- 
ria, dopo lo smascheramento di una 
corruzione capillare che macina una 
buona parte delle risorse, mentre i si- 
stemi sanitari misti, come quello che 
si vorrebbe imporre nel nostro paese, 
altrove mostrano inesorabilmente la 
corda (vedi gli Usa), il lavoro presen- 
tato in questo rapporto prova che si 
può ancora puntare a una aggregazio- 
ne di forze culturalmente e operati- 
vamente capaci di salvare prima e 
qualificare poi il sistema sanitario 
pubblico, l’unico che può mirare a 
un'efficacia non inquinata da criteri 
di profitto e di potere. 
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Scrivere dopo Auschwitz: 


in Francia 


di Jean-Pierre Salgas 


Il filosofo tedesco Adorno ha dato 
la sua formulazione e il suo nome ad 
una controversia che assilla incessan- 
temente la letteratura del dopoguer- 
ra: ‘Scrivere una poesia dopo 
Auschwitz è un atto di barbarie, e ciò 
avvelena la stessa consapevolezza del 
perché è divenuto impossibile scrive- 
re poesie oggi’’ (Critica della cultura e 
società, 1949). Auschwitz, vale a dire 
‘Ja distruzione degli ebrei d’Euro- 
pa” (Raoul Hilberg), la morte pro- 
grammata di sei milioni di uomini, la 
volontà di far sparire questa stessa 
morte e, in più vasto ambito, l’‘uni- 
verso concentrazionario”’, pone alla 
letteratura la questione dei propri li- 
miti. In che misura, al di là della ‘“‘te- 
stimonianza’’, già complessa di per 
sé, si può scrivere ciò che è avvenuto 
ad Auschwitz? E soprattutto: in che 
modo può la letteratura proseguire 
tenendo conto di ‘‘quello’’, anche se, 
e soprattutto se, ‘quello’ non è il 
suo oggetto? 

La questione si lega immediata- 
mente a quella del destino della mo- 
dernità, in letteratura, di quell’“‘era 
del sospetto” (sospetto a proposito 
del racconto, dell’intreccio, del per- 
sonaggio, della psicologia) iniziata da 
Proust, Joyce, Kafka, Faulkner, Vir- 
ginia Woolf, ecc. e della quale Na- 
thalie Sarraute, Claude Simon, Alain 
Robbe-Grillet traggono, nello stesso 
momento, le conseguenze. Maurice 
Blanchot lo nota nel 1971 (L’amzitio): 
“Il mutamento subito dal concetto 
di letteratura, che in Francia i tenta- 
tivi definiti di volta in volta Nouveau 
Roman, Nouvelle Critique, struttura- 
lismo, sono serviti a rendere spetta- 
colare, non è in rapporto immediato 
con la seconda guerra mondiale, poi- 
ché è in fieri da molto più tempo, ma 
in essa ha trovato l'accelerata confer- 
ma della crisi fondamentale, muta- 
mento d’epoca che noi non sappiamo 
ancora misurare in mancanza d’un 
linguaggio”. In che modo la storia e 
questo cambiamento si combinano, 
si annullano o si contraddicono? 

“Auschwitz, Auschwitz 6 syllabes 
sanglantes / ici l’on vit ici l’on meurt 
à petit feu”’: Aragon (Le musée Gré- 
vin, 1943) è il primo in Francia a no- 
minare Auschwitz in letteratura. Ri- 
mane il fatto che, al contrario di 
quanto è accaduto in Germania, la 
discussione francese non ha mobili- 
tato per primi filosofi e poeti, non si 
è focalizzata sulla “lingua dei carne- 
fici”, ma piuttosto sulla prosa: rac- 
conto, finzione narrativa. Concate- 
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nazione delle frasi, aderenza di que- 
ste frasi al reale. Energia narrativa. 
Se Shoah, il film di Claude Lanz- 
mann che ne sconvolge i termini, ha 
oggi reso pubblica questa discussio- 
ne, d’altra parte essa non ha avuto 
luogo nel modo aperto e quasi uffi- 
ciale che ha conosciuto altrove. La si 
può tuttavia leggere in filigrana in 
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numerose riflessioni sul romanzo o 
sulla storia. 

Il dibattito, inteso in senso stret- 
to, si svolge in ogni caso tra il 1945 e 
gli anni ottanta, in un insieme di testi 
la cui caratteristica è quella di ‘‘ri- 
spondersi”’ anche se non si parlano: 
quelli di Maurice Blanchot, il quale, 
si può dire, lo domina fino ad anni re- 
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centi, di David Rousset e di Robert 
Antelme, di Emmanuel Lévinas e di 
Edmond Jabès, di Vladimir Jankéle- 
vitch, Jacques Derrida, Roland Bar- 
thes e Georges Perec. Ma anche i te- 
sti di André Malraux, Jean-Paul Sar- 
tre, Alain Robbe-Grillet, Samuel 
Beckett o Simone de Beauvoir. Il di- 
battito accompagna la pubblicazione 
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di ogni grande testimonianza (Char- 
lotte Debo, Primo Levi), riprende in 
occasione di ogni narrazione che ab- 
bia per tema il mondo concentrazio- 
nario, la Germania nazista o l’occu- 
pazione. Per tacere dei film e dello 
sceneggiato televisivo O/ocausto, che 
a causa della sua diffusione mondiale 
è divenuto oggi il tipico esempio ne- 
gativo, paradigma della finzione-ri- 
costruzione di Auschwitz, che piega 
Auschwitz alle regole della rappre- 
sentazione di massa. Shoab è, fin dal- 
l’inizio, un ‘‘anti-O/ocausto’’. 

Due testi paralleli ed antitetici 
possono darci la misura di ciò che è in 
gioco, grosso modo prima del 1975, 
intorno alla questione dello scrivere 
dopo Auschwitz. Il primo è di Jean 
Cayrol. Nel 1950, Lazare parmi nous 
si propone come il manifesto di una 
“letteratura /azaréenne’’, resuscitata 
dal regno dei morti (‘‘siamo noi i ca- 
daveri, non dimentichiamolo’’): 
Cayrol colloca indistintamente sotto 
questa egida biblica i testi il cui og- 
getto è il campo di concentramento e 
quelli che non ne parlano; non fa al- 


' cuna distinzione. 


Il secondo testo è di Maurice 
Blanchot. Nel 1983 ripubblica un 
racconto del 1936, Le ressassemzent 
éternel, che potrebbe, come certi te- 
sti di Kafka (La colonia penale), pas- 
sare per una premonizione del mon- 
do concentrazionario. In una post- 
fazione, Aprés-coup, citando e decon- 
testualizzando Adorno, afferma: 
“non può esservi un racconto-finzio- 
ne di Auschwitz” e, immediatamen- 
te dopo, radicalizza la sua tesi: ‘a 
quialsiasi data possa essere scritto, 


qualunque racconto sarà ormai 
dell’ante-Auschwitz”?. 
“Avant-ceoup”, ‘‘après-coup’’, 


prima e dopo Auschwitz, si sarebbe 
tentati di semplificare. I due autori 
concordano sulla cesura, un diffuso 
sentimento di ‘fine della Storia”. 
Ma per Maurice Blanchot, in ciò vi- 
cino ad Adorno (il cui autore predi- 
letto era il Samuel Beckett di Finale 
di partita), Auschwitz porta letteral- 
mente a compimento ciò che la mo- 
dernità ha iniziato e pone un termi- 
ne, se non alla letteratura, per lo me- 
no a ciò che era stato fino ad allora 
pensato con quel nome. 

Per Jean Cayrol, al contrario, 
Auschwitz autentifica la modernità: 
“non vi è storia in un romanzesco /4- 
zaréen”. La storia può proseguire dal 
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momento che, in alcuni dei suoi mo- 
menti più avanzati, già omologati, ha 
anticipato questa autentica mutazio- 
ne ‘‘antropologica”’. Jean Cayrol esa- 
spera il paradosso, fino a capovolgere 
i termini del problema. La domanda 
“Come scrivere dopo Auschwitz?” 
sembra formularsi, per lui: come vi- 
vere il campo di concentramento do- 
po gli annunci, le annunciazioni, del- 
l’arte moderna? “Ero un fedele let- 
tore di Kafka, e del resto avevo delle 
informazioni su ciò che mi attende- 
va”, scriverà in I/ était une fois Jean 
Cayrol (1982). 

E l’esperienza dei campi di con- 
centramento che ha trasformato Jean 
Cayrol (poeta cattolico, nato nel 
1911, partigiano, membro della cel- 
lula del colonnello Rémy, internato 
dalla Gestapo a Fresnes nel 1942, de- 
portato poi a Mathausen) in roman- 
ziere. Nel 1947 ottiene il premio Re- 
naudot per Je vivrai l'amour des au- 
tres. Il primo romanzo di questa trilo- 
gia è stato composto in ventun giorni 
dal sopravvissuto, immediatamente 
dopo l'esperienza del campo di con- 
centramento. Tre anni più tardi, 
Cayrol ci dà con Lazare parmi nous la 
teoria del romanzesco lazaréen che 
deve accompagnare ‘‘la notte bianca 
dell'umanità’ aperta dai campi. En- 
trando in questa ‘‘notte bianca”, di- 
ce Cayrol, ‘‘noi entravamo in una ne- 
ra fantasmagoria e portavamo in noi 
la sola realtà risplendente: la realtà 
dei nostri sogni”. Una tassonomia 
dei sogni (di paesaggi, di architettu- 
re, del cibo, del campo, di colori), 
esplicitamente riferita al surreali- 
smo, alle sue ‘‘onde di sogni” e ad 
André Breton, sostiene l’elaborazio- 
ne del ‘‘romanzesco /azaréen”. Un 
onirismo che permette di sfuggire a 
tutte le alternative, che rimangono 
quelle di Blanchot (rappresentazio- 
ne/non-rappresentabilità,  testimo- 
nianzafinvenzione, prima/dopo, 
ecc): ben prima di Shoab, Nuit et 
brouillard (1955), realizzato in colla- 
borazione con il cineasta Alain Re- 
snais, resta il primo film che parla di 
Auschwitz al presente-atemporale 
(l'erba che cresce tra i binari). 

Se Jean Cayrol convoca la figura 
di Lazzaro, non è esagerato afferma- 
re che dopo la guerra, nella cultura 
francese ‘‘Lazzaro’”’ ha preso come 
pseudonimo Maurice Blanchot, il ro- 
manziere de L'arrét de mort e de Très- 
haut, il notevole critico di Faux Pas e 
di L'espace littéraire (passato molto 
velocemente da un impegno politico 
di estrema destra, prima della guer- 
ra, all'estremo opposto). Blanchot, 
del resto, nomina Lazzaro al termine 
de La part du feu, in un testo signifi- 
cativamente intitolato La /ittérature 
et le droit à la mort, che ha ugualmen- 
te valore di manifesto: ‘la letteratu- 
ra, come la parola comune, inizia con 
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la fine che sola permette di compren- 
dere. Per parlare, noi dobbiamo ve- 
dere la morte, vederla dietro di noi”. 
Infaticabile lettore del corpus della 
modernità, Blanchot, a partire da 
questo testo, declina instancabil- 
mente tutte le figure di un pensiero 
hegeliano-mallarméano della lettera- 
tura: da un lato la parola è la morte 
della cosa, come ‘un fiore” è ‘‘l’as- 
sente da ogni mazzo”; dall’altro, 
l’arte finirà con la Storia, e forse noi 
abitiamo questa fine (variante nichi- 
lista-heideggeriana): ‘“Dove va la let- 
teratura?... la letteratura va verso se 
stessa, verso la sua essenza, che è la 
scomparsa” (Le livre à venir, 1959). 
E qui che, tardivamente, ma via 
via fino ad occupare tutto lo spazio a 


Impossibilità di un’arte. ‘‘dopo 
Auschwitz”, scomparsa dell’arte ad 
Auschwitz: a guisa di allegoria for- 
male, gli ultimi libri di Blanchot, ad 
immagine di quelli del poeta Ed- 
mond Jabès, sono un tessuto di fram- 
menti, ‘scrittura del disastro”’; ed 
inaugurano in Francia, negli anni set- 
tanta, tutta una letteratura ordinaria 
dell’“impossibilità di scrivere dopo 
Auschwitz”, che funzionerà come 
una controteologia negativa. 

Jean Cayrol è un superstite; que- 
sto non è il caso di Maurice Blan- 
chot. Resta il fatto che ad entrambi 
fa da pietra di paragone lo stesso li- 
bro, eletto tra tutti gli altri: L'espèce 
humaine di Robert Antelme (1917- 
1980). Antropologo, membro della 


conto quanto un saggio che tenta di 
cogliere, attraverso la storia di una 
“‘esperienza interiore’’ (Bataille), di 
un singolo corpo (‘“Sono andato a pi- 
sciare”’, recita significativamente la 
prima frase), la mutazione antropolo- 
gica che avviene nell’esperienza con- 
centrazionaria, e che proprio per 
questo riadatta la letteratura all’uo- 
mo di Auschwitz (nel senso in cui si 
dice “l’uomo di Neanderthal””). 
Senz'altro meno radicale, Robert 
Antelme è sicuramente più vicino a 
Blanchot che a Cayrol. A questo 
punto dev'essere citato un quarto 
nome, quello di David Rousset, la cui 
posizione, al contrario, è più vicina, 
surrealismo a parte, alle annuntiazio- 
ni di Cayrol. E non meno paradossa- 


Scrivere dopo Auschwitz: 


in Italia 


di Alberto Cavaglion 


Nella cultura italiana di questo dopoguerra 
non è l'immagine della resurrezione di Lazzaro a 
caratterizzare, come nella cultura francese, il di- 
battito sul dopo-Auschwitz. La metamorfosi di 
Lazzaro attraeva Italo Svevo, quando quel mira- 
colo voleva facessero i suoiî primi estimatori, 
Montale e Joyce, ma nulla del mito di un Lazare 
ressuscité si registra nella discussione, che in Ita- 
lia c’è stata, pur senza la ricchezza e la vivacità 
francesi, intorno alle tesi di Adorno. Se un’im- 
magine riassuntiva proprio si vuole trovare allora 
meglio s’addice, alla cultura italiana, quella del 
Vecchio Marinaio di Coleridge, la cui Ballata fu 
cara non solo a Primo Levi, che la scelse ad epi- 
grafe per I sommersi e i salvati (‘Since then, at 
an uncertain hour, That agony retums...”, S.T. 
Coleridge, The Rime of the Ancient Mariner, 
vv. 582-83). 

Mentre in Francia usciva, e veniva animosa- 
mente discusso, un libro mai tradotto da noi, ep- 
pur fondamentale, L’univers concentrationnai- 
re di David Rousset — libro che qualcuno a tor- 
to potrebbe reclutare fra î precursori del revisio- 
nismo, per quel suo continuo alludere al Gulag, 
quando era invece un’acuta riflessione sul. totali- 
tarismo e i suoi metodi —, in Italia il Vecchio 
Marinaio di Coleridge viveva il dramma del si- 


lenzio e dell’incomprensione. È noto il decenna- 
le imbarazzo che avvolse la prima edizione di Se 
questo è un uomo (1947) e il disagio in cui pre- 
cocemente invecchiarono altri ‘marinai’ ana- 
graficamente giovani. In quel periodo, ha scritto 
Levi, ogni ex-deportato per necessità doveva 
identificarsi nell’eroe di Samuel T. Coleridge, il 
Vecchio Marinaio “che abbranca per. strada i 
convitati che vanno alla festa per costringerli ad 
ascoltare la propria storia di malefizi”. Oggi, si 
può dire che le cose siano migliorate, anche se, in 
generale, il clima che ci circonda sembra talora 
essere ancora piuttosto euforico. Con una picco- 
la differenza: che non si capisce più a quale festa 
si è invitati, né perché si debba essere per forza 
euforici. L'allegria che, con molto fair play, nel 
1947 Levi giustificava, era attribuibile alla gioia 
di vivere tipica di ogni dopoguerra. Quella stessa 
allegria e spensieratezza sono invece meno com- 
prensibili oggi. 

Ciò potrebbe far inclinare al pessimismo, se 
parimenti non si avvistassero ricerche nuove, stu- 
di, specialmente storiografici, di buona levatura. 
Confrontando la realtà francese con quella ita- 
liana si ha chiara la sensazione che il dibattito, 
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“cellula del Musée de l'homme”, ar- 
restato nel 1944, deportato a Bu- 
chenwald, poi a Dachau, Robert An- 
telme non è uno scrittore professio- 
nista, anche se partecipa alla vita del- 
l'ambiente letterario (è il marito di 
Marguerite Duras). 

L'espèce humaine è tanto un rac- 
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le: se l’arte è impotente di fronte al- 
l’indicibile, allora tutta l’arte è ne- 
cessaria. Militante trozkista, soprav- 
vissuto a Buchenwald, ottiene 
anch'egli il premio Renaudot nel 
1946 con un libro che si pone all’in- 
segna di Ubue Jarry — L’univers con- 
centrationannaire — prima di pubbli- 
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care nel 1947 circa ottocento pagine 
di un “romanzo”: Les jours de notre 
mort. ‘Questo libro”, dice Rousset 
nella prefazione, ‘‘è costruito con la 
tecnica del romanzo, per sfiducia 
nelle parole ... In ogni caso l’affabu- 
lazione non ha alcuna parte in questo 
lavoro. I fatti, gli avvenimenti, i per- 
sonaggi sono tutti autentici. Sarebbe 
stato puerile inventare quando la 
realtà oltrepassava a tal punto l’im- 
maginazione”’. Nel risguardo l’auto- 
re annuncia un Lazare ressuscité, che 
non vedrà la luce con questo titolo. 

Robert Antelme, Maurice Blan- 
chot, Jean Cayrol, David Rousset 
non sono ebrei. E i campi della de- 
portazione di cui parlano non sono 
esclusivamente quelli del genocidio: 
“la specie umana” è la posta in gio- 
co, non soltanto il popolo ebraico. 
Nuit et brouillarà, non la Shoah. 
Georges Perec o Claude Lanzmann, 
che oggi riformulano la questione, 
sono ebrei. Questa annotazione ser- 
ve per sottolineare che il loro modo 
rovesciato di porre i problemi non è 
forse senza rapporto con il mutamen- 
to della coscienza di sé degli ebrei 
francesi nel quarantennio 1945- 
1985. Due titoli delimitano quello 
che retrospettivamente appare come 
un notevole cambiamento: Réfle- 
xions sur la question juive di Sartre 
nel 1946, Souvenirs obscurs d’un juif 
polonais né en France di Pierre Gold- 
mann nel 1975. 

Il libro di Sartre ‘fu pubblicato 
nel 1946. Non vi è nemmeno una pa- 
rola sull’olocausto, poiché l’olocau- 
sto era un avvenimento che nessuno 
all’epoca era capace di afferrare nella 
sua vastità e nelle sue conseguenze” 
(Lanzmann, Aw sujet de Shoah). An- 
che Maurice Blanchot impiega ven- 
t'anni a nominare Auschwitz, e non 
è il solo. L’“ebreo”’ secondo Sartre è 
colui che l’altro designa come tale. 
Nessuno è ebreo ‘‘di per sé”’, si può 
essere ebrei solo ‘per qualcun al- 
tro”’. Nel 1945 gli ebrei francesi si 
sono voluti simili all’‘‘ebreo secondo 
Sartre”, pura proiezione dello sguar- 
do antisemita. Riservati a proposito 
del loro eroismo, come a proposito di 
Auschwitz, essi confluirono nelle mi- 
tologie golliste e comuniste della re- 
sistenza nazionale all’invasore. 

“Siamo tutti ebrei tedeschi”: il 
maggio 1968 (e la guerra dei sei gior- 
ni del 1967) rispecchia sicuramente il 
cambiamento d’epoca, che diventerà 
irreversibile verso il 1981 (1975- 
1985: ripresa del dibattito storiogra- 
fico su Vichy, processo a Barbie, caso 
Faurisson, caso Touvier-Bousquet- 
Papon, caso Heidegger, ascesa di Le 
Pen, ecc.) Un cambiamento innesca- 
to dalla letteratura a partire dal 
1959: lo sconosciuto André 
Schwarz-Bart ottiene il premio Gon- 
court con un affresco sul destino de- 
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gli ebrei polacchi nella prima metà 
del secolo, Le dernier des justes. Un 
cambiamento che Pierre Goldmann 
incarna fino al parossismo: nato in 
clandestinità nel 1944 a Lione, sar- 
triano, militante terzomondista, 
condannato ed imprigionato nel 
1974 in seguito a un episodio di cro- 
naca sul quale non si è mai fatta pie- 
na luce, Pierre Goldmann (‘ebreo 
immaginario”, arriva al punto di di- 
chiarare: ‘in fondo sono nato a Var- 
savia, e vi sono nato prima della 
guerra'”) è il portavoce di quella ge- 
nerazione di figli di partigiani immi- 
grati e di deportati che in quel mo- 
mento si ‘‘riappropria’’, contro Sar- 
tre, delle eredità culturali e storiche, 
per alcuni anche religiose, della dia- 
spora. Ecco dunque il cambiamento 
d’orizzonte avvenuto tra il 1968 ed 
oggi: “la specie umana” ritrova la 
sua mediazione ebraica. Tra le mol- 
teplici critiche indirizzate ad O/o- 
causto, Claude Lanzmann può dire: 
‘per far apparire l'umanità degli 
ebrei, per renderla sensibile, è stata 
cancellata in essi ogni traccia di alte- 
rità ... ma sarebbe stato giusto il con- 
trario: si sarebbe dovuta rendere l’u- 
manità delle vittime tanto più evi- 
dente e tanto più profonda, quanto 
più esse ci fossero apparse, sin dal- 
l’inizio, diverse’’. AI tempo stesso, 
per questa generazione che segue 
quella dei testimoni, Auschwitz non 
appare più come momento termina- 
le, disastrosa fine della storia che de- 
ve essere gestita e trasmessa, ma co- 
me bianca origine che apre una frat- 
tura nel presente (l'ora dell’inelutta- 
bile scomparsa dei testimoni è anche 
quella che mettono a frutto, per fare 
il loro gioco, coloro che negano l’esi- 
stenza delle camere a gas). Nel volge- 
re degli annì 1968-1985, Auschwitz 
si allontana e, al contempo, si av- 
vicina. Capovolgimento. Metamor- 
fosi di Lazzaro (di Cayrol, di Blan- 
chot): non vi è più un ‘“dopo”’. ‘“‘Scri- 
vere dopo Auschwitz”? Ormai si 
tratta di sapere quel che Auschwitz, 
qui ed ora ci costringe a scrivere, 
quale innovazione ci impone. 

Come Claude Lanzmann, che con 
Sboah ridà un nome all’innominabile 
— mentre ‘‘genocidio’’ tendeva a 
svanire di fronte ad Olocausto, molto 
televisivo, molto cristiano e molto 
americano —, Georges Perec appar- 
tiene a quelle generazioni ‘‘sartria- 
ne” che hanno riscoperto il loro 
ebraismo (sia pure nella modalità 
sdoppiata dell'assenza) dopo il 1968. 
Nato nel 1936, Perec compie il suo 
apprezzato ingresso in letteratura 
con Les choses, premio Renaudot 
1965: sotto l’egida del Flaubert de 
L’éducation sentimentale, una coppia 
di psicosociologi si smarrisce in quel- 
la che allora si iniziava a chiamare la 
“società dei consumi”. Letteratura 
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sistematica come un catalogo. Dopo 
Les choses, il percorso di Perec sem- 
bra destinato a confondersi con la 
sua appartenenza all’Oulipo, fonda- 
to nel 1960 da Raymond Queneau 
per esplorare il potenziale creativo 
delle contraintes linguistiche. Al pun- 
to che Perec compone nel 1968 quel- 
lo che appare il capolavoro del gene- 
re: La disparition, romanzo di av- 
venture rocambolesche lungo trecen- 
toventi pagine e settantottomila 
parole, scritte senza mai impiegare la 
lettera E, la più frequente nella lin- 
gua francese. 

La prematura scomparsa dell’au- 
tore (1982) segna l’inizio della ripre- 
sa della discussione sulla sua opera e 
di una inattesa carriera postuma di 


maiuscola”’, significa anche ‘la Sto- 
ria con la sua grande ascia’’: n.d.t.). 
Di fronte a questa assenza di un'ori- 
gine, il bambino si era inventato del- 
le storie, in particolare la contro- 
utopia dell’isola W, dove regna un 
potere totalitario che organizza delle 
gare olimpiche. W è composto da 
due testi che si intrecciano: il recupe- 
ro della finzione infantile nella sua 
eccessiva compattezza, e l'indagine 
incessantemente rielaborata, tra le 
smentite del presente, sul misero ma- 
teriale lacunoso dei ricordi e dei luo- 
ghi. “L’'indicibile non si annida nella 
scrittura, esso è ciò che, molto pri- 
ma, l’ha provocata... Io non scrivo 
per dire che non dirò nulla, non scri- 
vo per dire che non ho nulla da dire. 


opera dell’autore. Ucciso dalla 
«“rande ascia”’, dall’S maiuscola del- 
la storia, Perec non ha recuperato 
un'identità se non aggrappandosi al- 
l’esse ‘“minuscola’’ dell’alfabeto. La 
finzione, il gioco più gratuito, le più 
audaci formule di combinazioni for- 
mali, l'enorme potenza narrativa, so- 
no state scatenate dall’esperienza del 
vuoto, del delitto e della rimozione 
del delitto. Da questo punto di vista, 
La disparition (1969), che è la più ec- 
centrica delle imprese, diviene in 
tutta evidenza, insieme a W, la più 
centrale. ‘‘La disparition non è un 
mettere in parabola il genocidio degli 
ebrei. Ma la narrazione inventata da 
Perec disgiunge, disloca, rielabora 
elementi provenienti da quella sto- 
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da noi, si sviluppi ancora su un piano elementa- 
re, nonostante i grandi passi avanti fatti con le 
traduzioni (H. Langbein, ]. Améry, C. Ozick, ]. 
Weil). Quel che è mancato alla discussione ita- 
liana è una riflessione specifica sulle potenzialità 
della poesia di esprimersi dopo Auschwitz. Co- 
me un osservatore straniero invano cercherà la 
traduzione di Rousset, così invano cercherà da 
noi l'equivalente del capolavoro di Perec, W o il 
ricordo dell’infanzia. Se Auschwitz, per la lette- 
ratura, costituisca oppure no una questione da 
affrontarsi preliminarmente è un dilemma che, 
nella nostra cultura, non ha avuto la varietà delle 
ipotesi che si sono ascoltate in Francia. Da noi si 


è avuta, innanzitutto, una buona memorialisti-* 


ca. 
Oltre a Levi, sono molti i Vecchi Marinai che, 
in questi decenni, non hanno smesso di ripetere 
alle nuove generazioni la propria ‘storia di male- 
fizi” (B. Vasari, G. Tedeschi, L. Millu, G. Me- 
lodia, E. Bruck, L. Rolfi); ma il dubbio che la 
letteratura, davanti all’indicibile, non possa più 
essere la stessa di prima non ha sfiorato lo scritto- 
re italiano, né ilcritico. Va invece parallelamen- 
te registrata l'inversione di tendenza nel campo 
della storiografia, dove, a far data circa dal 1986, 
quando uscì La vita offesa di A. Bravo e D. Jal- 
la (Angeli), si è capito che forse esisteva il modo 
di captare l’attenzione dei distratti convitati alla 
festa. Che, pochi anni dopo, abbia visto la luce 
anche l’imponente ricerca di Liliana Fargion (11 
libro della memoria, Mursia, 1991) non meravi- 
glia. 

Le pagine di Primo Levi fanno eccezione. Co- 


me è noto, per ilfatto stesso di dichiararsi scritto- 
re di Auschwitz (ed anche poeta, con Ad ora in- 
certa) Levi polemizzò a distanza con Adorno. Se 
nei suoi libri spesso si ritrae davanti all'indicibile 
(“Molte cose furono allora fra noî dette e fatte; 
ma di queste è bene che non resti memoria”, Se 
questo è un uomo) ciò avviene per effetto di me- 
morie dantesche, non adorniane (‘‘Trasumanar 
significar per verba non si poria” è la legge del- 
l'Inferno del Lager). Levi-scrittore, o poeta, pre- 
ferisce tacere; non così Levi-scienziato, almeno a 
giudicare dalla realistica descrizione dei cremato- 
ri affidata ad un dimenticato ‘memoriale’ usci- 
to sulla ‘Minerva medica" del 1946 (ora parzial: 
mente riprodotto su “Millelibri", aprile 1992). 
Sono segni, indizi, stranezze che andrebbero 
decodificati facendo uso delle categorie di Léo 
Strauss, uno studioso tedesco-americano da poco 
tradotto da noi (Scrittura e persecuzione, Mar- 
silio, 1990). Svolgendo un'analisi che ricorda 
lontanamente quella di Delio Cantimori, Strauss 
scrive che gli scrittori che hanno attraversato 


. “’univers concentrationnaire’’, o qualsiasi al- 


tro regime oppressivo, hanno elaborato un'arte 


“dello scrivere fra le righe”. Sotto l’infuriare del. 


nazismo, Strauss, come Perec e Levi, trae spunto 
dal “mondo alla rovescia’ degli Houyhbnnhms di 
Swift e fa sorgere il dubbio che Gulliver sia lui in 
realtà ilvero Vecchio Marinaio. Le reticenze da- 
vanti all’indicibile altro non sarebbero che un 
messaggio cifrato indirizzato alla nostra intelli- 
genza di posteri liberi. Questo spiegherebbe l’ap- 
parente bruttezza dei libri su Auschwitz. Al pari 
dei discorsi di Socrate, tali libri possono non pia- 
cere subito, poiché recano in sé ‘“‘i segni vistosi 
del passaggio dalla schiavità alla libertà”. 


“figura capitale della contempora- 
neità”: la sua opera, purtroppo inter- 
rotta, viene da allorà rivisitata a par- 
tire dall’autobiografia del 1975: W 
ou le souvenir d’enfance. ‘Ebreo po- 
lacco nato in Francia”’, Perec ha per- 
duto il padre, ucciso nel giugno del 
1940; la madre fu deportata, senza 
più far ritorno, nel 1943. La sua in- 
fanzia fu quella di migliaia di orfani 
di quel periodo. ‘Il progetto di scri- 
vere la mia storia ha preso forma con- 
temporaneamente al mio progetto di 
scrivere”’. Resta il fatto che senza la 
difficoltà esistenziale ed una terapia 
psicoanalitica Perec non si sarebbe 
ritrovato “ebreo” e spinto a quel 
progetto al quale egli ricollega, retro- 
spettivamente ed in prospettiva, tut- 
to il suo lavoro. Si trattava infatti 
dell’impossibilità stessa: “Je n’2i pas 
de souvenir d’enfance: je posais cette 
affirmation avec assurance, avec pres- 
que une sorte de défi ... J'en étais dis- 
pense: une autre histoire, la Grande, 
l'Histoire avec sa grande hache, avait 
déjà répondu à ma place: la guerre, les 
camps” (‘‘Non ho ricordi d’infanzia: 
facevo quest’affermazione con sicu- 
rezza, quasi con una sorta di sfida... 
Ne ero dispensato: un’altra storia, 
quella Grande, la Storia con la S 
maiuscola, aveva già risposto per me: 
la guerra, i campi”. Il brano contiene 
un gioco di parole intraducibile: 
“Histoire avec sa grande hache”, 
letteralmente ‘Ia Storia con l'H 


Scrivo: scrivo perché abbiamo vissu- 
to insieme, perché sono stato uno di 
loro, ombra tra le loro ombre, corpo 
vicino ai loro corpi”’. Non si potreb- 
be dire meglio; il contrario di Mauri- 
ce Blanchot. Vietato vietare... 

Con le sue due parti concatenate, 
è come un microcosmo dell’intera 
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ria”. A conferma di ciò: molto preco- 
cemente, alcuni articoli (che nel 
1992 sono ancora in attesa di riedi- 
zione) tracciavano questa sorpren- 
dente strada maestra che congiunge 
Auschwitz all’Oulipo. Nel 1962- 
1963, il giovane Perec teneva la ru- 
brica letteraria di ‘‘Partisans’’, ed il 
riferimento ad Antelme permeava gli 
articoli del futuro scrittore: “Al cen- 
tro di L’espèce bumaine... questa illi- 
mitata fiducia nel linguaggio e nella 
scrittura che fonda ogni letteratu- 
ra”. Tutta l’opera di Perec funziona, 
come La disparition, sul modello del- 
l’anamorfosi, l’enigmatica macchia 
sulla superficie del quadro che, non 
appena lo sguardo si sposta, mostra 
la morte e che dona all’opera la sua 
tensione. La vertigine formale è di- 
rettamente articolata sulla vertigine 
della storia: al di là dell'io e del gioco, 
la passione per lo spazio pubblico 
mette radici nell’originaria assenza 
di spazio privato (Je ze souviens dopo 
Les choses). La passione per il roman- 
zesco, la bulimia di riferimenti e di 
racconti (La vie mode d’emploi) met- 
te invece radici nella ‘‘parentela”’ da 
ricostruire dopo ‘‘la morte istruzioni 
per l’uso” dei nazisti. L'arte della 
memoria trova sbocco in una memo- 
ria di tutta l’arte. Auschwitz non 
squalifica l’arte, la mobilita. Come 
per Lanzmann, la distinzione tra an- 
tichi e moderni non ha più, per Pe- 
rec, alcuna validità: si legga la lista, 
continuamente ripetuta, dei padri 
che si attribuisce (Flaubert, Jules 
Verne, Roussel, Melville, Lowry, 
Kafka, Queneau). Scrittore ‘‘demo- 
cratico”’ (Burgelin), oulipiano che se- 
mina ai quattro venti i segreti della 
sua officina, è uno scrittore universa- 
le che ridà inizio alla letteratura, a 
tutta la letteratura. All’ombra di An- 
telme, agli antipodi dei divieti di 
Adorno e di Blanchot:e di ogni con- 
troteologia negativa, rovesciando e 
al tempo stesso confermando i capo- 
volgimenti di Cayrol o Rousset, Pe- 
rec compone dei racconti, delle fin- 
zioni del ‘“dopo-Auschwitz”’, a mi- 
gliaia — proporzionalmente all’enor- 
mità di Auschwitz. E uno scrittore 
del ‘“dopo-Shoah?”, di cui (Wa parte) 
non parla mai. Viene voglia di paro- 
diare Blanchot: ‘‘Da dove proviene 
oggi la letteratura? La letteratura 
proviene da se stessa, dalla sua esi- 
stenza, che La disparition dopo 
Auschwitz ha ripensato”’: 
(trad. dal francese 
di Luca Bianco) 
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Essais (I! libro a venire, Torino, Einaudi, 1969); L’entretien infini, Gallimard, 1969 
(L'infinito intrattenimento. Saggi sull’‘insensato gioco di scrivere”, Torino, Einaudi, 
1977); L'amitié, Gallimard, 1971; L’'écriture du désastre, Gallimard, 1980 (La scrittura 
del disastro, Milano, Studio Editoriale, 1990). 

Robert Antelme: L’espèce bumaine, Gallimard, 1947, rééd. coll. Tel, 1978 (La specie 


umana, Torino, Einaudi, 1954 e 1969). 


Marguerite Duras: La douleur, POL, 1985 (I! dolore, Milano, Feltrinelli, 1985). 
Dionys Mascolo: Autour d'un effort de mémoire. Sur une lettre de Robert Antelme, Mauri- 


ce Nadeau, 1987. 


David Rousset: L'univers concentrationnaire, 10-18, 1971; Les jours de notre mort, réed. 


Ramsay, 1988. 


Jean-Paul Sartre: Réflexions sur la question juive, Gallimard, 1947 (L'’antisemitismo. Ri- 
flessioni sulla questione ebraica, Milano, Edizioni di Comunità, 1982; col titolo L’antise- 


mitismo, Milano, Mondadori, 1990). 


André Schwarz-Bart: Le dernier des justes, Seuil, 1959 (L’ultimo dei giusti, Milano, Fel- 
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1978; (Mi ricordo, Torino, Bollati Boringhieri, 1988); La vie mode d'emploi, Hachette 
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Ricordo inoltre due libri di capitale importanza che affrontano il problema dal punto di 
vista di un dibattito tedesco, completamente diverso rispetto a questo, ristretto ai di- 
battiti “letterari” ed alla ricostruzione da parte francese: Michel Pollack, L'expérience 
concentrationnaire. Essai sur le maintien de l’identité sociale, Metaillié, 1990; Annette 


Wieviorka, Déeportation et génocide, entre la mémoire et l'oubli, Plon, 1992. 
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Corpi estranei. Strategie sociali e pratiche sportive 


di Gunter Gebauer 


Fino ad oggi, la sociologia tedesca 
non ha prestato sufficiente attenzio- 
ne a quella specificità dei costumi e 
dei comportamenti degli immigrati 
che sta alla base del sentimento di 
estraneità che i tedeschi provano nei 
loro confronti. I tedeschi che nella 
vita di tutti i giorni vivono accanto a 
operai immigrati turchi, trovano in 
questo confronto l’occasione per af- 
fermare e, in realtà, per forgiare, i ca- 
noni di un buon gusto e di uno stile 
di vita tedeschi, trasformandoli in 
una cultura tedesca unificata. 

L’“integrazione’’ è la condizione 
di qualcuno senza potere che, mal- 
grado tutto, fa parte della società 
consolidata. In questo senso, l’inte- 
grazione degli immigrati, che la poli- 
tica della Rft pretende di perseguire, 
si è già realizzata: gli immigrati si tro- 
vano inseriti nella struttura sociale 
tedesca; diventano una sotto-classe, 
al di sotto della classe operaia tedesca 
stessa che, come le altre classi, assu- 
me, rispetto ad essi, un ruolo di giu- 
dice, detentore dei soli valori estetici 
ed etici considerati legittimi. Da par- 
te loro, i turchi si distinguono dai 
consumatori tedeschi per il modo di 
consumo simbolico che è loro pro- 
prio. Questa divergenza, già eviden- 
te nel campo dei beni necessari, di- 
venta più marcata in quello dei beni 
considerati superflui, in particolare 
in tutto ciò che concerne il tempo li- 
bero e l'aspetto esteriore della perso- 
na e dell'ambiente in cui vive: l’abbi- 
gliamento, le cure del corpo, le vi- 
deocassette, la musica, i pasti, lo 
sport, le passeggiate, le vacanze, i 
week-end, le automobili. Definire 
‘‘turco’’ questo o quel comportamen- 
to è come dire che un tedesco ‘‘non 
farebbe mai una cosa simile’ (per 
esempio farsi crescere dei baffi ‘‘co- 
sì’, addobbare la propria casa in stile 
tedesco con soprammobili orientali, 
indossare abiti variopinti, rasare la 
testa ai bambini, in Germania ‘fa 
turco”’). Tutte queste abitudini spes- 
so non hanno nessuna corrisponden- 
za nella cultura d’origine: si tratta di 
comportamenti nuovi, che nascono 
dall’interazione di due culture, in 
una situazione specifica che taluni 
definiscono ‘cultura intermedia”, 
né turca, né tedesca. 

L’importazione del gusto turco al- 
lo stato puro, che sarebbe per gli im- 
migrati un punto fermo di riferimen- 
to, sembra impossibile, dal momento 
che non possiedono spazi in cui ritro- 
vare o realizzare pienamente la loro 
cultura. Gli ambiti in cui possono 
permettersi di esprimere le loro pre- 
ferenze, sono assediati da oggetti di 
origine tedesca. Ne deriva un miscu- 
glio curioso: da una parte, musica, 
film e attori. turchi, decorazione 
orientale, yogurt, spiedini per cena, 
tè, divieto di fumare e di bere alcolici 
in presenza del padre; dall’altra, fast 
food, patate fritte, coca cola, musica 
pop, attori e cantanti americani e te- 
deschi, mobili robusti, Mercedes e 
Ford, quadri e manifesti che riprodu- 
cono la Foresta Nera oppure cervi, 
televisione tedesca, vestiti in serie. 
Gli immigrati turchi, quindi, eredi- 
tano un capitale simbolico non rico- 
nosciuto e svalutato, persino ai loro 
stessi occhi. La loro duplice incertez- 
za, sia negli atti sia nei giudizi, assu- 
me forme accentuate nell’ambito del 
tempo libero e soprattutto dello 
sport. 

La solitudine tipica degli ammira- 
tori della forza muscolare, in un pae- 
se che rifiuta il culto della forza e de- 
gli uomini forti, un tempo attrazioni 
da fiere, è indice dell’effetto di de- 
classamento di questa passione, che 
trova la sua espressione in piccole co- 
munità funzionanti a circuito chiuso: 
palestre di lotta, di pugilato, di alte- 
rofilia, di karaté, in cui pochi appas- 


sionati si ritrovano, scambiandosi 
apprezzamenti e utili consigli, alla 
stregua di discorsi tra uomini, che 
rafforzano così i propri valori ed i 
propri ideali. Se la lotta è uno sport 
tradizionalmente praticato dai tur- 
chi, le altre discipline basate sulla 
forza e sul combattimento, e in parti- 
colare il karaté, offrono un’altra oc- 
casione per affermare la loro conce- 
zione di mascolinità e per realizzare 
il loro desiderio di riconoscimento in 
seno alla società berlinese. Ma la 
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maggioranza dei tedeschi attribuisce 
al successo sportivo pochi riconosci- 
menti al di fuori del mondo dello 
sport. I successi in atletica possono 
procurare vantaggi sociali solo se 
procurano guadagni materiali e capi- 
tale sociale, ma non è questo il caso 
delle discipline scelte dai turchi: si 
tratta, infatti, di sport marginali, 
senza gran prestigio presso il pubbli- 
co. I successi riportati dai turchî han- 
no, se mai, un effetto paradossale di 
stigmatizzazione. Le discipline basa- 


te sul combattimento e sulla forza, a 
Berlino, sono diventate degli sport 
che ‘fanno turco”. Questo modo di 
voler essere uomini disturba il popo- 
lo tedesco. Le differenze tra i corpi 
degli atleti turchi e tedeschi riflette 
la differenza dei fini e dei valori di 
cui i corpi stessi sono investiti. An- 
che la scarsissima partecipazione del- 
le donne e delle ragazze è significati- 
va. Lo sport, in quanto pratica pub- 
blica, mette in gioco l'onore degli im- 
migrati, ed è sottoposto al dominio 
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CONOSCENZA 


Le scienze cognitive alla prova 


Una conversazione tra due 
personaggi intimamente 
congeniali che hanno diviso 
un’intensa militanza artistica dal 
dopoguerra ad oggi. 

Un ritratto di artista che diventa 
lo specchio di un’intera epoca. 


MALDONADO 


dell’esperienza 


Un’indagine a tutto campo che 
mette in comunicazione la 
filosofia della scienza e 
l’epistemologia, la ricerca 
scientifica e le immagini da essa 
prodotte, le scienze cognitive e la 
filosofia della percezione. 


REALE E VIRTUALE 


Una delle tematiche più 
affascinanti - e più controverse - 
del panorama culturale 
contemporaneo: le prospettive 
che si stanno aprendo 
nell’applicazione delle tecnologie 
avanzate, in particolare nel 


campo dei mezzi informatici. 
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Lo yiddish 


Storia della lingua e della letteratura yiddish 


Elio Piattelli 


Canti liturgici di rito spagnolo 
del Tempio Israelitico di Firenze 
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Editrice La Giuntina - Via Ricasoli 20. Firenze 


degli uomini che ne controllano l’ac- 
cesso. Le donne possono partecipar- 
vi esclusivamente alla condizione che 
abbia luogo în un posto non pubbli- 
co, al riparo dagli sguardi degli uomi- 
ni. 

La società tedesca non è organiz- 
zata, o, almeno, non lo è come la so- 
cietà turca, sulla base delle opposi- 
zioni maschile/femminile, onore/ver- 
gogna, silenzio/parola, forza/debo- 
lezza. Negli sport basati sul 
combattimento e sulla forza, gli spor- 
tivi turchi obbediscono a modelli di 
comportamento antichi, che non so- 
no più adatti ai comportamenti ed ai 
principi propri di una società moder- 
na. I divieti che i turchi impongono 
alle loro donne non sono che un ba- 


luardo d’onore. Hanno bisogno, per 
mantenere il loro controllo dello spa- 
zio pubblico contro l’ambiente tede- 
sco che li circonda, di trovare dei luo- 
ghi in cui possano dimostrare i loro 
valori maschili, conferendo loro 
un’apparenza di legittimità. 

La commedia del potere e del do- 
minio che gli atleti turchi immagina- 
no di recitare negli sport basati sul 
combattimento e sulla forza non è al- 
tro che la finzione di un gruppo che 
si sente minacciato. Un sempre mi- 
nor numero di tedeschi è disposto a 
recitare questa commedia con loro: la 
lotta e il pugilato, una volta feudi 
dello sport berlinese, sono stati di- 
sertati dai tedeschi. I confronti più 
seguiti si verificano nelle partite di 
calcio (la migliore squadra turca, 
“Tiirkiyemspor”, ha vinto per tre 
volte la coppa berlinese). Lo stile di 
gioco dei turchi è la pura espressione 
del loro modo di essere: la tattica, es- 
senziale per i tedeschi, è tra di loro 
quasi del tutto assente e cede il posto 
alle azioni solitarie, egocentriche, 
portate avanti in uno spirito di lotta 
senza respiro, da uomo a uomo, men- 
tre i tedeschi preferiscono il passag- 
gio e il tiro in porta a questo tipo di 
duello. Lo stile turco è temuto per la 
sua durezza dagli avversari tedeschi; 
si sviluppa in una sottomissione in- 
condizionata all'autorità dell’allena- 
tore e dell’arbitro. Il loro gioco si ef- 
fettua in un silenzio totale, nessuno 
protesta o reclama il pallone. Questo 
voluto mutismo contrasta con le gri- 
da e l’irritazione rumorosa dei gioca- 
tori tedeschi che si sentono imbaraz- 
zati, se non irritati, dall’atteggia- 
mento sottomesso dei turchi. Questi 
ultimi, peraltro, si sentono minaccia- 
ti dal fiume di parole degli avversari, 
sentito come un tentativo per in- 
fluenzare l'arbitro; allo stesso tempo 
sono scioccati dal significato di quel- 
lo che sentono in continuazione e che 
ferisce la loro sensibilità (in ogni in- 
tervista si lamentano delle ‘‘parolac- 
ce’. pronunciate dai tedeschi). 
Ognuna delle due squadre difende, 
nel proprio stile di gioco, i propri va- 
lori, la propria visione del mondo e la 
propria immagine. 

I turchi reinterpretano le lotte 
sportive nel senso di un agone all’an- 
tica, che coinvolge tutto lo status so- 
ciale. Quello che gli atleti turchi spe- 
rano — e che i tedeschi rifiutano — è 
un aumento di capitale simbolico del 
loro corpo e attraverso il loro corpo. 
Non fanno distinzioni tra il campo 
dello sport e i campi della lotta socia- 
le. Vincere un combattimento sporti- 
vo ha per loro l’importanza e il valore 
delle vittorie ‘nella vita”. Lo sport 
non è un mondo a parte, ma un uni- 
verso aperto alla riuscita sociale. Ep- 
pure anche i successi degli atleti tur- 
chi non cambiano in niente le loro 
condizioni di vita. Al contrario, raf- 
forzano un modo di essere estraneo. 
L'aumento degli sport che implicano 
pratiche dolci, preoccupazioni per la 
salute e la bellezza, la ricerca di av- 
venture e di emozioni, l’erotizzazio- 
ne e, infine, la moda, lascia i turchi 
fuori dal gioco, come dei corpi estra- 
nei. 

(trad. dal francese di 
Daniela Formento) 


Le pagine di ‘Liber’ sono a cura 
di Delia Frigessi e Gian Giacomo 


Migone. 
Segreteria di Mirvana Pinosa. Di- 
segni di Roberto Micheli. 


Ca INDICE oi 


Gentili signori, nel numero di giugno 
de “L’Indice’ è uscita, a firma di 
Corrado Bologna, una recensione al 
volume edito da Sellerio: G. Camil- 
lo, L’idea del Theatro, una recensione 
che si riprometteva anche il compito, 
credo, di attirare l’attenzione dei let- 
tori della rivista sul personaggio di 
Giulio Camillo. In tale recensione 
l’autore, che non manca di far sape- 
re, come fa da diversi anni a questa 
parte, che ‘‘presto’’ uscirà a sua cura 
il “vero” libro di Camillo, ‘‘dimenti- 
ca” di citare un volume, che pure co- 
nosce, e che è assolutamente fonda- 
mentale per quanti vogliono davvero 
conoscere l’opera di questo autore, 
ovvero il volume da noi edito, conte- 
nente, con L'idea del Teatro, tutti gli 
altri scritti camilliani pubblicati nel 
Cinquecento, scritti fra i quali una 
lettera a Marcantonio Flaminio e una 
a Trifon Gabriele che il Camillo stes- 
so intitolò Discorso în materia del suo 
Teatro; lettere che fungono, assai 
meglio di qualsiasi commento mo- 
derno, da indispensabile introduzio- 
ne alla lettura del testo recensito. 
Non intendo entrare nel merito delle 
affermazioni contenute nell'articolo 
del professor Bologna, che pone il 
povero Camillo in una compagnia 
davvero curiosa, con Starobinski, 
Freud, Jung e i Cuna di Panama (che 
non so chi siano), ma ritengo che sia 
doveroso suggerire altre letture a chi 
veramente vuole intendere che cosa 
fosse L'idea del Teatro, a partire ov- 
viamente dagli altri scritti dello stes- 
so Camillo e poi di altri autori del suo 
tempo, da Bembo a Liburnio, a Fran- 
cesco Alunno, per giungere fino a 
Giordano Bruno: credo sia soltanto 
questa la via utile a far sì che il Ca- 
millo cessi di essere quel ‘‘fantasma’’ 
che solo come tale si vuole evocare. 
Quello che però mi pare segnalabi- 
le è lo strano meccanismo che presie- 
de alle scelte delle recensioni della 
Vostra rivista. Oltre un anno fa feci 
pervenire alla Vostra redazione copie 
dei nostri volumi e dei nostri catalo- 
ghi, che, come sa chi ci conosce, sono 
qualcosa di più di semplici cataloghi 
di vendita, richiedendoVi della Vo- 
stra disponibilità a segnalare la no- 
stra esistenza, ovvero l’esistenza di 
una casa editrice piccolissima che, 
senza godere di fondi ministeriali né 
di altro genere, ha intrapreso a stam- 
pare quei libri che né grandi né pic- 
coli vogliono più rischiare di stampa- 
re in proprio: i classici italiani. La ri- 
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Lettere 


sposta fu che i nostri libri erano trop- 
po specialistici e difficili per un 
pubblico come quello de ‘“L’Indice” 
(pubblico che per altro si sciroppa re- 
censioni postmoderne o postsemiolo- 
giche rispetto alle quali diventa facile 
anche la prosa di un Camillo). Su tale 
risposta avrei avuto da ridire già pri- 
ma di oggi, ma quando viene recensi- 
to un testo già edito anche da noi, 
pubblicato da un altro editore, scusa- 
temi, ma credo di essere in diritto di 
protestare, I nostri volumi sono stati 
recensiti in ambito specialistico, ov- 
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Comitato di redazione 


vero dalle maggiori riviste accademi- 
che, ma anche sul supplemento lette- 
rario de “Il Sole 24 Ore”’: per rispet- 
to ai lettori de ‘“L’Indice’’ non credo 
che quel pubblico debba essere ne- 
cessariamente più colto del Vostro; 
penso piuttosto che un giornalista 
come Armando Torno si muova to- 
talmente al di fuori di una logica di 
mercato. Noi spendiamo più volen- 
tieri i (pochi) soldi che abbiamo in 
bozze supplementari che non in cam- 
pagne pubblicitarie: evidentemente 
questo significa un minor numero di 


recensioni. In compenso se vi sarà 
mai qualcuno che vorrà prendersi la 
briga di porre sul proprio tavolo la 
nostra edizione, quella di Sellerio e il 
microfilm della cinquecentina origi- 
nale saprà decidere chi spende me- 
glio i propri denari (è ovvio, ahinoi, 
meglio rispetto al fare libri, e non al- 
tri denari). 

Nella speranza che il silenzio della 
Vostra rivista sulla nostra attività sia 


dovuto soltanto a fatti contingenti e 
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scienza all’Università di Salerno. E autore di 
pubblicazioni sulla storia della cibernetica e sui 
problemi metodologici dell’intelligenza artifi- 
ciale e della scienza cognitiva. 

Claudio de’ Sperati: dottorando in scienze 
neurologiche all'Università di Torino. Si occu- 
pa di processi nervosi alla base del comporta- 
mento oculomotorio. 

Angelo Di Carlo: insegna psicopedagogia e 
psicoterapia all'Università di Perugia. Ha cura- 
to I luoghi dell'identità, Angeli, 1986. 

Franco Fortini: insegna storia della critica 
all'Università di Siena (Non so/o oggi, Editori 
Riuniti, 1990). 

Mario Gallina: ricercatore di storia bizanti- 
na all’Università di Torino (Una società colonia- 


le del '300. Creta fra Venezia e Bisanzio, Deputa- 
zione veneta, 1989). 

Gunter Gebauer: insegna filosofia e sociolo- 
gia dello sport alla Frei Universitàt di Berlino 
(Mimesi, Reinbock, Rowohlt, 1992). 

Filippo Gentiloni: ha insegnato storia e filo- 
sofia. Collabora al ‘‘manifesto‘’, ‘*Confronti’’, 
“Linea d'Ombra” (Oltre i/ dialogo: cattolici e 
P.C.I., Editori Riuniti). 

Carlo Lauro: dottorando in letterature com- 
parate all’Università di Bari. Ha curato J. Ben- 
da, Belfagor, Flaccovio, 1992. 

Domenico Losurdo: insegna filosofia della 
storia all'Università di Urbino (Hege/e la libertà 
dei moderni, Editori Riuniti, 1992). 

Marco Macciantelli: dottorando di filosofia. 
Fa parte della redazione de “il verri” e di ‘*Stu- 
di di estetica” (L'assoluto del romanzo, Mursia, 
1990). 

Giangiacomo Nardozzi: insegna istituzioni 
di economia al Politecnico di Milano. Si occupa 
di teoria e analisi dei sistemi finanziari. 

Maurizio Pagano: insegna propedeutica filo- 
sofica all’Università di Torino (Storia ed escato- 
logia nel pensiero di W. Pannenberg, Mursia, 
1973). 

Ugo Perone: insegna propedeutica filosofica 
all'Università di Roma Tor Vergata II (Moderni- 
tà e memoria, Sei, 1987). 

Pier Paolo Portinaro: insegna sociologia al- 
l’Università di Magonza (Il terzo. Una figura del 
politico, Angeli, 1986). 

Dario Puccini: insegna letteratura ispanoa- 
mericana all'Università La Sapienza di Roma. 
Dirige la rivista ‘‘Letterature d'America”. 

Sergio Quinzio: collabora al ‘“Corriere della 
Sera” (Un commento alla Bibbia, Adelphi, 
1991; La sconfitta di Dio, Adelphi, 1992). 

Guglielmo Ragozzino: redattore del ‘‘mani- 
festo””. Vicedirettore di ‘‘Politica ed Econo- 
mia". 

Francesco Remotti: insegna antropologia 
culturale all'Università di Torino. E direttore 
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della missione etnologica italiana in Zaire (Noi 
primitivi, Bollati Boringhieri, 1990). 

Gianni Rondolino: storico del cinema, inse- 
gna a Torino (Storia del cinema, Utet). 

Jean-Pierre Salgas: critico letterario. 

Nanni Salio: ricercatore di fisica all'Univer- 
sità di Torino. E segretario dell’Italian Peace 
Research Institute. 

Chiara Saraceno: insegna sociologia della fa- 
miglia all’Università di Torino. 

Domenico Scarpa: collaboratore di ‘Linea 
d'Ombra”. 

Cesare Segre: insegna filologia romanza al- 
l’Università di Pavia. Collabora al ‘Corriere 
della Sera” e ‘‘'Panorama’' (Intrecci di voci, Ei- 
naudi, 1991). 

Maurizio Taddei: insegna archeologia di sto- 
ria dell’arte dell'India all'Istituto Universitario 
Orientale di Napoli (India antica, Mondadori, 
1972). 

Nicola Tranfaglia: insegna storia con- 
temporanea all’Università di Torino (Mafia, po- 
litica e affari, 1943-91, Laterza, 1992). 

Giuseppe Traversa: medico» epidemiologo 
all'Istituto Superiore di Sanità di Roma. E 
coautore di Qualità ed efficacia dei servizi sanita- 
ri, Angeli, 1988. 

Angelo Turco: insegna geografia all’Univer- 
sità dell'Aquila e dirige ‘“Terra d'Africa”' (Verso 
una teoria geografica della complessità, Unicopli, 
1988). 

Stefano Verdino: redattore di ‘‘Nuova cor- 
rente". Si occupa di poesia contemporanea e di 
storia della critica (Luciano Anceschi, Il Melan- 
golo, 1987). 


Nel dossier 


Renata Buzzo Margari: insegna lingua tedesca 
all’Università di Torino. 

Patrizia Cordin: insegna linguistica generale 
all'Università di Trento. Con Luciana Brandi 


(via I. Pettinengo 39, - 00159 Roma) il 24 agosto 1992. 


ha scritto Trasparenza e opacità nella definizione 
lessicale dei bambini, Unipress, 1990. 

Daniela Corsaro: ha collaborato alla redazio- 
ne del dizionario Palazzi-Folena, Loescher. 

Giovanni Filoramo: insegna storia 
del cristianesimo all’Università dell'Aquila (IZ 
risveglio della gnosi, Laterza, 1990). 

Carla Marello: insegna didattica delle lingue 
moderne all’Università di Verona (Dizionari bi- 
lingui, Zanichelli, 1989). 

Maria Grazia Margarito: insegna linguistica 
francese all’Università di Torino. Ha pubblica- 
to studi di lessicologia e lessicografia francesi. 

Luigi Marini: magistrato presso la Procura 
della repubblica di Torino. 

Maria Teresa Nesci: già redattrice del dizio- 
nario Palazzi-Folena, Loescher. Collaboratrice 
editoriale. 

Davide Ricca: dottorando in linguistica al- 
l’Università di Pavia. Ha collaborato alla reda- 
zione del dizionario Palazzi-Folena, Loescher. 

Alda Rossebastiano: insegna storia della 
grammatica e della lingua italiana all’Università 
di Torino. E stata fra le redattrici del Dizionario 
di Toponomastica Italiana della Utet. 

Marco Santambrogio: insegna teoria dei mo- 
delli all’Università di Bologna. 

Tullio Telmon: insegna dialettologia italiana 
all'Università di Chieti. E responsabile scienti- 
fico dell’ Atlante Linguistico ed Etnografico del 
Piemonte Occidentale. 

Luca Terzolo: redattore capo del Grande Di- 
zionario della Lingua Italiana di Salvatore Batta- 
glia (Utet). E autore del Dizionario analogico 
della lingua italiana, Tea, 1991. 

Dario Voltolini: ricercatore allo Speech and 
Languages Laboratory dell’Olivetti (Un’intui- 
zione metropolitana, Bollati Boringhieri, 1990). 


Le immagini di questo numero sono di Gea 
Augsbourg, tratte dal volume Cévennes, édi- 


tions de la Baconnière, Boudry-Neuchatel 
(Suisse) 1957. 


casuali, e che perciò possa essere pre- 

sto superato, Vi ringraziamo se vor- 

rete cortesemente ospitare queste 
nostre precisazioni. 

Domenico Chiodo 

(Direttore editoriale Edizioni Res) 


Se il signor Chevallard, autore 
della lettera pubblicata nell’“Indi- 
ce’ di luglio, è in grado di girare e 
ruotare l'edizione di Figura gigante in 
edizione ‘Nuovi Coralli” Einaudi, 
troverà debitamente citato il nome 
di Giorgio Bonelli come autore del 
quadro raffigurato in copertina. Se i 
ringraziamenti, a Giorgio Bonelli, a 
Vasco Are e a chi aveva loro parlato 
del Gigante, che figuravano nella 
prima edizione dell’84 per Serra e 
Riva, non ci sono in questa edizione, 
non è per mio desiderio. Forse la casa 
editrice ha voluto risparmiare una 
pagina. Il signor Chevallard può 
chiederne motivo a Paolo Collo; ca- 
poredattore dello Struzzo. 

Cosa vuole, volgarmente, insinua- 
re il signor Chevallard parlando di 
tradimento di accordi? Bonelli, con i 
suoi quadri e fotografie, mi ha fatto 
conoscere il Gigante (la cui vita non 
è né della sua pittura, né della mia 
scrittura: mezzi d’espressione che in- 
vito il signor Chevallard a considera- 
re nella loro diversità) perché ne scri- 
vessi la storia. 

E credo che il quadro di Giorgio 
da me voluto in copertina sia la testi- 
monianza non solo del ricordo di un 
amico ma il segno di una riconoscen- 
za. 

Nico Orengo 


Le 


Melusine 
novità in libreria 


Jonathan Swift 
e altri 
Martinus Scriblerus 


Gli estri dello “Scriblerus 
Club” animato da J. Swift 
e dai suoi straordinari 
compagni d’avventura: a 
cura di Vincenzo Gueglio 


Carlo Collodi 
Pipì 
o lo scimmiottino 
color di rosa 


Il gioco degli incanti e dei 
talenti del grande 
favolatore toscano: 
a cura di 
Vittorio Orsenigo 


Angelo Maria Ricci 
Gli sposi fedeli 


I sontuosi fondali “gotici” 
di un romanzo che seppe 
affascinare il Tommaseo: 
a cura di 
Guido Bezzola e 
Vittorio Orsenigo 
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Le letture 


di Marsilio 


Romanzi e racconti Sergio Maldini Saggi Frangois Truffaut Letteratura universale  Ueda Akinari 


Sergio Maldini 
La casa a Nord-Est 


La casa a Nord-Est 
Premio Selezione Campiello 1992 


«...un romanzo che considero 
tra i più alti e più riusciti 


di Fic stagioni 


Le avventure 

di Antoine Doinel 
Un personaggio, 

un attore, un regista. 
Attraverso le sceneggiature 


Racconti della 
pioggia di primavera 
a cura di Maria Teresa Orsi 
La società giapponese 

del ‘700 nei racconti 


de a nostra narrativa» di cinque film, di un testimone | 

Giulio Nascimbeni, il romanzo autobiografico eccentrico e ironico 

CORRIERE DELLA SERA di Antoine Doinel, pagine 228, lire 16.000 

«Non per ragioni di paesaggio, Jean-Pierre Léaud TT 

questo di Maldini è un inno e Frangois Truffaut Tri 

-un inno sacro- al. Friuli pagiie 358 con 28 ill. b/n, ristano — i 

Pi Land i ire 48.000 a cura di Fabrizio Cambi 

Premio ma per ragioni di sangue, Alle origini della 


Selezione Campiello 1992 


Carlo della Corte 


..ie muoio disperato 


Giovanni Dusi 


di cuore, di cultura, 

di civile dignità, come già 
era avvenuto a Nievo» 
Giancarlo Vigorelli, IL GIORNO 


«Pagine che nessuno aveva 
saputo darci con pari 
equilibrio e verità» 
Claudio Marabini, 

IL RESTO DEL CARLINO 


«Che felice ritorno, 
che Îteta sorpresa, 


+ 


Frangois Truffa 


LE AVVENTURE 
DI ANTOINE DOINEL 


De Sica 
Autore, regista, attore 
a cura di Lino Micciché 


Dalla mostra del 

Nuovo Cinema di Pesaro: 
la riscoperta 

della «più pura espressione 
del sini 

pagine 492, lire 50.000 


Giuseppe Giarrizzo 
Mezzogiorno senza 


«Montagna incantata»: 
la satira dello scontro 
tra arte e vita, 

tra malattia e salute, 
tra musica 


e senso della morte 
pagine 176, lire 14.000 


Francisco de Quevedo 
L’imbroglione 
a cura di Aldo Ruffinatto 


Traduzione e note 
di Maria Rosso Gallo 


questo romanzo — meridionalismo Li ‘bile 

di Sergio Maldini» panoini. PDS ile ascesa 

Michele Prisco, IL MATTINO lo sviluppo, siasi Pella S LIAN Pd 
ere pagine 352, lire 48.000 asia Ai ar 

«Un romanzo splendido... tra soldati, dii 

frutto di una profonda Arnaldo Momo letterati, ladri e donne 


vocazione all'invenzione 
e alla scrittura narrativa» 
Giorgio Barberi Squarotti, 

LA STAMPA 


Giuseppe Giamzzo 


La carriera 
delle maschere 
nel teatro di Goldoni, 


di malaffare 
pagine 384, lire 18.000 


Infedeltà amorosa MEZZOGIORNO Chiari e Carlo Gozzi Nel raggio di Piero 
vumunno Mano | «Ue libro che si distingue Be Lp pagine 384, lire 50.000 La pittura 
in mezzo a tanta l nell'Italia centrale nell'età 
produzione occasionale» Marco Restelli di Piero della Francesca 
Carlo Bo, GENTE Il Ciclo a cura di Luciano Berti 
Terza edizione, dell’Unicorno Borgo Sansepolcro, 
pagine 264, lire 29.000 MOGIITANARI> milo Casa di Piero, 


Carlo Della Corte 

+1. muoio disperato! 
Melodramma in laguna 
per un telefilm esotico 


che congiunge 
Oriente e Occidente 


pagine 212 con 2] ill. a col. 
e b/n, lire 28.000 


11 luglio - 31 ottobre 
pagine 258 con 206 ill. b/n 
e a col., lire 64.000 


Con gli occhi 


e sgangherato i Silvio Lanaro di Piero 

pagine 168, lire 26.000 na Storia dell’Italia Abiti e gioielli nelle opere 
i STORIA DELL'ITALIA bbli di Piero della Francesca 

Giovanni Dusi REPUBBLICANA repu icana SCURI 

Infedeltà amorosa D alla fi ne della qQuerra Maria Grazia Ciardi Dupré 


Un giallo dei sentimenti. 
Menzogne e complicità 
in un doppio inganno 
pagine 208, lire 28.000 


Félicie Dubois 

Il libro di Boz 

Un ragazzo perduto, 

uno scrittore senza lettori, 
una vita cercata 


fra dannazione e speranza 
pagine 160, lire 25.000 


agli anni novanta. 

Le dinamiche 

della società, i tempi 

e i modi dello sviluppo, 

i percorsi dell'identità 
nazionale ...«Una sorta 
di grande “ragionamento” 
sulle cose del, nostro paese» 
Enzo Forcella, LA REPUBBLICA 
pagine 576, rilegato, lire 50.000 


Marsilio 


Trent'anni di buone letture 


e Giuliana Chesne Dauphiné 
Arezzo, 
Basilica di San Francesco, 


11 luglio - 31 ottobre 
pagine 192 con 194 ill. b/n 
e a col., lire 55.000 


Piero e Urbino. 
Piero e le Corti 


rinascimentali 

a cura di Paolo Dal Poggetto 
Urbino, Palazzo Ducale, 
24 luglio - 31 ottobre 
pagine 544 con 300 ill. b/n 

e a col., lire 70.000 
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Fare e rifare 
un dizionario 


di Daniela Corsaro 


Fare un dizionario non è un’im- 
presa da poco. E nemmeno revisio- 
narlo — a meno che non si tratti di 
un intervento superficiale, espedien- 
te commerciale per fare con poca spe- 
sa un prodotto nuovo da vendere più 
caro. Sorprende quindi la frequenza 
con cui compaiono sul mercato simili 
opere (più di una all'anno), anche 
perché la rosa delle case editrici che 
le pubblicano è relativamente ristret- 
ta (non più di una ventina in Italia). 
Fare o revisionare seriamente un di- 
zionario richiede, oltre a grandi di- 
sponibilità finanziarie, soprattutto 
una buona esperienza organizzativa, 
avendo l’editore a che fare non con 
un singolo autore, ma con una com- 
plessa rete di coordinatori, esperti e 
redattori del più vario genere e dalle 
più disparate competenze. Il lavoro 
compilativo vero e proprio, poi, è ne- 
cessariamente preceduto da una lun- 
ga fase di discussione — cui parteci- 
pa anche l’editore — sull'impianto 
generale e sulla preparazione, per 
quanto possibile preventiva, dei mo- 
delli e delle norme cui i redattori do- 
vranno attenersi, per limitare al mi- 
nimo improvvisazioni o nuove regole 
in corso d'opera, fonti di fastidiose 
difformità. 

E soprattutto questa fase prelimi- 
nare che contribuirà a caratterizzare 
un dizionario, a farlo diverso dagli al- 
tri e, di regola, più bello degli altri (se 
non altro perché si può far qualcosa 
di meglio anche solo correggendo gli 
errori fatti in precedenza da altri...). 
E in questa fase, infatti, che i lessico- 
grafi curatori dell’opera ne abbozza- 
no l’aspetto finale, basandosi sulla 
tradizione lessicografica ma anche 
sulle più recenti teorie della lingua. 

E qui arrivo al nucleo se si vuole 
polemico di questo mio intervento: 
la prassi lessicografica sembra evol- 
versi troppo lentamente rispetto alla 
velocità con cui si muove la linguisti- 
ca. Ciò che i dizionari incorporano è, 
in altre parole, molto di più la tradi- 
zione lessicografica che non le nuove 
acquisizioni della linguistica. Due 
fattori in particolare spiegano questa 
circostanza: innanzitutto l’estensio- 


. ne dell'oggetto: la lessicografia, in- 


fatti, ha da fare con il lessico in tutta 
la sua estensione, ma nessuna teoria 
linguistica, per quanto ‘‘generale’’, è 
stata empiricamente verificata sul- 
l’intero lessico di una lingua (o di più 
lingue); perlopiù, anzi, le teorie lin- 
guistiche non pretendono affatto di 
darsi come ‘‘generali”’, e trattano 
esclusivamente determinati aspetti 
della lingua. In secondo luogo, l’ade- 
guatezza descrittiva: non è infatti 
detto che una teoria — per quanto 
diffusa e accreditata — enumeri tra i 
suoi pregi anche quello di risultare 
perspicua, esaustiva ed insieme eco- 
nomica quando la si pensi come sche- 
ma descrittivo dei fenomeni lingui- 
stici che prende in oggetto. 
Intendiamoci. Quando parlo del- 
l'eccessiva somiglianza che, a dispet- 
to dei grandi passi compiuti dalla lin- 
guistica del Novecento, i nuovi (e 
nuovissimi) dizionari continuano ad 
avere con i loro predecessori, inqua- 


drati come sono in un modello così 
rigido da risultare fortemente resi- 
stente ad innovazioni radicali, mi ri- 
ferisco invece all’idea tuttora preva- 
lente che il dizionario debba essere 
un elenco di nomi cui abbinare un 
elenco di significati. La descrizione 
semantica dei lemmi non è, beninte- 
so, affatto ‘‘fuori posto”’ in un dizio- 
nario; ma di fatto la preponderanza 
dell’aspetto semantico rende sovente 
difficoltosa la comprensione di quel- 
lo sintattico. 


"INDIC 


zionari che oggi vanno per la maggio- 
re non viene effettuata in modo orga- 
nico e riconoscibile la descrizione 
delle reggenze sintattiche degli ele- 
menti linguistici che ne possono rea- 
lizzare (legando a sé certi elementi e 
non altri, e assumendo così un signi- 
ficato ben definito; si pensi, per 
esempio, ad un verbo — ‘confidare 
in qualcuno” —, ad un aggettivo — 
“nascosto alla vista”” —, a un nome 
— “la rinuncia alle ricchezze’). Le 
indicazioni, quando sono presenti, 


Perché questa non appaia come 
un’obiezione gratuita, riflettiamo 
sull’uso che di un dizionario mono- 
lingue può fare, per esempio, uno 
straniero che conosca già abbastanza 
bene l’italiano da raccapezzarsi nella 
lettura delle sue voci; è in casi come 
questo che la bontà di un dizionario 
viene messa veramente alla prova, 
giacché viene verificata la sua effica- 
cia in quanto strumento didattico: lo 
straniero, infatti, ricorrerà al dizio- 
nario molto più frequentemente di 
un parlante di madrelingua italiana e 
perlopiù per cercare informazioni su 
parole o espressioni che proprio non 
conosce. Il discorso che sto facendo 
si applica anche ai dizionari bilingui, 
eminentemente strumenti didattici. 

Pensiamo quindi al dizionario co- 
me a quella fonte da cui dobbiamo 
poter imparare l’uso di un certo ter- 
mine o di una certa locuzione (aven- 
do il dizionario moderno rinunciato 
a quel ruolo puristico e normativo di 
cui si era investito nel Sei-Settecen- 
to, con strascichi fin nel nostro seco- 
lo). E chiaro che l’uso di un’espres- 
sione o, simmetricamente, il senso di 
un'espressione che si è trovata usata 
in un certo modo non si possono ap- 
prendere indipendentemente dalla 
conoscenza dei legami sintattici in 
cui è coinvolta l’espressione in que- 
stione. 

Il punto è proprio questo: nei di- 


sono sparse qua e là nella glossa: all’i- 
nizio del lemma, di talune suddivi- 
sioni semantiche (suddivisioni am- 
piamente variabili da un dizionario 
all’altro, il che denota una certa ar- 
bitrarietà nell’individuare le diverse 
aree di significato), in mezzo agli 
esempi citati, ricavabili dall'analisi 
di un particolare esempio. Ciò capita 
perché non si sono finora presi nella 
dovuta considerazione i contributi 
che possono derivare da quella fami- 
glia di modelli descrittivi che, nel 
quadro della linguistica moderna, 
vanno sotto il nome di sintattico- 
funzionali. Si tratta di grammatiche 
che, attraverso vari ‘‘dispositivi’’ 
(come i casi di Fillmore o le valenze di 
Tesnière) analizzano le strutture pre- 
dicato-argomento, risultando parti- 
colarmente adatte alle lingue flessive 
provviste di un ampio sistema casua- 
le e preposizionale e di una variegata 
tipologia di frasi-complemento. 
Adottando una teoria di questo tipo 
sarebbe infatti possibile correggere 
l’attuale sbilanciamento nella dire- 
zione semantica, ottenendo un meto- 
do di descrizione lessicografica ade- 
guato alla complessità sintattica delle 
espressioni linguistiche. 

Le possibilità applicative di una 
teoria linguistica di tipo sintattico- 
funzionale nella redazione di dizio- 
nari (monolingui e bilingui) sono in 
effetti già state verificate rispetto a 


Questo dossier 


Nel giugno 1987 “L’Indice”’ aveva pubblicato Dieci anni di parole, cinque pagi- 
ne dedicate ad atlanti e vocabolari. In continuità con quella prima esperienza of- 
friamo ai lettori questo G% attrezzi del sapere, 16 pagine dedicate all'analisi dei di- 
zionari. Il dossier è articolato in tre sezioni: nella prima (pp. 1-6) sono accorpati in 
ampie rassegne critiche — con due eccezioni per i prodotti più recenti e significati- 
vi — i dizionari italiani di lingua, ivi compresi i cosiddetti dizionari speciali e le 
edizioni minori. Nella rassegna dedicata ai dizionari speciali era prevista la segna- 
lazione di un prodotto del tutto particolare: il Dizionario dei gerghi italiani di Erne- 
sto Ferrero. Il recensore, Tullio Telmon, ha dedicato al volume una recensione a sé 
stante: per ragioni di spazio il suo articolo si trova su questo stesso numero de 
“L’Indice’’ a pagina 11. La seconda sezione (pag. 7-9) tratta di traduzioni e, a dif- 
ferenza della prima, è concepita dalla parte di chi, anziché produrli, questi stru- 
menti li usa. A tre specialisti di diversa impostazione — un filosofo, un linguista e 
un traduttore letterario — abbiamo chiesto di analizzare per noi i ferri del mestie- 
re di traduttore. I tre autori si distinguono anche per la lingua di cui sono compe- 
tenti: l'inglese per Marco Santambrogio che, affrontando il problema filosofico 
della traduzione e il problema della traduzione filosofica, non ha ritenuto opportu- 
no analizzare nel dettaglio i dizionari bilingui; rispettivamente il francese e il tede- 
sco per Maria Grazia Margarito e Renata Buzzo. Màrgari che hanno invece passato 
in rassegna l’intero parco degli strumenti a disposizione di chi traduce da queste 
due lingue: i loro saggi, dunque, oltre.ad avere un valore metodologico, costituisco- 
no vere e proprie guide analitiche per il lettore. Se non è stato possibile per ragioni 
di spazio esaurire con bibliografie le proposte di un mercato ormai estesissimo, ci si 
può augurare che il taglio differente delle tre ricerche che proponiamo possa costi- 
tuire un modello per analoghe fatiche (per la verità un modello consistente e forse 
esaustivo si trova nel libro di Carla Marello sui dizionari bilingui, non a caso citato 
più volte nel corpo degli articoli). La terza e ultima sezione tratta i dizionari setto- 
riali: i dizionari enciclopedici, cioè, e le piccole enciclopedie monodisciplinari. In 
due casi (pp. 14-15), dove una particolare fioritura di pubblicazioni sembrava se- 
gnalare un fenomeno culturale, prima ancora che editoriale, alle brevi schede ab- 
biamo preferito panoramiche argomentate relative a un intero settore disciplinare. 
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varie lingue. E proprio in questi anni 
si sta lavorando in tale direzione an- 
che in Italia, basandosi in particolare 
su quella teoria linguistica nota come 
“grammatica della dipendenza”. 
Questa teoria, postulando la cen- 
tralità del verbo, inquadra e defini- 
sce tutti i membri della frase in base 
al loro particolare rapporto di dipen- 
denza dal verbo. La parte di essa che 
è stata più ampiamente sviluppata — 
fino ad essere anche utilizzata all’Eu- 
ratom e al Ceta di Parigi e Grenoble 


per la realizzazione di programmi in- 
formatici di analisi linguistica e di 
traduzione automatica — è la cosid- 
detta ‘‘teoria della valenza”’. Presen- 
te sulla scena linguistica fin dalla fine 
degli anni cinquanta, in corrispon- 
denza con la pubblicazione degli E/é- 
ments de syntaxe structurale di Lucien 
Tesnière (che per primo sviluppò in 
modo chiaro e sistematico la nozione 
linguistica di valenza, ricalcando 
quella chimica), è stata in seguito ri- 
presa da vari studiosi e sviluppata in 
varie direzioni. Con “valenza” si in- 
tende la capacità di un verbo, di un 
aggettivo o di un nome di legare a sé 
determinati ‘‘complementi’’ (o ‘‘og- 
getti”, o “‘attanti”’, il cui numero è 
fisso in ciascuna lingua) che, appun- 
to, lo completano sintatticamente; la 
compresenza dei complementi è 
quindi necessaria, pena l’agrammati- 
calità della frase in cui quel verbo, 
quell’aggettivo o quel nome com- 
paiono e la sua conseguente ineffica- 
cia in quanto veicolo di significato. 
L’idea centrale di qualunque di- 
zionario valenziale è che di ogni lem- 
ma sia specificata a) la valenza sintat- 
tica, ovvero il numero e il tipo dei 
complementi in combinazione coi 
quali può comparire in frasi gramma- 
ticalmente ben formate, nonché b) la 
valenza semantica, ovvero la natura 
semantica (descritta col metodo dei 


tratti semantici) degli oggetti coin- 


volti in quelle combinazioni sintatti- 
che, perché esse risultino anche se- 
manticamente accettabili. Ciò con- 
sentirebbe di apprendere dalla ri- 
spettiva glossa molto di quanto 
interessa al fine di conoscerne l’uso 
corretto (ovvero l’uso in frasi che sia- 
no, contemporaneamente, gramma- 
ticalmente ben formate e dotate di 
senso). 

Già a livello macroscopico, un di- 
zionario valenziale presenterebbe un 
importante fattore di novità, dal mo- 
mento che l’ordinamento del mate- 
riale di ciascuna glossa dipenderebbe 
non unicamente da criteri semantici 
ma anche, e pesantemente, da criteri 
sintattici, andando così a correggere 
l’attuale squilibrio tra il peso che la 
semantica e la sintassi hanno nella 
lessicografia. Da ciò risulterebbe, in- 
nanzitutto, la possibilità di fissare in 
modo finalmente non arbitrario le 
suddivisioni di ciascuna glossa: le va- 
lenze sintattiche di un elemento lin- 
guistico, infatti, essendo di numero e 
di tipo fisso, rappresentano come tali 
un riferimento sicuro per strutturare 
in modo ordinato la descrizione lessi- 
cografica. In secondo luogo, dato che 
le valenze riscontrate per un certo 
elemento linguistico siano in numero 
n, dal momento che costruzioni sin- 
tattiche diverse spesso rinviano a si- 
gnificati diversi, anche alcune aree di 
significato possibili potranno essere 
individuate ed elencate ordinata- 
mente (abbinate ai relativi esempi), 
come varianti d’uso dell’elemento 
linguistico in oggetto, tenendo conto 
di questo fattore x. 

Ne risulterebbe dunque, nel com- 
plesso, per lo meno una presentazio- 
ne più razionale — e sicuramente an- 
che più esauriente — delle informa- 
zioni sia sintattiche che (in parte) se- 
mantiche nella glossa. 

Punta di diamante dell’attività 
lessicografica basata sulla teoria va- 
lenziale è l'Olanda. In Italia, al mo- 
mento attuale, il lavoro di progetta- 
zione di dizionari valenziali ha rag- 
giunto un buon livello di dettaglio 
solo — a quanto mi risulta — in ap- 
plicazione a lingue morte (si veda, ad 
esempio, lo specizzen di dizionario 
valenziale latino-italiano elaborato 
da Silvana Favarin ed Ezio Mancino, 
presentato al convegno ‘Latina Di- 
daxis IV”, tenuto a Bogliasco nel- 
l'aprile dell’89); proprio queste lin- 
gue — per le quali si dispone di #he- 
sauri in cui è raccolto tutto ciò che 
hanno prodotto ed è giunto fino a noi 
— costituiscono del resto il banco di 
prova ideale per l’eventuale successi- 
va applicazione di una qualsiasi nuo- 
va teoria linguistica (e prassi lessico- 
grafica) alle lingue vive — più diffici- 
li da gestire in quanto continuamen- 
te in evoluzione. 

Ciò che i sostenitori di una lessi- 
cografia basata sulla teoria della va- 
lenza ora si attendono è l’offerta di 
spazi adeguati da parte del mondo 
editoriale. In cambio promettono di- 
zionari di così facile e proficua con- 
sultazione da consentire la riduzione 
della materia fino ad ora trattata nei 
ponderosi manuali di grammatica e 
sintassi. Quest'ultimo tipo di testi 
continuerebbe bensì a contenere i 
concetti fondamentali per la com- 
prensione dei meccanismi generali 
che regolano il funzionamento della 
lingua, ma per quanto riguarda le 
esemplificazioni d’uso rinvierebbe in 
toto al dizionario, riducendosi in so- 
stanza a guida alla lettura del dizio- 
nario. 
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Giacomo Devoro, Grancarto OLI, I Dizionario della 
lingua italiana, Le Monnier, Firenze 1990-1992, pp. 
XII-2164, Lit 84.500. 


È la nuova edizione ampliata dell'ormai ben conosciu- 
to Devoto-Oli, uscito nel lontano 1971 e integrato nel 
1985 con un supplemento (v. la relativa scheda del- 
l'“Indice’’ del giugno 1987). Vent'anni sono serviti a 
creare la fama di buon dizionario, caratterizzato dalla 
scelta di un lemmario non troppo vasto che lasciava sì 
fuori molti lemmi arcaici, tecnico-scientifici o colloquia- 
li, ma dedicava la massima cura alla definizione, alla sfu- 
matura di significato, allo stile della definizione ampio e 
talvolta prezioso. 

Confrontando la nuova edizione con la vecchia, sem- 
bra che lo scopo sia stato quello di mantenere la fisiono- 
mia caratteristica della definizione all’interno di ciascu- 
na voce, ma che il modello di riferimento per il tipo di 
lemmario — quantità e varietà — sia stato piuttosto 
quello del grosso contenitore che accoglie il maggior nu- 
mero di lemmi, che mira all’esaustività dando grande 
apertura a neologismi provenienti dalla lingua parlata e 
da quella giornalistica, alle parole straniere e a quelle tec- 
niche, a un maggior numero di voci arcaiche e varianti 
letterarie o regionali (per questo aspetto si può dire che 
si avvicina allo Zingare/li); il risultato è un buon compro- 
messo fra la qualità e la quantità: un unico volume di di- 
mensioni più grandi del dizionario medio, scritto a carat- 
teri piuttosto piccoli ma che rimane facilmente consulta- 
bile per via dell’impaginazione ariosa e della distinzione 
netta fra un lemma e l’altro. L'aumento del numero delle 
voci e dei sensi, oltre a far lievitare il numero delle pagi- 
ne e diminuire il corpo dei caratteri, ha determinato la 
scomparsa dell'apparato iconografico (non c’è più il dise- 
gno dello xifòforo o della frangola ad accompagnare la de- 
finizione, in compenso abbiamo i lemmi ambientalistico, 
bioenergia, goretex, macro, manualistica, migliorista, mu- 
jaeddin, pannolone, retrovirus, stragismo). 

Le differenze fra questa edizione e la precedente non 
riguardano solo la presenza di voci nuove o di nuovi sen- 
si: qua e là alcune modifiche sono state fatte alle voci 
preesistenti: piccoli ritocchi che rendono più rigorose le 
definizioni o che tolgono qualche inutile svolazzo stili- 
stico salvando anche prezioso spazio; vale come esempio 
uno dei sensi nella glossa di maledetto; elaborato e non 
troppo chiaro nel vecchio Devoto-Oli: ‘‘... Che importa 
o accentua motivi di disagio o fastidio, cui fa riscontro 
una vivace insofferenza, talvolta ostentata con compia- 
cimento magari scherzoso: questi maledetti ragazzi!” , nel- 
la nuova edizione snellito di molto: ‘*.:.. consenso atte- 
nuato, in espressioni dirette a sottolineare fastidio o in- 
sofferenza (questi maledetti ragazzi!)”. 

Sicuramente, con questa edizione il Devoto-Of conti- 
nua ad essere una pregevolissima opera di consultazione 
per il pubblico, e di riferimento per altre opere lessico- 
grafiche. 


Ilgrande dizionario Garzanti della lingua italiana, Garzan- 
ti, Milano 1987-1992, pp. XV-2270, Lit 85.000. 


Questo Grande dizionario Garzanti della lingua italiana 
è uscito nel 1987 compilato sulla base del precedente Di- 
zionario Garzanti della lingua italiana (1° ed. 1965). An- 
che in questo caso si tratta di uno dei dizionari più diffu- 
si e apprezzati, che si ripropone dopo ventitré anni dalla 
prima uscita, in una versione profondamente revisionata 
e ampliata. Una caratteristica che si notava nella prece- 
dente edizione (v. scheda dell’‘“Indice’’ del giugno 
1987) era l'impronta puristico-normativa delle glosse, in 
cui frequentemente si consigliava o si riprovava l’uso di 
talune parole o costruzioni. L'indirizzo attuale dei dizio- 
nari ha imposto di far scomparire la maggior parte delle 
postille di questo genere o di riformularle, lasciando in 
alcuni casi solamente delle osservazioni di valore più in- 
formativo che normativo; ma si trovano ancora dei resi- 
dui puristici, per esempio sotto la preposizione da: ‘*... è 
oggi accettato l’uso di da seguito da infinito ...: macchina 
da scrivere, da cucire, in luogo del più corretto perscrivere, 
per cucire”; altro caso più blando nella glossa della prepo- 
sizione a ‘‘... è molto com. in loc. di deriv. francese come 
spaghetti al sugo, uovo al pomodoro, bistecca ai ferri (un 
tempo si consigliava spaghetti con il sugo, uova con il po- 
morodo, bistecca sui ferri)”; come dire: se proprio volete 
seguire i dettami puristici...; di sicuro ci sono ancora 
molti affezionati utenti di dizionario che amano trovare 
questo genere di informazioni. Le definizioni, già prima 
di buon livello, sono certamente migliorate per i nume- 
rosi interventi di correzione, precisazione o ampliamen- 
to. Per quanto concerne il lemmario l'incremento è stato 
ampio e spazia su discipline, fenomeni e registri dispara- 
ti: quotidiano (contascatti, tergilunotto, fiordilatte, magli- 
na, sverniciatore, toner, anchorman, griffato, single, strip), 
sportivo (differita, effettato, parapendio, stretching), socio- 
politico (deindicizzare, imprenditoria, neocorporativismo, 
opinion leader), tecnico-scientifico (bioetica, laserterapia, 
sieronegativo, sieropositivo, microcomputer). Gli esempi 
scelti fra molti e qui sopra riportati — parole ormai ab- 
bastanza diffuse o comunque significative — riguardano 
voci che nell’onnicomprensivo Zingarelli di soli cinque 
anni prima ancora non comparivano, e questo dimostra 
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una certa sensibilità e prontezza nella scelta dei neologi- 
smi. 

Non dobbiamo dimenticare una caratteristica propria 
del Garzanti, che l’ha introdotta per prima: di ogni lem- 
ma viene data la suddivisione in sillabe e a questa indica- 
zione dovrebbe far riferimento chi si trova in difficoltà o 
in dubbio su come spezzare una parola per andare a capo 
(ma a questo proposito si vedano le osservazioni critiche 
di Davide Ricca sull’‘‘Indice’’ di ottobre 1987). 

Per quanto riguarda la rinnovata veste tipografica, si 
osserva che la pagina si presenta leggermente più densa, 
senza però che questo ostacoli la consultazione, che ri- 
mane agevole. Il corredo iconografico è stato ridotto a 
meno della metà, ma la qualità dei disegni è sicuramente 
migliorata: sono aumentate le dimensioni e si è data più 
importanza alle figure con le didascalie più ricche. A in- 
tegrazione del dizionario si trovano tavole di nomencla- 
tura (già nella vecchia edizione) che raccolgono i termini 
attinenti a una disciplina, un’attività, un ambiente e si- 
mili, e una cinquantina di inserti distribuiti lungo il di- 
zionario (questa è una novità), riguardanti prefissi, suf- 
fissi ed elementi compositivi trattati singolarmente o 
raggruppati per famiglie (per esempio i suffissi diminuti- 
vi -ino, - etto, -ello, i prefissi s- e dis- o gli elementi compo- 
sitivi tele-, radio-, cine-). 


bizionari 
monolingui 
italiani 


di Maria Teresa Nesci 


ALpo GABRIELLI, Grande dizionario illustrato della lin- 
gua italiana, Mondadori, Milano 1989, 2 voll., pp. 
XV-2052 e XIII-4434, s.i.p. 


Rispetto agli altri dizionari esaminati, il Gabrielli ha 
un taglio più enciclopedico che si preannuncia già nel 
formato: due volumi piuttosto corposi, corredati di illu- 
strazioni in bianco e nero, e tavole fuori testo a colori. 

Nell’ampio lemmario è possibile reperire tra l’altro 
una vasta gamma di arcaismi e di parole inusitate o total- 
mente prevedibili (odorivettore, orecchiantismo, palpeg- 
giabilità, rirallegrare, curvipede, saltabeccamento, savona- 
rolesco, alcalinulo, cervellinaggine, concluditore, ecc.); 
non è escluso che questa caratteristica sia apprezzata da 
instancabili ricercatori e collezionisti di parole per scopi 
ludico-statistici, ma non tutti i lemmi che ci aspetterem- 
mo di trovare ci sono (canotta, alfanumerico, drasticità, 
fre climbing, presenzialismo, booleano, fiction, share, inca- 
prettare, frattale, wrestling, slash, neuromotorio, rap, non- 
nismo) e in taluni casi le glosse non riportano sensi ormai 
entrati nell’uso (i sensi sportivi di quadrangolare, antici- 
po; appoggio, amichevole, quelli linguistici di gererativo, 
categoriale, espansione, quelli informatici di accesso, ban- 
ca dati). 

Quello che determina la mole del dizionario però non 
è solamente il numero delle voci presenti ma anche lo 
spazio dato a ciascuna voce, soprattutto per la fraseolo- 
gia. Diversamente da quanto tendono a fare altri dizio- 
nari più o meno estesi, qui si fa ancora largo uso di esem- 
pi letterari che affiancano un’altrettanto corposa esem- 
plificazione creata dalla fantasia dei redattori. A nostro 
avviso non sempre gli esempi riportati sono necessari per 
la comprensione del termine a cui si riferiscono o danno 
indicazioni sintattiche sul contesto in cui possono com- 
parire, ma è indubbio che se si ha bisogno di vedere il 
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lemma usato in un testo — letterario e non — il Gabrielli 
offre una scelta assai più ampia di altri dizionari del me- 
desimo tipo (in uno o due volumi). 

Ritroviamo anche qui, come nel Garzanti dell’87, la 
suddivisione in sillabe e un'informazione invece di tipo 
nuovo per un dizionario di questa specie: a completare le 
notizie storico-etimologiche di una buona parte dei lem- 
mi, nella sezione finale della glossa compare il secolo in 
cui la parola in esame è entrata nella lingua italiana (in 
rari casi anche l’anno). 

Da notare infine vari residui puristico-normativi che 
occhieggiano in talune glosse: ‘“Volo planato (adattam. 
del fr. vol plané), meglio si dirà volo librato”; a proposito 
di aggancio, nel senso di contatto, conoscenza ‘‘è modo 
da evitare in buona prosa”; nella glossa dell’avverbio /è: 
“fuori di Toscana si usa spesso col valore di costà (v.): /e- 
vati di là, dove corretto sarebbe dire levati da costà”, e un 
po’ più avanti ‘di /è da, oltre, dall’altra parte di... Si usa 
questo sign. anche 4/di lè da (0 di), ma sa troppo di fran- 
cese (au delà de)”. 


Grande dizionario della lingua italiana, De Agostini, No- 
vara 1990-19.., pp. XIII-2284, Lit 78.000. 


Questo dizionario è stato compilato sulla base del Di- 
zionario Sandron della lingua italiana, uscito per la prima 
volta nel 1976, di cui utilizza quasi in blocco il lemmario 
e la maggior parte delle glosse. Era, e continua ad essere, 
un’opera di facile consultazione per la grafia nitidissima 
e l'impaginazione chiara, e soprattutto per il tono ‘‘volu- 
tamente semplice’’ dell’esposizione che lo rende un di- 
zionario particolarmente adatto per gli studendi più gio- 
vani o per chi non ha molta dimestichezza cono stile les- 
sicografico più spinto. 

Purtroppo la velocità di rinnovamento della lingua, e 
il rigore sempre crescente che si pretende da questo ge- 
nere di testi, richiedono che una revisione a distanza di 
quattordici anni sia più attenta a filtrare quegli elementi 
che rendono datato un dizionario; questo vale sia per pa- 
role o costruzioni praticamente cadute in disuso (è il caso 
della frase esemplificativa dell’uso di ‘tramite’ in locu- 
zione preposizionale ‘Mi fu mandata la nomina pel trami- 
te del Provveditore agli studi” senza nessuna etichetta 
d’uso), sia per voci scientifiche importanti che, per appa- 
rire semplici e comprensibili, vengono liquidate con for- 
mulette circolari, fuorvianti o ridicolmente errate (basti 
come esempio l’inizio della glossa di magnetismo: ‘1. 
proprietà che possiede il magnete di attrarre la limatura 
di ferro. 2. la causa ancora ignota che produce i fenome- 
ni magnetici, sia minerali che animali: magnetismo mine- 
rale, quello dovuto a magneti e calamite; magnetismo ani- 
male, i fenomeni fisiologici di sonnambulismo, ipnoti- 
smo, mesmerismo e simili; wmzagnetismo terrestre, l’in- 
fluenza direttrice che la terra ha su magneti e calamite”?: 
un bel guazzabuglio!). Queste cadute di rigore si riscon- 
trano però solo nelle glosse che sono state trasferite pari 
pari dal vecchio Dizionario Sandron (a sua volta riprese, 
con ogni probabilità, da fonti ben più attempate) mentre 
tutti i neologismi o i sensi nuovi rientrano — in quanto a 
correttezza — nella media delle glosse scientifiche degli 
altri dizionari. 

Fra le caratteristiche che accentuano il carattere sco- 
lastico dell’opera si rammenta una serie di riquadri — in- 
seriti al termine di alcune voci — in cui si riportano spie- 
gazioni di frasi proverbiali o modi di dire, curiosità stori- 
co-etimologiche, esami delle differenze fra sinonimi o 
indicazioni di modi errati del parlare quotidiano. Tratta- 
ti separatamente in una serie di tavole vengono invece 
proposti alcuni argomenti linguistici più arapi: retorica, 
punteggiatura, uso delle maiuscole, metrica, parti del di- 
scorso ecc. Non manca al termine un elenco di espressio- 
ni proverbiali e locuzioni latine e straniere, con relativo 
commento: da ab absurdo a wait and see. 


= 
SaLvaTORE BATTAGLIA, Grande Dizionario della Lingua 
Italiana, Utet, Torino, vol. XV: Q-RIA (1990), pp. 


1020, Lit 180.000; vol. XVI: RIB-ROBA (1992), pp. 
1100, Lit 180.000. 


Continua l’infaticabile lavoro della redazione lessico- 
grafica del Grande Dizionario della Lingua Italiana di Sal- 
vatore Battaglia. Nel ’90 era uscito il XV volume, com- 
prendente i lemmi da Q a RIA, e in questi giorni è stato 
portato a termine il XVI volume, da RIB a ROBA. 


da) 


Pietro FepeLE, Grande Dizionario Enciclopedico, IV 
ed., 20 voll., Utet, Torino 1984-1991, pp. 19.500, Lit 
3.000.000. 


Con i volumi XIX e XX, usciti nel 1991, è giunta a 
termine un’altra delle grandi opere della Utet, la quarta 
edizione del Grande Dizionario Enciclopedico; iniziata 
nel 1984 ha visto terminati gli ultimi due volumi (XIX e 
XX) nel 1991. 
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Vocabolario dell’uso vivo 


di Alda Rossebastiano 


FERNANDO PALAZZI, GIANFRANCO 
FoLENA, Dizionario della lingua ita- 
liana, Loescher, Torino, 1992, pp. 
2045, Lit 85.000. 


L'importanza di un vocabolario 
non si valuta certo a peso o a volume, 
ma la prima cosa che si nota, pren- 
dendo in mano il Dizionario della lin- 
gua italiana, è proprio la sua accre- 
sciuta consistenza oggettiva, che fa 
presumere un corrispondente au- 
mento del tesoro lessicale raccolto. 

La supposizione risulta piacevol- 
mente confermata dall’immediato ri- 
scontro durante la lettura di numero- 
se voci nuove, ancora estranee alla 
precedente edizione del 1973, che* 
pure già si presentava ‘rinnovata’ 
rispetto a quella del 1957 e, ovvia- 
mente, ancor più rispetto all’edizio- 
ne originaria del 1939. Ne sono 
esempi, tra i tanti: dec/oràre (1987), 
decloratore (1983) decloruràre (1987), 
decloruràto (1983), déco (1987), de- 


codifica (1974), decodificatore 
(1974), decompositore (1986), decon- 
gestionante (1983), decontràtto 


(1983), estratti scorrendo tre colon- 
ne successive del dizionario, scelte a 
caso. 

Un simile accrescimento è testi- 
monianza dell’acuta sensibilità lin- 
guistica che ha guidato l’opera del re- 
visore, il compianto Folena, e dei 
suoi collaboratori, Carla Marello, 
Diego Marconi e Michele Cortelaz- 
zo, criticamente aperti all'ormai ve- 
locissimo rinnovamento del lessico 
italiarto, soggetto a pressioni incon- 
testabili, provenienti dall'esterno e 
dall’interno dei confini nazionali. Da 
una parte, infatti, incidono sulle pa- 
role in uso cose e concetti nuovi, nati 
magari lontano, ma presto inseriti 
nella nostra cultura del rapidissimo 
interscambio mondiale, dall’altra si 
fanno strada scelte regionali che le 
odierne tendenze linguistiche, supe- 
rato l’esasperato toscanismo del se- 
colo scorso, consentono di annettere 
all'italiano ufficiale. I curatori si so- 
no quindi mantenuti fedeli alla tradi- 
zione del Palazzi ‘‘tout court”, che 
vuole essere (o meglio, continuare ad 
essere) un vocabolario dell'uso vivo, 
pronto a recepire le forti istanze di 
registrazione che più velocemente 
nascono dal parlato, ma che lì non si 
esauriscono. 

Di conseguenza, accanto alla fre- 
quente citazione di locuzioni e di for- 
me colloquiali, che distinguono l’o- 
pera, appare evidente la disponibilità 
decisa, anche se criticamente con- 
trollata, verso i forestierismi, ormai 
frequentissimi nella realtà concreta 
della nostra lingua contemporanea. 
Opportunamente registrati in corsi- 
vo, onde avvertire il lettore della loro 
natura di prestiti integrali, riscon- 
triamo, ad esempio: body building 
(1983), check-in (1974), glass shot 
(1988), husky (1973), K-way (1981), 
toner (1983), termini che, a dispetto 
della loro datazione ufficiale recente, 
fanno parte, ormai indiscutibilmen- 
te, del lessico comune. 

Non a caso gli esempi citati sono 
termini di provenienza angloameri- 
cana, testimonianza, da una parte, 
dell’innegabile influenza sociocultu- 
rale di quel mondo sulla vecchia Eu- 
ropa continentale, anche per quanto 
riguarda gli aspetti quotidiani della 
vita, dall’altra dell’identificazione 
dell’inglese come lingua della tecno- 
logia e dell’attualità. 

Nonostante questo, non mancano 
esempi di voci di diversa provenien- 
za, a garantire il raggio d’apertura 
della ricerca lessicale. Si recepiscono 
così i segni della storia più recente, 
tracciati in altra parte del mondo, 
magari attraverso ka/ashricov (1984) 
e gulag (1974), o, e più felicemente, 
quelli del nostro ormai amplissimo 


sguardo sul mondo, che ci consente 
di usare il £4j4/ (1983) invece del- 
l'ombretto (1942), di considerare il 
chador (1979) una consuetudine che 
richiama quella dell’antico zendado 
(1245), di riconoscere l’esistenza dei 
sabra (1983) accanto a quella dei fe- 
dayin (1963), di accettare il concetto 
di bare krishna (1983) come quello 
del non ancora registrato inscia/lab, 
nobilitato dall’uso letterario. 

Le date che abbiamo indicato ac- 
canto agli esempi riportati, tratte ov- 


esaustivo. 


viamente dall'opera, sono, come dice 
Folena nella presentazione, una spe- 
cie di ‘certificato di nascita” o di 
esistenza in vita delle medesime: vale 
a dire che testimoniano il momento 
in cui i termini si affacciano alla por- 
ta della nostra lingua, chiedendo di 
entrare a farvi parte. 

Quella della datazione è una delle 
preziose indicazioni che il vocabola- 
rio offre ai lettori, mutando la con- 
suetudine dei dizionari scolastici, 
pancronici, ma non storici. Si alza 
così notevolmente il livello dell’ope- 
ra, rendendola adatta anche alla con- 
sultazione professionale, quando si 
richiedano informazioni sintetiche e 
basilari. 

L’opera è aperta anche all’apporto 
regionale italiano, ben conscia del- 
l’importanza che i geosinonimi assu- 
mono all’interno del patrimonio lin- 
guistico ufficiale. Le voci si presenta- 
no alla ribalta dal Sud e dal Nord, ta- 
lora come lemmi regionali, talora 
come accezioni regionali, adeguata- 
mente segnalate. 

Del primo tipo sono esempi cocuz- 
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za, per ‘‘zucca’’, di cui si indica an- 
che il valore familiare di ‘‘testa’’ e 
quello, legato al plurale, di ‘‘soldi’’, e 
anguria per ‘‘cocomero’”’. Del secon- 
do tipo, cocomero, di cui si registra il 
valore tradizionale ‘‘toscano’’, ma 
anche l’accezione regionale ‘‘cetrio- 
lo”’, e andana, che viene glossata an- 
che col significato locale di ‘‘passag- 
gio, banchina, marciapiede". 

Finora abbiamo indirizzato la no- 
stra attenzione essenzialmente sul 
lessico contemporaneo, fondamenta- 
le per l’uso vivo della lingua, ma poi- 
ché questo intende essere un vocabo- 
lario pancronico, comprende anche 
voci antiche e disusate, come mzercan- 
tàre, per ‘‘mercanteggiare’’, o di tra- 
dizione esclusivamente letteraria, 


Sentieri speciali della consultazione 


di Luca Terzolo 


come caribo 2, illustrato da una cita- 
zione dantesca. 

Molto accurato risulta l’assetto 
dell’articolo, che per ogni singolo 
lemma prevede indicazione di etimo, 
datazione, definizione morfologica, 
glossa dell’unica o delle molteplici 
accezioni. Quando necessario, per 
tranquillità del lettore di media cul. 
tura o dell'allievo, vengono indicate 
anche precisazioni morfologiche ag- 
giuntive, per forme discusse di plura- 
li (es.: mezzamànica, pl. mezzemàni- 
che), per invariabilità numerica (es.: 
college... sm. inv.). Quest'ultimo 
particolare riguarda per lo più i pre- 
stiti stranieri integrali, evidenziati 
tipograficamente, come già s'è detto, 
dal corsivo, opportunamente seguiti 
dalla trascrizione fonetica. Sotto tale 
aspetto la ricerca appare particolar- 
mente accurata, tanto da segnalare 
spesso varie pronunce possibili ed ac- 
cettabili (es.: club), compresa quella 
popolare italiana. Cfr. harakiri, dove 
si evidenzia la progressione d’accen- 
to nel passaggio dal giapponese all’i- 
taliano e la lettura di $ per £ nell’uso 


popolare. 

Particolarmente interessante mi 
pare, a proposito dei forestierismi, 
l’esplicitazione del significato lette- 
rale del termine nella lingua origina- 
le. Si vedano: club... propr. bastone; 
barakiri... letter. (atto di) tagliare il 
ventre. Una tale preoccupazione ri- 
sulta didatticamente valida, in quan- 
to da una parte soddisfa la curiosità 
di chi cerca di comprendere a fondo 
la lingua, dall’altra stimola la curiosi- 
tà di chi non è avvezzo a simili rifles- 
sioni. 

Una fondamentale sezione dell’ar- 
ticolo è dedicata all’illustrazione del 
valore semantico del termine, di cui 
vengono analizzate le possibili varie 
accezioni, passando dal generale al 


Parlando di dizionari (o vocabolari che dir si voglia: i due termini sono diventati 
sinonimi perfetti, con forse per ‘‘dizionario’’ una certa connotazione d’intellettua- 
listica finesse), si usa distinguere tra due grandi categorie: dizionari generali e dizio- 
nari speciali. Dizionario generale è quello che registra in ordine alfabetico tutte le 
parole di una lingua. Dizionario speciale è quello che all’interno di una lingua tra- 
sceglie e ordina determinati settori e aspetti. 

La seconda categoria, proprio per il suo carattere dichiaratamente ‘‘trasgressi- 
vo” e quasi soggettivamente arbitrario offre una vasta gamma di esiti possibili. 
Tanti sono o possono essere i dizionari ‘‘speciali’’ quanti sono i tipi di consultazio- 
ne ipotizzabili e i filtri e i tagli trasversali ai quali si può sottoporre una lingua. 
Quelli ‘‘grammaticali’’ (che più che definire che cosa sia una camicia informano se 
il plurale voglia o no la i) e di ortografia e pronuncia (il sempre ottimo ‘“Dop”’ della 
Eri); quelli ‘‘di settore’’ (tutti i termini della medicina, dell'informatica, del- 
l'economia, ecc.; tutti gli esotismi, i latinismi, i neologismi, i modi di dire, ecc.); 
quelli ‘di struttura’’ (nomenclatori, analogici, metodici o sistematici); quelli ‘‘dia- 
cronici” (i dizionari etimologici e quelli storici); quelli dei sinonimi e contrari, ecc. 

Una casistica, insomma, molto varia e non completamente esaurita dall’editoria 
del settore. Limitiamo per alcuni rapidi approfondimenti il discorso al campione 
casuale che mi è stato chiesto di analizzare; senza l'illusione né la velleità che sia 


Frase fatta capo ha (dizionario di modi di dire, proverbi e locuzioni) è l'ennesimo 
prodotto di Giuseppe Pittano, confezionato dalla Zanichelli (Bologna 1992, pp. 
352, Lit 37.000), come gli altri repertori della collana con in una copertina che ri- 
corda molto lo Zingarelli. Ha un titolo indovinato e spiritoso come tutti i suoi con- 
fratelli di collana ed è corredato da un ottimo indice analitico. Per il resto è una di- 
ligente compilation editoriale non troppo ispirata, col merito indubbio di ripulire il 
campo delle locuzioni e dei modi di dire dalle troppe e datate toscanellerie che in- 
farcivano i precedenti repertori. Anche in questo comunque permane qualche for- 
zatura: nessuno, se non spinto dall’esigenza di gonfiare il volume, considererebbe 
mai locuzioni essere una bestia, essere un calvario, o essere un'arpia, agevolmente ri- 
solvibili in un dizionario ‘‘normale’’ sotto i rispettivi sostantivi bestia, calvario, 
ecc. Un ultimo appunto: A gogo o si lemmatizza correttamente in francese accen- 
tando la a (v. Zingarelli, se non altro per dovere di scuderia) o si italianizza accen- 
tando la seconda 0, come preferito da Le parole straniere (sempre Zanichelli, di Pao- 
lo Zolli; 2* ed. a cura di Flavia Ursini, Bologna 1991, pp. 226, Lit 26.000). Ottima 
opera, ovviamente, come l’originale del °76, e ben proseguita dalla Ursini nello spi- 
rito del sempre rimpianto autore. Ma non è un ‘“‘dizionario’’ (non pretende di es- 
serlo) e il suo carattere di saggio può deludere il consultatore che, per esempio, rin- 
tracciato break nell'indice analitico, nel corso della trattazione lo trova corredato 
di data di importazione (1873) nel capitolo sugli anglismi ‘‘di fortuna effimera” 
con l’originario significato di ‘carrozza ampia’. 


D 


particolare, con adeguata attenzione 
per la terminologia tecnica, per le 
estensioni di significato, per i risvolti 
colloquiali, per le locuzioni (cfr. libe- 
rare). 

In chiusura vengono collocati si- 
nonimi e contrari, che allacciano una 
sorta di rete relazionale all’interno 
del lessico, ripresa e ampliata nei nu- 
merosi quadri terminologici, nei qua- 
li concisamente, ma esaustivamente 
si presenta tutta la terminologia spe- 
cifica relativa ad un determinato ar- 
gomento (cfr. falegnameria). A tratti, 
dunque, questo vocabolario alfabeti- 
co diventa un vocabolario metodico, 
talora arricchito di tavole illustrate, 
anche visivamente stimolanti, dove 
vengono messe a confronto parole e 
cose. 

Seguono un breve ma significativo 
compendio di grammatica e un elen- 
co di sigle ed abbreviazioni diffuse 
nel linguaggio quotidiano, utilissime 
sul piano pratico. 


SETTEMBRE 1992, PAG. 4/S 


Neologie 
di Dario Voltolini 


OTTAVIO LURATI, 3000 parole nuove. 
La neologia negli anni 1980-1990, Za- 
nichelli, Bologna 1990, pp. 213, Lit 
22.000. 

Mantio CortELLAZZo, UGo CARDI- 
NALE, Dizionario di parole nuove. 
1964-1987, Loescher, Torino 1989, 
pp. 276, s.i.p. 

Il neoitaliano. Le parole degli anni Ot- 
tanta scelte e raccontate da Sebastiano 
Vassalli, Zanichelli, Bologna 1991, 
pp. 282, s.i.p. 


È bello, quando si ha tra le mani 
un vocabolario nuovo della propria 
lingua, tuffarvicisi alla ricerca delle 
parole sconosciute, con l’attenzione 
catturata da quelle morfologie con- 
suete che rivestono radici di cui si 
ignora completamente il significato, 
senza l’aiuto plausibile dell’etimolo- 
gia, del suono, delle somiglianze di 
famiglia, niente. È il fascino imme- 
diato dei vocabolari, condiviso forse 
solo con gli atlanti geografici, che de- 
riva loro dalla presenza certa di paro- 
le nuove. Nuove per noi, non per la 
lingua. Quando invece il vocabolario 
raccoglie parole nuove per la lingua, 
la curiosità è un poco attutita dalla 
previsione che troveremo quantità di 
parole inglesi, termini settoriali, tec- 
nici, giornalistici, che in qualche mo- 
do abbiamo nell'orecchio, perché 
siamo loro contemporanei. Così an- 
diamo a controllare, prima di quanto 
non si faccia con gli altri vocabolari, 
quale taglio sia stato dato al prodotto 
che abbiamo di fronte. 

Ottavio Lurati, ad esempio, si do- 
manda: “Chi conia il neologismo?””, 
e rileva: ‘“Un tempo era lo scrittore 
affermato e omaggiato... Oggi, a 
creare la voce nuova è spesso la sfera 
non letteraria è la società del consu- 
mo, il giornalista, la politica, la divul- 
gazione scientifica”’. Ora, questo 
elenco di inventori linguistici, ben- 
ché poco circostanziato, indica cor- 
rettamente le ragioni della scelta del- 
le fonti su cui Lurati e i suoi collabo- 
ratori hanno lavorato: ‘quotidiani e 
settimanali, italiani ed esteri (della 
Svizzera Italiana e dell’emigrazione 
italiana). Sono stati spogliati anche 
diversi saggi, compresi alcuni testi di 
Umberto Eco”. Se è sibillino, o 
quantomeno vago, il riferimento alla 
produzione saggistica, non lo è quel- 
lo alla pubblicistica quotidiana e pe- 
riodica, poiché il volume fornisce l’e- 
lenco delle fonti ricorrenti. 

Meno chiara è la condizione alla 
quale un’entità linguistica, diciamo 
un sintagma, cessa di essere un neo- 
logismo per essere, poniamo, una lo- 
cuzione ricorrente, un gioco di paro- 
le, un’attribuzione per antonomasia: 
questo è un campo minato, natural- 
mente; però, siccome non è possibile 
non operare delle scelte, sarebbe pre- 
feribile che queste fossero più traspa- 
renti. Altrimenti si resta un poco 
spaesati trovando, in un vocabolario 
di parole nuove, la voce ‘‘crampo del- 
l’iconismo’”’ (da Eco, che per giunta 
la usa tra virgolette, in Sugli specchi, 
Bompiani, 1985), oppure ‘giardino 
dei Finti Contini”, gioco di parole 
ironico per indicare allievi e imitato- 
ri di Gianfranco Contini di cui si ta- 
ce la fonte. 

Quali, delle varie potenzialità pro- 
duttive della lingua, sono quelle fun- 
zionali all'invenzione di un neologi- 
smo, e quali non lo sono? Almeno un 
limite superiore si può stabilire: for- 
mare frasi nuove combinando parole 
esistenti non è fare un neologismo, e 
mi sembra che accettare nel vocabo- 
lario quei finti Contini sia un po’ co- 
me ‘parlare a spiovere”’ (= parlare 
in modo eccessivo, espressione napo- 
letana usata da Beniamino Placido su 
“Ia Repubblica”, citata su “L’E- 
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spresso’’, 8 novembre 1987, che è la 
fonte citata da Lurati a p. 179). 

Tuttavia il volume di Lurati non si 
pone come un trattato sulla neologia, 
quindi questi difetti sono poco im- 
portanti. Si pone invece espressa- 
mente, nella tripartizione dei voca- 
bolari in monumenti, documenti e 
strumenti abbozzata dall’autore, in 
quest’ultima categoria. Scrive: Lura- 
ti: “Il monumento è l’opera di fon- 
do, pensata, limata, ponderata, che 
supera i decenni: è, per esempio in 
campo italiano, il Grande Dizionario 
della Lingua Italiana della Utet. Poi 
vi sono i documenti, i vocabolari 
d’assieme, che offrono un taglio su 
una lingua, su un lessico in un deter- 
minato momento. E vi sono gli stru- 
menti... dettati anche dalla volontà 
di servire ad una rapida consultazio- 
ne, di essere utili anche a chi, nelle 
necessità quotidiane, ha bisogno di 
delucidazioni spicciole’’. Il volume 
di Cortellazzo e Cardinale si presen- 
ta invece con un duplice obiettivo: 
non vuol essere solo uno strumento 
di utilità e di consultazione, ma an- 
che la ripresa e la continuazione del 
Dizionario moderno delle parole che 
non si trovano negli altri dizionari di 
Alfredo Panzini. Dal 1905 al 1935, 
Panzini aggiornò il suo dizionario e 
l'aggiornamento continuò fino al 
1963 a cura di Bruno Migliorini. La 
sua collocazione all’interno di que- 
st'opera tanto venerabile, quanto per 
propria natura i progress, toglie al 
volume quella patina di instant dic- 
tionary che accompagna le raccolte di 
neologismi, comprese quella di Lura- 
ti e di più ancora quella di Vassalli. 
Naturalmente, poiché viene a colma- 
re una lacuna, a riannodare un di- 
scorso che si era interrotto, il dizio- 
nario di Cortellazzo e Cardinale non 
può che contravvenire, congiuntu- 
ralmente, allo spirito originario del- 
l'opera di Panzini, perché molte del- 
le sue parole si trovano già negli altri 
dizionari. Così, ad esempio, la parola 
“postmoderno”’ vi appare, mentre 
nel vocabolario di Lurati no. Se la 
parziale sovrapposizione con voca- 
bolari esistenti può rendere meno 
svelta e agile la consultazione dei 
lemmi rispetto al volume di Lurati, 
l'accuratezza delle informazioni date 
nelle glosse ne fa uno strumento più 
sicuro e, nonostante si arresti al 
1987, più completo. 

I vocabolari di neologismi sempre 
rincorrono anche il sogno di dire, at- 
traverso i cambiamenti della lingua, i 
mutamenti della società, dello spirito 
del tempo. Il vocabolario di Lurati 
infatti suona familiare all'orecchio 
invaso dai telegiornali, quello di Cor- 
tellazzo e Cardinale suggerisce inve- 
ce un processo più lento, ma più ordi- 
nato, e mette la voglia di studiare le 
sette edizioni del Panzini, più l’otta- 
va postuma curata da Schiaffini e 
Migliorini e poi le successive di Mi- 
gliorini stesso. Vassalli prende il toro 
per le corna: sceglie un decennio, ne 
raccoglie alcuni prodotti linguistici e 
commenta. Commenta in prima per- 
sona, attraverso ciascuna parola, gli 
anni ottanta, i banali anni ottanta, 
come ripete in un tormentone di 
glossa in glossa. Commenta quel de- 
cennio al passato remoto, ogni tanto 
richiamando i folli anni settanta, i fa- 
volosi sessanta, i miracolosi cinquan- 
ta. Quando il gioco riesce bene, Vas- 
salli trascina, diverte, punge. Ogni 
voce del vocabolario restituisce chia- 
ra l'immagine dei nostri anni, dal 
punto di vista di una persona, certo, 
non da quello sovrapersonale della 
lingua, per questo ottiene uno dei ri- 
sultati che i vocabolari di neologismi 
si prefiggono e per questo se ne parla 
qui, anche se non è un vocabolario, 
non è uno strumento nel senso fred- 
do e inerte della parola. È un discen- 
dente del Vocabolario delle idee cor- 
renti di Flaubert, ma siccome è con- 
temporaneo, fa sorridere meno e non 
sembra eterno. 


e sinonimi 
di Carla Marello 


Se c’è un ambito in cui discrimina- 
re è doveroso, è quello dei sinonimi. 
Soprattutto negli Stati Uniti i dizio- 
nari di sinonimi dichiarano fin dal ti- 
tolo di essere ‘‘discriminanti’’ per ti- 
more di venir considerati ‘‘cumulati- 
vi”. Da noi non si usa perché il mer- 
cato è dominato dai dizionari che 
discriminano, cioè separano i sinoni- 
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veracità, conformità, corrispondenza 
seguiti da cinque contrari dei quali 
tre formati con prefisso negativo 
(inesattezza, imprecisione, inattendibi- 
lità) e due meno prevedibili: diversi 
tà, divergenza. Volendo restare sul 
piano dei dizionari di formato mino- 
re troviamo, in brossura, il Diziona- 
rio dei sinonimi, delle analogie e dei 
contrari con gli esempi per un uso ap- 
propriato e corretto di Luigi Coppo 
(Oscar Mondadori, Milano 1991, 
pp. 849, Lit 25.000). 

Tutte le opere finora menzionate 
distinguono i significati con diverso 
grado di esplicitezza. Cinti si serve di 
laconiche doppie barre; Pittano usa 
numeretti e brevi indicazioni in cor- 
sivo tra parentesi: fedeltà 1. (di com- 


Il recente Dizionario Garzanti dei 
Sinonimi e dei Contrari con Generici, 
Specifici, Analoghi, Inversi e 207 In- 
serti di sinonimia ragionata (Garzanti, 
Milano 1991, pp. 815, Lit 65.000) 
diretto da Pasquale Stoppelli, è il più 
ampio oggi sul mercato. Anche que- 
st’opera si ispira per le proprie discri- 
minazioni al Grande dizionario Gar- 
zanti della lingua italiana (1987) ed ha 
come il Pittaro le indicazioni corsive 
tra parentesi, però ha in più la ‘‘sino- 
nimia ragionata” cioè 2000 parole 
distribuite in 207 famiglie e definite 
l'una rispetto all'altra. Così, ad 
esempio, al lemma ambasciatore oltre 
ai sinonimi 1. (pontificio) legato 2. 
messaggero, inviato, nunzio (/ett.) si 
trova anche un rimando a p. 591, do- 
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Senz'altro è più ‘‘strumento’’ l'Oscar Mondadori Dizionario delle parole stranie- 
re in uso nella lingua italiana di G.S. Carpitano e G. Càsole (Mondadori, Milano 
1989, pp. 354, Lit 18.000) che, oltre ad articolare l’inglese break in cinque accezio- 
ni (da quella di interruzione, intervallo a quelle sportive e musicali, ecc. oltre che, 
naturalmente, a quella di carrozza, considerata obsoleta), lo completa con la pro- 
nuncia più corretta e con quella più diffusa in italiano. Caratteristica senz'altro 
originale di questo ‘dizionario di parole straniere’* è quella di includere disinvolta- 
mente moltissimi termini e locuzioni greci e latini (c’è addirittura spazio per Agro- 
sco veteris vestigia flammae), sulla base della considerazione di per sé inoppugnabile 
che ‘‘anche il latino, dacché è scomparso dalla scuola dell'obbligo, può mettere in 
difficoltà”. 

“Dei titoli indovinati e spiritosi dei dizionari della Zanichelli si è già detto. A vol- 
te però la ricerca dell’arguzia a tutti i costi genera oscurità. Dalie dedali e damigiane 
di Enzo La Stella T. (Zanichelli, Bologna 1990, pp. 232, Lit 32.000) ha infatti ben 
tre sottotitoli esplicativi: dal nome proprio al nome comune; dizionario storico di 
deonomastica (col quale è comparso nell’84 presso Olschki nella ‘‘Biblioteca del- 
l'Archivum Romanicum”*); vocaboli derivati da nomi propri, con le corrispondenti 
forme francesi, inglesi, spagnole e tedesche. Sotto tutti questi titoli non si cela un 
capolavoro. E un’opera nella quale l’ansia delle completezze ha giocato brutti 
scheyzi come quello di far considerare nome proprio il littorio di fascio littorio da 
cui correttamente deriva la littoriza o di impelagarsi in una farragine di fumose 
congetture per potervi includere il dolce babd; il tutto raccontato in una prosa che 
oscilla fastidiosamente fra il moraleggiante e il pruriginoso. 

Un altro bel titolo Zanichelli è La donzelletta vien dalla donzella (dizionario delle 
forme alterate della lingua italiana, Bologna 1991, pp. 366, Lit 38.000). Opera in- 
teressante e meritoria per gli accurati spogli della lingua vera su cui dà dimostrazio- 
ne di fondarsi evitando i lbrettucciacci di infausto ricordo. Imbarazzante invece 
nella scelta di elencare, marcandoli con una croce di divieto, oltre agli alterati veri 
anche quelli falsi. A volte banalissimi, da scherzo delle scuole elementari: mattone, 
attenti!, non è accrescitivo di matto!!! (risate di precoce piaggeria in 2* B). Qualche 
dubbio suscita anche una certa ricorrente incertezza strutturale nei confronti dei 
diminutivi con cambio di genere. Che wm24zzu0/o ‘‘piccolo martello” non derivi da 
mazzo ‘di fiori” mi interessa assai meno che trovarlo correttamente documentato 
tra i molti diminutivi (di 774224, in questo caso) che cambiano genere. Il ridicolo è 
che, secondo i numerosi autori, r24zz40/a risulta essere diminutivo di mazza, w742- 
zuolo no. 

Molto ‘‘speciale’’ è infine Flessioni, rime, anagrammi (Bologna 1988, pp. 568, 
Lit 32.000), sempre della Zanichelli (che in questo settore ha quasi il monopolio); 
come indica il titolo, comprende tre ‘“moduli’’: un repertorio delle forme verbali 
flesse, un dizionario inverso e i 172.662 anagrammi tratti dal lemmario dello Zin- 
garelli minore. E un’opera di estrazione ‘‘tecnologica’’ (anche se nulla, in questo 
campo, è mai così automatico come può sembrare) della quale si è già detto e letto 
tutto il bene possibile: assolutamente indispensabile per linguisti e lessicografi, 
poeti, enigmisti e ‘‘giocatori di parole”. 


mi di un senso della parola dai sinoni- 
mi di un altro senso. Perfino uno dei 
decani nel settore, il Dizionario dei si- 
nonimi e dei contrari di Decio Cinti 
(pubblicato per la prima volta nel 
1947, ora in commercio nell’edizio- 
ne De Agostini, Novara 1989, coor- 
dinata da Vincenzo Ceppellini, pp. 
693, Lit 25.000), dando i sinomini di 
fedeltà, separa devozione da costanza, 
coscienziosità, veracità e da precisione, 
esattezza. Come contrari propone in- 
fedeltà e tradimento. 

Opere di impianto più moderno 
offrono un numero maggiore di paro- 
le e le distribuiscono meglio. Ad 
esempio Sinonimi e contrari edizione 
minore dizionario fraseologico delle 
parole equivalenti, analoghe e contra- 
rie di Giuseppe Pittano (Zanichelli, 
Bologna 1988, pp. 895, Lit 37.000) 
dà come sinonimi fede, lealtà, onestà, 
rettitudine più altri cinque vocaboli 
considerati ‘‘sfumature di una certa 
evidenza all’interno di tale accezio- 
ne’’ e quattro contrari; come secon- 
do gruppo di sinonimi dà esattezza, 
precisione, attendibilità, credibilità, 


portamento)... 2. (di notizia, di tradu- 
zione, ecc.). Coppo ricorre ad esem- 
pi, a parafrasi separate da punto e 
virgola o da numeri: 1. servire qual- 
cuno con fedele devozione, con leale 
attaccamento; serbare fede alla paro- 
la data 2. riprodurre con esattezza, 
con precisione l’originale. 

I dizionari di dimensioni maggiori 
per formato e per numero di parole 
lemma ricorrono, per discriminare i 
sensi, alle solite brevi indicazioni in 
corsivo e usano etichette abbreviate 
per delimitare gli usi. L’edizione 
maggiore di Sinonimi e contrari di G. 
Pittano (Zanichelli, Bologna 1987, 
pp. 863, Lit 55.000) gioca di sponda 
perché ricorre alla struttura delle vo- 
ci del Vocabolario della lingua italia- 
na Zingarelli 11° ed. Non avendo a 
portata di mano uno Zingarelli, il let- 
tore ha comunque le solite brevi indi- 
cazioni in corsivo e una serie di ab- 
breviazioni che lo mettono in guar- 
dia circa il fatto che infermiccio è un 
sinonimo (raro) di debole; minchione 
è un sinonimo (pop)olare di gonzo e 
imbranato uno (gerg)ale. 


ve la parola è definita in relazione a 
rappresentante, agente, commissiona- 
rio, delegato, deputato, emissario, in- 
viato, legato, mandatario. 

In questo dizionario Garzanti so- 
no usate abbreviazioni in neretto per 
distinguere i generici, gli specifici, 
gli analoghi e gli inversi. Generici e 
specifici sono due sinonimi meno te- 
nebrosi dei linguistici iperonimi e 
iponimi: così brioche non ha un sino- 
nimo, ma ha il generico dolce e due 
analoghi cornetto e croissant; dolce, a 
sua volta, presenta come specifici 
torta e gelato. L'indicazione Inv(erso) 
è piuttosto rara, ma utile perché ser- 
ve a contrassegnare figlio rispetto a 
padre, vendere rispetto a comprare. 

L’opera di Renato Rosselli Dizio- 
nario Guida alla scelta dei sinonimi e 
dei contrari nella lingua italiana (San- 
dron, 1989, pp. 1439, Lit 49.000) è 
invece un vero e proprio dizionario 
monolingue dell’italiano nel quale è 
stato inserito, come dice Francesco 
Sabatini nell’ottima introduzione, 
‘‘il filo rosso della ricerca delle rela- 
zioni semantiche che legano e diffe- 
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renziano tra lorole singole parole”. 
Una caratteristica del Rosse/li, che lo 
distingue dagli altri dizionari dei si- 
nonimi, è la preoccupazione di se- 
gnalare la diversa preposizione ri- 
chiesta da un sinonimo: quasi tutti i 
sinonimi di fedeltà richiedono an- 
ch’essi la preposizione 4, perciò que- 
sta non viene segnalata, ma manteni- 
mento e rispetto, richiedendo di, sono 
seguiti da tale proposizione. Pari- 
menti i sinonimi transitivi di adope- 
rare sono semplicemente elencati, 
servirsi e valersi sono accompagnati 
dalla preposizione di. 

Come tentativo di ‘‘due dizionari 
in uno” il Rosselli è interessante, ma 
copre un numero di vocaboli inferio- 
re a quello dei monolingui attual- 
mente sul mercato: il solo monolin- 
gue che tratta un gran numero di pa- 
role ed in cui è innestato un esteso di- 
zionario dei sinonimi, analoghi e 
contrari resta il Pa/azzi (ora nella 
nuova edizione Loescher 1992, detta 
Palazzi-Folena). 

Quasi tutti i dizionari dei sinoni- 
mi menzionano nel titolo anche le 
parole analoghe: solo nell’introdu- 
zione del dizionario Garzanti si defi- 
niscono i termini analoghi come 
quelli ‘che presentano un’affinità 
semantica col lemma’. Ad esempio, 
solo ceto viene nel Garzanti conside- 
rato sinonimo di classe (sociale), men- 
tre casta è un analogo, come pure spe- 
cie, genere, famiglia, ordine tutti ana- 
loghi di classe (biologica). Un diziona- 
rio analogico presenta le parole 
riunite sulla base di vari rapporti se- 
mantici; i lemmi di un dizionario 
analogico non vanno intesi tanto co: 
me parole quanto come concetti e so- 
no solitamente in numero inferiore 
rispetto ai lemmi di un dizionario dei 
sinonimi. Il Dizionario analogico del- 
la lingua italiana (Tea, Milano 1991, 
pp. 597, Lit 27.000), frutto di un la- 
voro redazionale coordinato da Luca 
Terzolo, presenta nella nuova edizio- 
ne 950 voci guida che raggruppano 
50.000 parole. Alla voce guida nudo, 
ad esempio, troviamo igrudo, spoglia- 
to, in costume adamitico, come l’ha 
fatto mamma ecc. ma anche nudista, 
naturista e le azioni che portano a re- 
stare nudi, cioè spogliarsi, svestirsi, 
nudarsi (lett), strapparsi î vestiti di 
dosso. Per chi cerca invece di vestire 
di parole un'idea, ma non trova la pa- 
rola guida che s’immaginava, c’è un 
elenco di 25.000 parole con rimando 
alla voce sotto cui compaiono: se cer- 
co scambio, verrò rinviata a commer- 
cio, economia, ferrovia. L’abbrevia- 
zione lett. dopo nudarsi è importante 
perché informa l’utente che la parola 
si trova solitamente in contesti lette- 
rari. Per chi invece sa benissimo da 
solo che ignudato, spogliazzato o esser 
bruco ai giorni nostri si possono usa- 
re solo come espressioni connotate, il 
dizionario analogico italiano più am- 
pio resta I/ tesoro della lingua italiana 
Vocabolario Nomenclatore di Palmi- 
ro Premoli, pubblicato fra il 1909 e il 
1912, disponibile in ristampa anasta- 
tica (Zanichelli, 2 voll., per più di 
2600 pagine, Lit 125.000). Conside- 
rato che oggi, anziché scrivere con 
uno o più dizionari sulla scrivania, 
“videoscriviamo”’ con software sofi- 
sticati, vorrei concludere segnalando 
un dizionario dei sinonimi che finora 
nessuno ha potuto toccare, anche se 
molti l’hanno consultato. Nel pro- 
gramma di elaborazione di testi 
Word 5.5 della Microsoft è attual- 
mente incorporato un Dizionario dei 
sinonimi curato da Daniela Ratti. Il 
copyright è Zanichelli 1991, ma non 
si tratta di una riduzione o adatta- 
mento dei dizionari a stampa della 
casa bolognese, bensì di un diziona- 
rio nato come opera di consultazione 
elettronica e che forse in futuro sarà 
stampato. 
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L’italiano per bambini 


di Patrizia Cordin 


Cosa spinge un ragazzo a cercare il 
significato di un verbo come abburat- 
tare? A che età uno scolaro sarà in 
grado di comprendere che il conteny- 
tismo è una ‘‘teoria estetica che privi- 
legia il contenuto di un’opera d’arte 
ed esclude la forma” (cfr. I! piccolo 
Palazzi)? Sono alcuni degli interroga- 
tivi che si devono affrontare in un’a- 
nalisi degli strumenti per eccellenza 
proposti come ausilii allo sviluppo 
della competenza lessicale nei bam- 
bini e nei ragazzi: i dizionari. 

Sono circa venti i vocabolari del- 
l'italiano che troviamo oggi disponi- 
bili sul mercato, destinati ai giovani 
utenti. I primi hanno ormai quindici 
anni, ma nella maggior parte dei casi 
si tratta di opere recenti: basti pensa- 
re che solo nell’ultimo anno sono sta- 
ti messi in commercio ben tre nuovi 
dizionari per un pubblico non adulto 
(IZ nuovo dizionario italiano, Il picco- 
lo Palazzi, Il mio primo Zanichelli). 

Per meglio orientarci tra le diffe- 
renti proposte, distinguiamo i diversi 
vocabolari in tre gruppi, individuati 
in base al criterio dell’età del destina- 
tario. Il primo gruppo è costituito dai 
dizionari destinati ai bambini di età 
prescolare. Meritatamente famoso 
all'interno della piccola schiera è il 
Primo dizionario, disegnato con la 
consueta abilità da Richard Scarry (a 
cura di Olga Bonato, Mondadori, 
Milano 1988, pp. 128, Lit 23.000): 
700 voci illustrate, punto di avvio 
per altrettante piccole storie, con i 
noti personaggi che incuriosiscono i 
piccini e ne suscitano l’attenzione e 
l'allegria. Tra i vocaboli riportati tro- 
viamo parole comuni, e certo già 
comprensibili e usate dai giovanissi- 
mi lettori, ma anche nomi meno fre- 
quenti nella lingua a cui è esposto il 
bambino, insieme ad aggettivi, av- 
verbi, e persino congiunzioni: di tut- 
ti viene fornito un contesto semplice 
e corretto, per aiutare nella compren- 
sione i più piccini, nella grafia e nelle 
combinazioni lessicali i bambini che 
già sanno leggere e scrivere. Analoga 
impostazione troviamo nel più recen- 
te Dizionario (di Peter-Holeinone e 
Tony Wolf, Dami, Milano 1988, pp. 
136, Lit 24.000), dove circa 700 pa- 
role, alcune comuni, altre meno, 
molti verbi, molti aggettivi, sono il- 
lustrate da splendide figure con ani- 
mali, e inserite in un chiaro contesto 
per l’esemplificazione. Fortemente 
innovativo negli intenti, anche a di- 
stanza di dieci anni dalla pubblica- 
zione, è Che cosa vuol dire? di Lucia 
Lumbelli (Emme, Milano 1981, pp. 
476, Lit 12.000), che rielabora un'i- 
niziativa editoriale statunitense, 
proponendo la definizione verbale, 
solo qualche volta accompagnata da 
figure, di più di un migliaio di parole, 
scelte dal vocabolario di base della 
lingua italiana, il cui significato vie- 
ne scomposto in informazioni primi- 
tive ed espresso con un linguaggio es- 
senziale. L’impresa è interessante, 
soprattutto per la cura dedicata alle 
definizioni, che tengono conto dei 
processi cognitivi messi spontanea- 
mente in atto dal bimbo stesso tra i 
quattro e i sette anni nei compiti di 
apprendimento lessicale; tuttavia, 
l’opera risulterebbe più stimolante, 
se rivolta a definire termini almeno 
in parte inconsueti per il bambino, e 
non solo parole facili e note, dal mo- 
mento che proprio la novità stimola 
spesso nel piccolo utente il desiderio 
di conoscere il significato. 

Il secondo gruppo di dizionari 
comprende quelli espressamente de- 
stinati a ragazzi della scuola dell’ob- 
bligo: è questo il raggruppamento più 
vasto, che presenta maggiore variabi- 
lità nei criteri di selezione delle paro- 
le e di semplificazione semantica e 
grammaticale. All’interno di que- 
st'ampia classe di opere vanno certa- 


mente individuate sottoclassificazio- 
ni specifiche. Per i primi anni delle 
elementari troviamo il Vocabolario 
dei piccoli di Guglielmo Valle (La 
Scuola, Brescia 1986, pp. 240, Lit 
22.000), dove vengono presentate 
circa 2000 parole, abbastanza comu- 
ni nel lessico quotidiano, ma non tut- 
te del lessico di base, alcune inusuali 
per i bambini; le voci sono accompa- 
gnate da frasi semplici per l'esempli- 
ficazione. Nel complesso, massima 
sobrietà, niente indicazioni gramma- 


Circonflesso, ma perfetto 


me) per compasso. 


ticali, niente definizioni, qualche il- 
lustrazione in bianco e nero. A cura 
dello stesso Valle abbiamo, a ven- 
t'anni dalla prima edizione, la versio- 
ne aggiornata del Piccolo dizionario 
della lingua italiana (La Scuola, Bre- 
scia 1979, pp. 544, Lit 19.000), an- 
ch’esso rivolto principalmente a sco- 
lari delle elementari, dove vengono 
eliminate le parole più facili e usuali, 
così come le parole più difficili, e del- 
le altre (circa 10.000) viene riportata 
una definizione semplice, qualche 
breve esempio, qualche illustrazione, 
e una serie di letture piane e descrit- 
tive su singoli temi ( l’acqua, il corpo 
umano, la grammatica, la radio, la 
strada, il teatro, ecc.). Senza diffe- 
renze di rilievo, senza un'impronta 
particolarmente caratterizzante, ri- 
volto allo stesso tipo di pubblico, so- 
lo con più vocaboli, si presenta il Di- 
zionario elementare di Giuseppe Pit- 
tano (De Agostini, Novara 1977, pp. 
863, Lit 23.000). 

Da qui in poi i dizionari per la 
scuola dell’obbligo si avvicinano 
sempre più all'impostazione dei di- 
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Mim o; ri pEL MESE 


zionari per adulti. Varia, tuttavia, la 
quantità delle informazioni (il nume- 
ro delle tavole illustrative, delle ap- 
pendici, delle voci definite, delle fra- 
si per esemplificarle, delle informa- 
zioni grammaticali per ogni voce), e 
il modo di porgerle. Troviamo, ad 
esempio, 10.000 vocaboli, apposita- 
mente scelti tra i più difficili (si se- 
gnala però l'assenza di neologismi e 
di forestierismi), in I/ mio primo di- 
zionario illustrato di Gabrielli (Mon- 
dadori, Milano 1986, pp. 720, Lit 
44.000), con esempi lunghi, ma non 
sempre pertinenti, e 3000 illustrazio- 
ni a colori, in realtà poco illustrative. 
Lo stesso numero di vocaboli, scelti 
però con criterio opposto, partendo 
cioè dalle parole con più alta fre- 


di Davide Ricca 


quenza, viene definito nel Dizionario 
illustrato della lingua italiana per la 
scuola dell'obbligo (Piccoli, Milano 
1986, pp. 1080, Lit 18.500); le illu- 
strazioni qui sono in bianco e nero, 
non attraenti, però puntuali. Una no- 
vità di non scarso rilievo (che ritro- 
viamo nel Dizionario Larus e in Il mio 
primo Zanichelli) riguarda il modo in 
cui il materiale è presentato: ogni 
lemma infatti è immediatamente se- 
guito da un esempio, e quindi dalla 
definizione. Interessanti anche i ri- 
mandi tra i diversi lemmi, evidenzia- 
ti graficamente in margine alle pagi- 
ne. I vocaboli di uso comune sono re- 
gistrati anche nel Dizionario italiano 
illustrato per. l’uso essenziale della lin- 
gua (a cura di G. Colli, Sei, Torino 
1978, pp. 868, Lit 35.000), caratte- 
rizzato da un’impostazione grafica 
piuttosto chiara, e dalla semplicità 
delle definizioni e degli esempi. Agi- 
le, forse troppo, senza un impianto 
originale e piuttosto scoraggiante per 
il lettore è I/ mzi0 primo dizionario di 
Miot (Giunti-Marzocco, Firenze 
1991, pp. 900, Lit 14.000), dove le 


circa 30.000 voci sono definite sinte- 
ticamente, senza esempi e senza illu- 
strazioni. L’estrema sintesi, non 
sempre d’aiuto per la lettura e la 
comprensione, caratterizza anche il 
Dizionario pratico della lingua italiana 
(a cura di Roberto Martignon, Mila- 
no 1987, pp. 987, s.i.p.), che ambi- 
ziosamente si propone come ‘‘un’o- 
pera rivolta a tutti, sia in casa sia nel 
mondo del lavoro. Come spesso suc- 
cede, avere contemporaneamente 
troppe mire, significa mancarle. 
Constatazione questa che vale anche 
per il Bidizionario linguistico e gram- 
maticale di Pittano (Calderini, Bolo- 
gna 1992, pp. VII-1224, Lit 45.000), 
che alla catena lemma-definizione- 
esempio  (illustrazione-didascalia), 


Vocabolario della lingua italiana, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, Roma, 4 voll. 
previsti di cui 3 usciti: A-C (1986), pp. XL-1037; D-L (1987), pp. XI-1190; M-R 
(1989-1991, in due'tomi), pp. XXX (+ XII)-1557 


Il Vocabolario dell’Istituto dell’Enciclopedia Italiana, rappresenta senz'altro un 
unicum, per caratteristiche, dimensioni e prezzo; sarebbe quindi ingiusto valutare 
i suoi molti pregi in termini comparativi rispetto ad opere nate con mole e intendi- 
menti non paragonabili. Le dimensioni complessive consentono ovviamente una 
copertura esauriente della componente enciclopedica. Ma è importante notare che 
uno dei pregi maggiori di questo dizionario è proprio il suo rimanere fondamental- 
mente un vocabolario della lingua, e non un’enciclopedia condensata. Il notevole 
spazio a disposizione è dedicato più al trattamento ampio delle voci lessicali, con 
ricchezza di esempi (letterari e non) e di locuzioni, che non alla massa di termini 
delle tassonomie scientifiche che in qualche altro caso avevano condotto a veri e 
propri fenomeni di esplosione del lemmario (si pensi in particolare all'edizione del 
Devoto-Oli in due volumi, recensita sull’‘‘Indice’’ del marzo 1988). Naturalmente 
un’estesa presenza delle parole proprie della classificazione sistematica è comun- 
que necessaria al momento in cui tali parole (designazioni di famiglie, ordini ecc.) 
sono utilizzate nella definizione di singole specie. Se il punto di partenza per la ste- 
sura è costitiuto dal materiale già presente nel Dizionario Enciclopedico Italiano 
(pubblicato tra il 1954 e il 1961), le voci sono in realtà ampiamente rifatte o riorga- 
nizzate, e non risentono affatto di quegli inconvenienti di stratificazione stilistica 
che possono trovarsi nei casi di revisioni incomplete di un vocabolario preesisten- 
te. Sono davvero pochi i residui tradizionalistici sui quali si potrebbe sollevare 
qualche riserva. Forse il più rilevante riguarda il permanere in vari casi di un crite- 
rio fondamentalmente storico nell’ordinamento dei significati, per cui, ad esem- 
pio, alla voce addirittura il senso antiquato di ‘‘immediatamente’’ precede quello 
consueto di ‘‘perfino’’. Si può anche discutere il rifiuto di impiegare nella trascri- 
zione fonetica delle parole straniere l'alfabeto fonetico internazionale o Ipa (che 
pure è definito nell’introduzione come ‘“‘più diffuso’’ oltre che ‘‘più scientifico”’), 
in favore di un sistema di trascrizione che ricalca sostanzialmente quello del Dizio- 
nario di ortografia e di pronuncia di Migliorini-Tagliavini-Fiorelli, ed è a mio parere 
“semplificato” solo in apparenza, oltre ad avere una circolazione strettamente li- 
mitata all’Italia. Infine, un puro dettaglio, tuttavia non intonato con l’impostazio- 
ne decisamente aperta e moderna del Vocabolario, è dato dal mantenimento del- 
l’accento circonflesso sulla î in parole come proprî, eserzpî, un uso che lo accomuna 
al Devoto-Oli, ma che mi pare ben poco consono alla prassi ortografica attuale. De- 
cisamente impeccabile è la veste tipografica, su tre ampie colonne molto leggibili; 
le frequenti illustrazioni in bianco e nero e a colori sono davvero splendide e anche 
originali nei soggetti, anche se non si può dire che la scelta obbedisca sempre a cri- 
teri di funzionalità o di interesse lessicografico, con un’intera pagina dedicata ad 
illustrare parole come caravaggesco o arcobaleno, e addirittura due (peraltro bellissi- 


presentata per circa 50.000 voci, af- 
fianca 150.000 schede grammaticali 
e linguistiche, il tutto in caratteri 
grafici estremamente ridotti e di dif- 
ficile lettura. 

Si distingue, invece, per la scelta 
accurata degli esempi e per fa loro 
collocazione in posizione privilegia- 
ta, prima delle definizioni, il Dizio- 
nario Larus (Larus, Bergamo 1990, 
pp. 1418, Lit 30.000), ricco di 
50.000 lemmi; nonostante l’origina- 
lità dell’opera e l’attenzione ai pro- 
blemi di comprensibilità da parte 
dell’utente, non sempre la lettura ri- 
sulta facile, soprattutto per l’eccesso 
dei simboli adottati, e per alcune in- 
coerenze nella classificazione gram- 
maticale, in particolare quella relati- 
va ai verbi. 

Un posto a parte merita I/ 350 pri- 
mo Zanichelli. Vocabolario elementa- 
re di italiano (a cura di Mario Cannel- 
la, Zanichelli, Bologna 1992, pp. 
1088, Lit 35.000), a ponte tra il se- 
condo e il terzo gruppo di dizionari. 
Già il titolo, infatti, pur suggerendo 
immediatamente un rimando ai fra- 
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telli maggiori della stessa casa editri- 
ce, propone tuttavia il volume non 
come un’opera ridotta, ma come un 
vocabolario scritto ex novo per le esi- 
genze di chi lo usa per la prima volta 
(l'utente privilegiato è il ragazzo del. 
la scuola media dell’obbligo e, forse, 
degli ultimi anni delle scuole elemen- 
tari). Appare subito evidente che la 
stesura del dizionario*è il risultato di 
un progetto preciso e ben articolato: 
l'apprendimento lessicale scolastico 
è favorito e stimolato in modo intro- 
duttivo, partendo dal contesto, rical- 
cando i percorsi che il ragazzo mette 
in atto per l'apprendimento lessicale 
spontaneo: per le oltre 15.000 parole 
registrate, scelte in base alla frequen- 
za nei libri di studio o di lettura dei 
ragazzi, viene prima di tutto presen- 
tata una frase che suggerisce il conte- 
sto per un uso corretto della voce, e 
quindi la spiegazione. Oltre che per 
questa scelta caratterizzante, il volu- 
me si distingue anche per la ricchez- 
za e la chiarezza delle informazioni 
fornite (sulla pronuncia, le categorie 
grammaticali, le irregolarità morfo- 
logiche, l'etimologia, i sinonimi, i 
rinvii), e delle illustrazioni (circa 
5000, tra cui 96 tavole a colori), scel- 
te e organizzate bene. 

Il terzo gruppo di dizionari è costi- 
tuito dalle cosiddette ‘‘edizioni mi- 
nori”’. Il termine tende a sminuire il 
lavoro dei curatori che, oltre alla ri- 
duzione del materiale presentato, 
spesso ne propongono un ripensa- 
mento, a volte, anzi, un arricchimen- 
to, come sottolineato nella premessa 
del Vocabolario della lingua italiana 
di Devoto-Oli (Le Monnier, Firenze 
1979, pp. XII-1314, Lit 34.800). 
Peccato che questo volume, a distan- 
za di tredici anni dall’ultimaedizio- 
ne e revisione (a cura di Luciano Sat- 
ta e Lorenzo Magini), perda una del- 
le principali caratteristiche che lo di- 
stinguevano, la cura particolare per i 
neologismi, che nell’uso recente del- 
l'italiano si sono venuti ad aggiunge- 
re numerosi a quelli registrati nel di- 
zionario. 

Preciso, sintetico, senza esempi, 
con caratteri grafici ridottissimi, si 
presenta I/ nuovo dizionario italiano 
(Garzanti, Milano 1991, pp. 1088, 
Lit 37.000), arricchito a scopo didat- 
tico di diverse illustrazioni e di tavo- 
le per la nomenclatura, dedicate par- 
ticolarmente a illustrare i termini dei 
linguaggi scientifici e tecnici, e com- 
pletato da 4 accattivanti appendici 
(nomi di luogo, di persona, locuzioni 
d’autore, sigle). 

L’attenzione ai sinonimi, alle voci 
straniere, ai neologismi, alla morfo- 
logia e alla fonetica caratterizza an- 
che il I/ piccolo Palazzi, rielaborato 
da Heilmann, Badini Gualducci e 
Foresti (Fabbri, Milano 1991, pp. 
986, Lit 28.000), dove una grafia mi- 
nuta, ma chiara, permette la defini- 
zione di.circa 50.000 lemmi in meno 
di 1000 pagine. . 

Come primo e secondo vocabola- 
rio si propone I/ nuovo Zingarelli mi- 
nore (Loescher, Torino 1989, pp. 
1562, Lit 48.000): primo per gli sco- 
lari della scuola dell'obbligo, secon- 
do per chi necessita di uno strumento 
agevole per una consultazione velo- 
ce. I criteri adottati (scelta calibrata 
di circa 60.000 voci, numerose illu- 
strazioni, numerosi sinonimi, conte- 
stualizzazione essenziale, note d’uso 
evidenziate dal colore grigio, grafia 
minuta, ma chiara) effettivamente 
favoriscono la lettura rapida e la 
comprensione. 

Tuttavia, al di là dei casi specifici, 
in considerazione del fatto che il ra- 
gazzo in grado di consultare e capire 
un'edizione minore è sicuramente in 
grado di consultare e capire l’analoga 
edizione maggiore, si deve riconosce- 
re che le riduzioni valgono soprattut- 
to:più che per garantire uno strumen- 
to studiato appositamente per le esi- 
genze didattiche, per fornire uno 
strumento di veloce consultazione e, 
rispetto all’edizione maggiore, più 
leggero nel peso e nel costo. 
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Che rapporto c'è tra una teoria o 
un sistema filosofico e la lingua in cui 
è stato pensato e scritto? Potrebbe 
l'una fare a meno dell’altra? Che cosa 
si perde quando si traducono le opere 
di un filosofo in una lingua diversa 
da quella originale? E compito della 
filosofia stessa, e in particolare della 
filosofia del linguaggio, rispondere a 
queste domande. 

Una risposta che a molti appare 
convincente dice che si tratta di un 
rapporto necessario: non solo non riu- 
sciamo nemmeno a immaginare He- 
gel e Nietzsche in una lingua diversa 
dal tedesco, ma necessariamente 
qualunque traduzione ci priva di 
qualcosa di essenziale. A favore di 
questa risposta si possono citare di- 
versi argomenti apparentemente so- 
lidi. Uno di essi (non l’unico) proce- 
de così. Innanzitutto si sostiene che 
il significato di ciascuna parola in un 
linguaggio dipende da un lato dalle 
relazioni di varia natura che legano 
quella parola a tutte le altre apparte- 
nenti allo stesso linguaggio, ovvero 
dalla posizione in cui essa si colloca 
in quell’immensa rete che è un lin- 
guaggio; e dall'altro il significato di- 
pende dagli usi a cui la parola insieme 
con tutto il resto del linguaggio può 
venir adibita — dai rapporti cioè che 
legano la produzione linguistica a 
tutte le altre attività che costituisco- 
no la vita della comunità che parla 
quel linguaggio. Questa concezione 
del significato, che è olistica (il signi- 
ficato di ogni singola parola è fatto 
dipendere da tutto il linguaggio) e 
inoltre identifica il significato con 
l’uso, è piuttosto diffusa tra i filoso- 
fi. Stabilito questo, l'argomento pro- 
cede facendo osservare che per capi- 
re un discorso dobbiamo riuscire a 
dominare questa immensa e compli- 
cata struttura che è il linguaggio, im- 
merso nella vita e nella storia della 
comunità dei parlanti. Astratta da 
tale struttura, una parola ha la stessa 
consistenza di una medusa tirata fuo- 
ri dall'acqua. Come ogni altro discor- 
so, anche quello filosofico vive solo 
di questi infiniti rimandi, da ciascu- 
na parola a tutto il linguaggio. Per 
questo il compito di coglierne il si- 
gnificato dev'essere senza fine: mai 
potremmo dire di averlo esaurito 
davvero, di aver veramente afferrato 
tutto il contenuto di una proposizio- 
ne o di un testo. 

Ora, quello che vale per la com- 
prensione vale per la traduzione: ine- 
vitabilmente tradurre significa muti- 
lare. E non possiamo nemmeno con- 
solarci con l’idea che forse ciò che si 
è perduto non era essenziale: in que- 
sto quadro è difficile tracciare una 
distinzione tra ciò che è essenziale e 
ciò che non lo è. A priori, non si può 
escludere che tutto sia rilevante per 
la comprensione di un testo. Così, da 
un lato le competenze del traduttore 
dovranno essere infinite e dall'altro 
il frutto imperfetto della sua fatica 
dovrà sempre essere sostenuto e 
complementato con note a piè di pa- 
gina, introduzioni storiche sull’auto- 
re e il suo tempo, schizzi biografici, 
documentazioni di ogni tipo: appara- 
ti che dovrebbero servire a togliere o 
per lo meno a ridurre il senso di 
estraneità che inevitabilmente il let- 
tore percepisce nei confronti dell’u- 
niverso linguistico ed extralinguisti- 
co dell'autore. Viaggiatori in terre 
straniere, ci orientiamo con le oppor- 
tune guide Michelin: enciclopedie, 
storie della filosofia e della civiltà, 
storie della lingua e così via. E nono- 
stante tutto ciò, la piena comprensio- 
ne e la traduzione fedele di un’opera 
filosofica rimangono, miraggi. 

Questo argomento, si osservi, non 
dipende affatto dalla particolarità 
del discorso filosofico: vale indiffe- 
rentemente per la letteratura, per il 
discorso quotidiano, per la scienza e 
per la filosofia. Generalmente si ag- 
giunge: vale di più per la poesia, mol- 
to di meno per la scienza, e per quan- 
to riguarda la filosofia tutto dipende 
dai singoli filosofi, perché alcuni so- 
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no difficili da tradurre come i poeti, 
altri facili come gli scienziati. L'in- 
terrogativo che si pone a questo pun- 
to è: come mai? Ma non appena ci ac- 
cingiamo a rispondere, ci rendiamo 
conto che il problema in cui ci siamo 
imbattuti non è affatto semplice. 

Se davvero afferrare il significato 
di un’affermazione o di un intero te- 
sto filosofico è un compito infinito 
— perché capire un enunciato è capi- 
re un linguaggio, secondo il detto 
wittgensteiniano, e un intero sistema 


di Marco Santambrogio 


sostenendo che vera certezza e uni- 
versalità in pratica non si danno mai: 
questo semplicemente non è vero. 
Ad esempio, le proposizioni della 
matematica sono certe e universal 
mente condivise e inoltre (le due cose 
sono sicuramente collegate) si lascia- 
no tradurre perfettamente. 

A me sembra che si ponga qui un 
problema filosofico reale. E reale la 
tensione tra il modello olistico del si- 
gnificato e la possibilità di accordi 
sostanziali e conclusivi tra parlanti 


sofico è ciò che caratterizza il parti- 
colare tipo di difficoltà che ogni tra- 
duttore di filosofia ha sperimentato. 
E relativamente raro che i tormenti 
di questo traduttore riguardino le 
sfumature dei termini, la varietà de- 
gli usi in cui essi compaiono: molto 
più spesso il problema è invece quello 
di trovare nella nostra lingua termini 
che siano sufficientemente liberi da 
associazioni indesiderate da poter es- 
sere piegati all’uso particolare che ha 
fatto l’autore dell'originale. 
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di vita — allora com'è possibile at- 
tendersi che la filosofia metta capo a 
verità certe, che i suoi argomenti sia- 
no conclusivi, che pretendano di ot- 
tenere un consenso universale, non li- 
mitato ai membri di questa o quella 
confraternita filosofica o comunità 
linguistica? Eppure, l’ideale dell’uni- 
versalità e della certezza è parte inte- 
grante dell’idea stessa di filosofia, 
quale ci è stata trasmessa dalla tradi- 
zione, a cominciare dai suoi inizi in 
Grecia. Certo, non tutti i filosofi 
procedono come Spinoza more geo- 
metrico, ma di fatto il suo è stato un 
ideale condiviso e influente, tanto 
che c’è da chiedersi se lasciandolo ca- 
dere si possa continuare a parlare 
dell’attività filosofica come della 
stessa attività che ha portato questo 
nome fino ad oggi. È difficile conci- 
liare quel modello del significato con 
l’idea di un accordo interpersonale 
certo e anche solo potenzialmente 
universale, non solo in filosofia, ma 
in qualsiasi ambito di discorso. E non 
si creda di risolvere la questione ri- 
piegando su ideali meno ambiziosi e 
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sia di uno stesso linguaggio, sia di lin- 
guaggi diversi. La soluzione, devo 
ammetterlo, non la conosco. Suggeri- 
sco soltanto che debba svolgere una 
parte importante nella soluzione il 
fatto che, meno della matematica, 
ma sicuramente più della letteratura, 
il discorso filosofico procede defi- 
nendo i propri strumenti, i termini di 
cui si serve. Raramente i termini 
chiave di un’argomentazione sono 
presi dalla vita quotidiana, così come 
vi si trovano impiegati, o dalla lette- 
ratura non filosofica. Quando lo sia- 
no, l’illimitata ricchezza delle loro 
associazioni conserva un valore sug- 
gestivo, ma non svolge un ruolo so- 
stanziale nell’argomentare la tesi di 
cui ci si stia occupando. Questo ca- 
rattere ‘‘artificiale’’ della filosofia, 
che ne fa una disciplina altamente 
professionale, non è un’invenzione 
recente (e non è affatto limitata alla 
filosofia’’). Come si definiscano i ter- 
mini, questo è un argomento diffici- 
le, a cui non accennerò neppure. Ma 
il fatto che la definizione svolga un 
ruolo così rilevante nel discorso filo- 
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Non è difficile trovare esempi in 
proposito, in qualunque periodo sto- 
rico e qualunque sia la lingua da cui si 
traduce. Nella filosofia analitica un 
esempio eloquente è quello che ri- 
guarda la coppia di termini Siny e Be- 
deutung, di cui si è servito Frege. Na- 
turalmente entrambi questi termini 
avevano già una lunga storia alle 
spalle al momento in cui comparvero 
nei lavori di Frege. Tale storia tutta- 
via ha per il traduttore di Frege un 
interesse limitato: da un lato il suo 
uso di quei termini è comunque inno- 
vativo rispetto alla tradizione, e dal- 
l’altro il loro contenuto per quanto 
riguarda la filosofia di Frege è fissato 
direttamente dalla definizione che ne 
dà (nel saggio Uber Sinn und Bedeu- 
tung, e altrove). E accaduto così che i 
traduttori italiani abbiano tradotto 
quei termini sia come senso e signifi- 
cato, rispettivamente, sia come signi- 
ficato e denotazione, sia come senso e 
riferimento. Questo non è segno né di 
trascuratezza né di confusione: esi- 
stono eccellenti ragioni in favore di 
ciascuna di queste scelte, nessuna 
delle quali è tuttavia conclusiva. Una 
nota a piè di pagina che metta in 
guardia il lettore sarebbe general 
mente sufficiente, se non ci fosse il 
problema dell’uniformità con tutta la 
cospicua mole della letteratura pluri- 
lingue della filosofia analitica, che di- 
rettamente o indirettamente si rial- 
laccia a Frege. Per ragioni che sareb- 
be troppo lungo spiegare, per Bedes- 
tung l'inglese ha scelto prima 
reference e poi meaning e di questo 
naturalmente è opportuno tener con- 
to in italiano. Dobbiamo concludere 
da tutta questa storia che è completa- 
mente arbitrario quali termini si scel- 
gano, nell’originale e nella traduzio- 
ne, purché se ne dia una definizione? 
Qualcosa del genere in effetti accade 
spesso (non sempre) in matematica, 
dove, quando si introducono per de- 
finizione nuovi concetti, è spesso in- 
differente quali termini si usino. In 
filosofia però le cose stanno altri- 
menti. In questo caso, quando si de- 
finisce il significato di un termine, è 
sottinteso che tale definizione ha 
una funzione normativa rispetto al- 
l’uso precedente. Ad esempio, quan- 
do Spinoza definisce la sostanza co- 
me ‘‘ciò che è in sé e per sé vien con- 
cepito”’, la sua intenzione non è af- 
fatto quella di definire una nozione 
interamente nuova, bensì quella di ri- 
formare la tradizione (aristotelica, 
scolastica o cartesiana), portando alla 
luce quello che in precedenza era 
concepito solo in modo confuso, e 
cioè senza cogliere le conseguenze di 
ciò che si dava per scontato. La scelta 
delle parole quindi non è affatto ar- 
bitraria o indifferente: anche quando 
un filosofo si propone di riformare 
l’uso corrente di un termine, è pur 
sempre verso quell’uso che è respon- 
sabile. Ma essere responsabile non si- 
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gnifica soccombere di fronte all’ine- 
sauribile complessità dell’uso di una 
parola o di tutto il linguaggio. Tanto 
meno questo ci costringe a disperare 
della possibilità di afferrare comple- 
tamente il significato di una parola o 
di un testo e di tradurlo dall’una al- 
l’altra lingua. 

Ma che cos'ha a che fare tutto ciò 
col nostro tema principale — gli stru- 
menti che servono al traduttore? 
Non è col vocabolario che si traduce 
la versione di latino o di greco — ci 
ripetevano i nostri professori di li- 
ceo. Come molti altri aurei principi, 
anche questo rimane perfettamente 
vero per ogni sorta di traduzione, let- 
teraria, scientifica o filosofica. E co- 
me potrebbe essere altrimenti? E un 
principio che scaturisce da una prati- 
ca millenaria di traduzione, e che è 
stato confermato, oltre che dal buon 
senso, dai fallimenti dei tentativi di 
traduzione automatica degli anni 
cinquanta (basati quasi soltanto su 
vocabolari più o meno sofisticati). 
Oggi, gli studi ben più avanzati della 
linguistica, della filosofia del lin- 
guaggio e dell’intelligenza artificiale 
nel campo della comprensione e della 
traduzione del linguaggio naturale ce 
ne fanno intravedere le ragioni pro- 
fonde.Tuttavia nessuno ha mai pen- 
sato, ovviamente, di poter fare a me- 
no del vocabolario. E sulla base delle 
precedenti considerazioni possiamo, 
mi sembra, dire qualcosa di più preci- 
so che riguarda la traduzione di testi 
specificamente filosofici. Gli stru- 
menti più utili, in assoluto, al tradut- 
tore di filosofia devono essere quelli 
— come il Dizionario di Filosofia del- 
l’Abbagnano — che degli innumere- 
voli termini ‘“‘tecnici’’ della filosofia 
riportano le definizioni esatte e la 
storia delle loro variazioni. Delle ge- 
neriche storie della filosofia e tanto 
più delle storie ‘della filosofia e della 
società’’, possiamo fare tranquilla- 
mente a meno. 

Maa questo punto devo aggiunge- 
re qualcosa sui cambiamenti di stile 
che sono intervenuti anche nel modo 
di scrivere di filosofia, e che natural- 
mente si ripercuotono sulla traduzio- 
ne. Innanzitutto, è un fatto che i te- 
sti filosofici in lingua inglese sono 
sempre più numerosi — ormai scri- 
vono in inglese anche molti autori 
francesi, tedeschi o di altra origine. 
E vuoi perché l’inglese suona comun- 
que meno aulico di altre lingue alle 
nostre orecchie, vuoi perché fa parte 
dell’eredità dell’empirismo britanni- 
co un certo stile colloquiale, il tra- 
duttore di filosofia si trova spesso a 
cercare di rendere in italiano espres- 
sioni come go berserk, gweeb, zillion e 
così via, in argomentazioni in cui il 
gusto per il kicker (che sarebbe come 
dire lo zinger) non lascia spazio né per 
le perifrasi né per le approssimazio- 
ni. A questo si aggiunga la facilità 
con cui l’inglese conia neologismi e 
importa parole da altre lingue (a me è 
capitato di dover tradurre scAhmziden- 
tity) e la contiguità della filosofia con 
la logica e l'informatica: qui le buzz- 
words (spesso intese proprio come 
fuzzwords) sono legione. In quest’ul- 
timo caso risulta naturalmente utile 
uno strumento come il Dizionario 
Tecnico del Marolli (Hoepli), anche 
se tener dietro alla fantasia degli in- 
formatici è difficile. (Ma la traduzio- 
ne dei manuali e delle istruzioni per 
l’uso dei computer merita comunque 
un discorso a parte). Negli altri casi, 
bisogna segnalare il Dictionary of 
Everyday Expressions of Contempora- 
ry American English e il Dictionary of 
American Slang and Colloquial Ex- 
pressions, entrambi di Richard Spears 
e pubblicati in Italia da Zanichelli. 
Naturalmente quello del traduttore 
resta un mestiere rischioso, oltre che 
faticoso e mal pagato; ma con gli op- 
portuni aiuti, le chances di flubbing 
the dub diminuiscono sensibilmente. 


Il traduttore 
letterario 


di Renata Buzzo Margari 


Per un traduttore letterario, il di- 
zionario non va inteso come una se- 
quenza di accoppiamenti di parole 
nell’una e nell’altra lingua: questa 
conoscenza base delle due lingue in- 
teressate è un dato di partenza che 
egli in qualche modo porta già in sé. 
L'opportunità che un dizionario 
(monolingue o bilingue) gli offre è di 
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GLI ATTREZZI DEL SAPERE 


dem Dacb [corrispondente al nostro 
Meglio un uovo oggi che una gallina 
domani]) e a ricchezza per il modo di 
dire Wo Tauben sind, da fliegen Tau- 
ben zu [equivalente all’it. Piove sem 
pre sul bagnato, o simili]). 

Vi sono poi i veri e propri diziona- 
ri monolingui tedeschi: fra quelli in 
un solo volume, uno dei più diffusi è 
G. Wahrig, Deutsches Worterbuch, 
Bertelsmann Lexikon Verlag, Giiter- 
sloh 1974. Opere più ampie sono per 
esempio il nuovo Brockaus- Wabrig in 
6 grossi volumi (Wiesbaden-Stutt- 
gart 1980 e ss.), e la serie lessicogra- 
fia del Duden, che oltre al Duden Das 
grosse Worterbuch der deutschen Spra- 
che in 6 grandi volumi (Duden Ver- 
lag, Mannheim 1976 e ss.) presenta 


più ridotti, fra i quali lo stesso Sanso- 
ni in edizione ‘‘minore’’’ Firenze 
1987; il Dizionario Illustrato Brock- 
haus-Longanesi & C., Wiesbaden 
1964, Mondadori, Milano 1980, 2 
voll.; E. Bidoli, G. Cosciani, Dizio- 
nario Italiano-Tedesco Tedesco-Italia- 
no, Paravia, Torino 1970, 2 voll.; A. 
Deidda, Vocabolario Tedesco-Italia- 
no Italiano-Tedesco, Malipiero, Oz- 
zano Emilia (BO), 1971; Das Pons 
Worterbuch. Dizionario tedesco-ita- 
liano italiano tedesco, Klett, Stutt- 
gart 1986, Zanichelli, Bologna 1987; 
e parecchi altri ancora. 

Nella consultazione di un diziona- 
rio bilingue, quella che maggiormen- 
te interessa al traduttore è evidente- 
mente la parte fraseologica, ossia la 


controllare quale sia il contesto più 
consueto e prevedibile per una paro- 
la singola o per una locuzione. Potrà 
così accertare se l’autore ha voluto 
seguire o infrangere la norma, e adat- 
tare le proprie scelte a quello stesso 
criterio. 

Un'opera particolare in questo 
senso è il Deutscher Wortschatz. Ein 
Wegweiser zum treffenden Ausdruck 
di Werle-Eggers, Fischer, Frankfurt/ 
M.-Hamburg 1968: in una prima 
parte sistematica vengono raggrup- 
pate parole singole e intere locuzioni 
secondo specifici ambiti concettuali 
(come tempo, spazio, misura, volon- 
tà, mancanza ecc.), mentre la secon- 
da parte è un elenco alfabetico di sin- 
gole parole, con gli opportuni riman- 
di ai diversi raggruppamenti. Per 
esempio, cercando nella parte alfabe- 
tica il termine Taube (colombo, co- 
lomba, piccione) si viene rimandati 
non solo ai gruppi concettuali cibo, 
uccello, animale e domestico ma an- 
che a innocenza , oltre che a possesso 
(per il proverbio Ein Sperling in der 
Hand ist besser als zwei Tauben auf 


Talenti a bottega 


una serie di 10 singoli volumetti de- 
dicati ad argomenti specifici. Tutto- 
ra di grande interesse è poi lo storico 
dizionario di Jakob e Wilhelm 
Grimm, disponibile in ristampa ana- 


statica (Deutscher  Taschenbuch- 
Verlag, Miinchen 1984) in 33 volumi 
di piccolo formato. 

Per quanto riguarda invece i dizio- 
nari bilingui, si può disporre di una 
esauriente rassegna panoramica: 
Carla Marello, Dizionari bilingui Za- 
nichelli, Bologna 1989, pp. 279, Lit 
23.000 che informa anche sui recenti 
sviluppi della lessicografia (dizionari 
elettronici, CD-ROM Multilingue, 
dizionari nei calcolatori tascabili 
ecc.). Al non addetto ai lavori vengo- 
no fornite utili informazioni per im- 
parare ad analizzarli e confrontarli. 
Per il tedesco sono presi in esame i 
dizionari bilingui attualmente dispo- 
nibili sul mercato: per primo il Sarso- 
ni “grande” in due volumi (Diziona- 
rio delle lingue italiana e tedesca, sotto 
la direzione di V. Macchi, 2° ed. con 
supplementi, Sansoni, Firenze 1984, 
3328 pagine complessive); poi altri 


Credo che ‘‘mestiere’’ sia il termine più adeguato a sottolineare la compo- 
nente artigianale nell’attività del traduttore, dove il sapere, la fortuna e la 
tenace pazienza del singolo sono almeno altrettanto determinanti quanto i 
sussidi lessicografici e tecnologici. Per questo l’ambiente più augurabile al- bi 
la formazione di un traduttore resta pur sempre quello della scuola specia- 
lizzata, intesa intesa come una “‘bottega’’ umanistica: proprio il modello al 
quale si ispirava anche Antonio Porta nei suoi corsi milanesi di poesia, in 
cui cercava di far rivivere la grande tradizione dell’umanesimo. A quel 
tempo, scrive Porta in un articolo uscito due mesi dopo la sua morte, gli 
aspiranti artisti si mzettevano a bottega, preoccupandosi prima di tutto di 
impadronirsi degli strumenti (Mettersi a bottega, ‘Poesia’, anno II, n. 4, 
aprile 1989, anche in “Tuttolibro”’, 29 aprile 1989). 

Non è questa la sede per affrontare la vexata guaestio della situazione 
economica e giuridica del traduttore letterario in Italia e all’estero: su que- 
sto argomento si è espressa di recente in due occasioni Magda Olivelli (Ser- 
vono nuove leggi e una scuola, ‘‘Tuttolibri’’, 23 maggio 1992; Cerco Talenti 
per un mestiere sottovalutato, ‘‘Tuttolibri’’, 13 giugno 1992). Non tentere- 
mo nemmeno di dar risposta ad altre domande di fondo: come si definisce 
un testo letterario? Quali caratteristiche accomunano romanzi, racconti, 
poesie, drammi, diari, epistolari, biografie? Che posto ha nell’opera lette- 
raria il dialetto, o la prosa d’uso, magari quella degli annunci economici o 
dei bollettini meteorologici? Lasciamo aperti questi interrogativi, anche 
perché probabilmente è questo il loro destino, e rimandiamo chi voglia co- 
noscere gli sviluppi degli studi teorici sulla traduzione (tanto dal punto di 
vista della letteratura, come un atto ermeneutico, quanto dal punto di vi- 
sta operativo della linguistica) alla panoramica che ne dà Bruna Bianchi nel 
suo intervento in Sw//a traduzione letteraria, a cura di Maria Grazia Saibe- 
ne, Cisalpino, Goliardica, Milano 1989, pp. 171, Lit 35.000. 

A un traduttore letterario formato servirebbe un luogo ideale per svol- 
gere il suo lavoro, un luogo in cui si trovino raccolti tutti i possibili stru- 
menti, in un ambiente predisposto per dargli anche stimoli e possibilità di 
utili incontri. Un posto che somigli a quello descritto da E. Schònfeld in 
Tradurre. Teoria ed esperienze, (atti del convegno internazionale di Bolzano 
a cura di A. Destro, J. Drumbl e M. Soffritti, Provincia autonoma di Bol- 
zano, 1987). Esiste: si tratta dell’Ewropdisches Ubersetzer-Kollegium, a 
Straelen, in prossimità del confine fra Germania e Olanda e che ospita dal 
1980 traduttori tedeschi e stranieri e cura in particolare le modalità della 
loro reciproca collaborazione, mettendo a disposizione una biblioteca che 
nel 1985 contava già 20.000 volumi, oltre a una serie di sussidi tecnologici 
il cui numero e la cui qualità è in costante accrescimento. 


(r.b.m.) 


serie di esempi tradotti. Si può osser- 
vare che il Sansoni ‘‘grande’’ offre 
naturalmente la maggiore scelta di 
esempi, parecchi dei quali sono ripre- 
si anche nell'edizione minore; il Pors 
si distingue per la sua struttura chia- 
ra e per il taglio decisamente moder- 
no; il Deidda ha particolarmente svi- 
luppato l’aspetto landeskundlich (di- 
stinguendo per esempio fra denomi- 
nazioni . austriache, tedesche 
occidentali e orientali, svizzere). Un 
cenno a parte merita il Bidoli-Coscia- 
ni, in cui la parte tedesco-italiano co- 
stituisce ancora oggi un punto di rife- 
rimento importante per quanto ri- 
guarda la proprietà e la correttezza 
dell’espressione italiana. Queste 
qualità aumenteranno, si spera, e si 
estenderanno alla seconda parte, nel 
rifacimento che la Paravia sta meri- 
toriamente preparando. 

Tra i sussidi lessicografici bilin- 
gui, ve ne sono alcuni dedicati in par- 
ticolare a linguaggi specialistici: per 
esempio nel campo tecnico il Marol- 
li-Guarnieri, Dizionario tecnico Tede- 
sco-italiano e Italiano-tedesco in un 
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volume, Garzanti, Milano 1976; nel 
campo giuridico, G. Conte, Diziona- 
rio giuridico ed economico-Woòrter- 
buch der deutschen und italienischen 
Rechtssprache in due volumi, Giuf- 
fré, Milano - C.H.Beck”sche Verlag- 
sbuchhandlung,  ‘Miinchen-Berlin 
1964; per il linguaggio della medici- 
na il Grandis-Donati, Dizionario te- 
desco-italiano di biologia.e medicina, 
Rosenberg & Sellier, Torino 1964. 
Non manca poi quello che mira ad 
evitare gli spiacevoli equivoci di tra- 
duzione, segnalando con numerosi 
esempi bilingui le ‘‘false analogie e 
ambigue affinità fra tedesco e italia- 
no” (Milan-Sinkel-Nespital, Fa/sche 
Freunde auf der Lauer, Zanichelli, 
Bologna 1990, pp. 429, Lit 34.000). 
In altre opere di consultazione spic- 
ciola, in formato tascabile, si posso- 
no trovare raccolti modi di dire tede- 
schi. (1000 deutsche  Redensarten, 
Langenscheidt 1981, con parafrasi e 
frasi d’esempio in tedesco; H. Gòr- 
ner, Redensarten, VEB Bibliographi- 
sches Institut, Leipzig 1984; sulle 
espressioni idiomatiche si sta anche 
preparando un volume bilingue pres- 
so Zanichelli, in collegamento con 
l'editore tedesco Klett) e modi di di- 
re italiani con parafrasi e traduzione 
in tedesco (1000 italienische Reden- 
sarten, Langenscheidt 1986). Scienti- 
ficamente più rigoroso, e utile per ri- 
conoscere e collocare opportunamen- 
te citazioni d’autore, è illavoro di G. 
Biichmann, Gefligelte Worte (Re- 
clam, Stuttgart 1977), una raccolta 
di “frasi celebri” entrate nell’uso 
corrente, con un accurato sistema di 
rimandi ai rispettivi autori tedeschi e 
stranieri. 

In qualche caso potranno essere 
utili veri e propri dizionari speciali- 
stici, come quelli sulle parlate dialet- 
tali (J.A. Schmeller, Bayrisches Wòr- 
terbuch, Scientia Verlag, Miinchen 
1966, ristampa anastatica dell’edi- 
zione del 1872) (J. Dornkaat Kool- 
man, Worterbuch der ostfriesischen 
Sprachen,  Sinding, Wiesbaden 
1965), sugli antonimi (Chr. e E. 
Agricola, Worter und Gegenworter. 
Antonyme der deutschen Sprache, 
VEB Bibliographisches. Institut, 
Leipzig 1984), sui neologismi (per le 
parole entrate nell’uso dopo il 1945: 
A. Hebern, Neue Worter, Wien 
1977), o su particolari ambiti d’uso: i 
proverbi sono elencati in H.e 
A.Beyer, Sprichworterlexikon, VEB 
Bibliographisches Institut, Leipzig 
1976; i termini del linguaggio tecni- 
co-scientifico in L. Mackensen, Das 
Fachwort im taglichen Gebrauch, 
Siidwest, Miinchen 1981; e non 
manca neppure il dizionario dei ter- 
mini erotici in uso nella sexue/le Ur 
gangssprache: E. Bornemann, Sex im 
Volksmund, Rowohlt, Reinbeck bei 
Hamburg 1971. 

Questi, e tanti altri (dalle enciclo- 
pedie ai dizionari italiani) possono 
essere gli strumenti utili al tradutto- 
re letterario: ma il sapere del tradut- 
tore è affidato soprattutto alla sua 
preparazione specifica, cioè a quanto 
egli ha imparato anche nel corso del 
suo apprendimento della lingua stra- 
niera. L’uso del dizionario, monolin- 
gue e bilingue, può utilmente essere 
esercitato durante il corso di lingua 
straniera: e a questo proposito biso- 
gna osservare che nell’evoluzione 
delle teorie (o deile mode) glottodi- 
dattiche degli ultimi decenni la tra- 
duzione sta assumendo attualmente 
un posto che per parecchio tempo le 
è stato negato. Una conferma viene 
dall'esistenza di materiale glottodi- 
dattico recente dedicato alla tradu- 
zione, difficilmente immaginabile fi- 
no a qualche tempo fa: per esempio, 
G. Motta, E. Dal Piaz, Lesen, Ver- 
gleichen, Ubersetzen, Ed. Scolastiche 
Unicopli, Milano 1991, pp. 125, Lit 
16.000 e P. Kofler, H. Reinhard Vo- 
gel, I. Schiffermiiller, Quinta abilità: 
saper tradurre, Principato-Innocenti 
1989, pp. 95, Lit 16.000. 
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I dizionari bilingui godono di buo- 
na salute. 

L’analisi dei bilingui francese-ita- 
liano italiano-francese contempora- 
nei più facilmente reperibili sul mer- 
cato ci permette una prima distinzio- 
ne tra dizionari di lingua e dizionari 
che chiameremo sommariamente di 
specialità (dizionari di ‘‘faux amis”, 
di modi di dire, ecc. In questo ap- 
proccio abbiamo tralasciato i dizio- 
nari commerciali e tecnici bilingui e 
plurilingui: meritano un discorso a 
parte, che tenga conto delle specifici- 
tà di tali ‘linguaggi settoriali’). I di- 
zionari di lingua hanno spesso voca- 
zione enciclopedica: si moltiplicano 
gli inserti con nomi propri di persone 
e di luoghi, le sigle, i prospetti gram- 
maticali, le coniugazioni, pagine illu- 
strate, colorate o meno, di nomencla- 
ture, d’atlanti. Si tende a chiedere 
sempre di più ad un dizionario bilin- 
gue, dimenticando che un testo rigo- 
roso, frutto di scelte oculate sia in 
macro che in microstruttura, coeren- 
te nella realizzazione è strumento di 
indiscussa praticità. 

Eccettuato il Robert Signorelli 
(Littré-Signorelli, Paris-Milano 
1988, pp. 3040, Lit 104.000) in due 
volumi — più di 300.000 lemmi e 
traducenti —, gli altri sono in volu- 
me unico e trattano dai 100.000 ai 
150.000 lemmi. Esistono poi i for- 
mati minori, i cui lemmari contano 
circa 70.000 unità. Solitamente pre- 
visti per studenti della scuola media 
inferiore, propongono procedimenti 
di riduzione per facilitare la consul- 
tazione, ottenendo non di rado buo- 
ne soluzioni (v. Ferrante-Cassiani pra- 
tico, Sei, Torino 1987, pp. 1193, Lit 
41.500, nei riguardi però dell’edizio- 
ne maggiore del 1981. Al Nuovo Fer- 
rante-Cassiani, Sei, Torino 1991, pp. 
2517, Lit 85.000 non è ancora segui- 
ta revisione del minore. V. anche il 
Boch minore: rispetto all’edizione 
maggiore, per esempio, la semplifica- 
zione può portare dei miglioramenti 
in microstruttura là dove accezioni, 
traducenti, esempi e contestualizza- 
zioni si affollano. Non abbiamo pre- 
so in considerazione per ora i tascabi- 
li, tra i formati minori, quelli cioè i 
cui lemmi sono seguiti quasi esclusi- 
vamente dai soli traducenti). 

Tra i numerosi fattori che si do- 
vrebbero tener presenti nell’analisi 
d'un dizionario bilingue (v. Carla 
Marello, Dizionari bilingui, Zani- 
chelli, Bologna 1989) ne vedremo in 
questa sede alcuni, specie d’abc d’e- 
mergenza per chi vorrebbe procede- 
re più speditamente nelle sue scelte. 

I bilingui presi in visione sono per 
lo più compilati per le necessità d’un 
pubblico italiano: italiani sono infat- 
ti il metalinguaggio e le indicazioni 
di vario tipo fornite in entrambe le 
sezioni del Boch (Zanichelli, Bologna 
1992, pp. 2178, Lit 84.000; ed. mi- 
nore pp. 984, Lit 37.000), del Ferran- 
te-Cassiani e del Garzanti 1° edizione 
(Milano 1991, pp. 2029, Lit 76.000; 
(a proposito di quest'ultimo; ricor- 
diamo che sta per esserne ultimata la 
revisione. In attesa della nuova edi- 
zione — la prima è del 1966 — l’ope- 
ra è qui citata perché testo di riferi- 
mento nel panorama storico dei bi- 
lingui in Italia). 

Un dizionario come il Robert Si- 
gnorelli in 2 voll. prevede un pubbli- 
co sia italiano che francese: i lemmi 
(non tutti, però) sono corredati da 
definizioni — caratteristica questa 
dei dizionari monolingui — in fran- 
cese nella parte francese-italiano e in 
italiano nella parte italiano-francese. 
Siamo di fronte ad un dizionario 
molto ricco: le microstrutture delle 
due sezioni, seppur di qualità diversa 
(la parte francese riprende il Petit 
Robert, monolingue tra i più apprez- 
zati nell'universo lessicografico) rap- 
presentano un notevole tentativo di 
proporre un prodotto per due merca- 
ti. Può capitare però che l’abbondan- 
za d'informazioni e la complessa sim- 
bologia grafica (parentesi di tipo di- 
verso, quadrati, rombi or bianchi or 
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Il filo di Marianna 


di Maria Grazia Margarito 


neri, ecc.) per le varie accezioni d’un 
lemma crei qualche disorientamento 
anche nel lettore più paziente. 

Pure il Sansoni Larousse (diretto 
da Margueron e Folena, Firenze 
1987, pp. 797, Lit 70.000) si rivolge 
ad utilizzatori sia francesi che italia- 
ni; il metalinguaggio è francese nella 
parte francese-italiano e italiano nel- 
la parte italiano-francese. La macro- 
struttura si basa sul notissimo mono- 
lingue Larousse (così conosciuto da 
aver raggiunto l'Olimpo dei nomi di 


mo di tener presente per la scelta 
d’un dizionario bilingue. In Afi (in 
Italia, il primo bilingue per il france- 
se a servirsene fu il dizionario Gar- 
zanti) è pure data la pronuncia nel 
Robert Signorelli, e per i lemmi delle 
due sezioni; il Boch l’utilizza per i 
lemmi francesi. Il Ferrante-Cassiani 
propone trascrizioni fonetiche solo 
per le parti di parole che presentano 
difficoltà, in qualunque sezione si 
trovino, e anche all’interno della mi- 
crostruttura. In quanto agli elenchi 


damente raccolta, con gli eventuali 
proverbi. Questa strutturazione, 
presente nel Robert Signorelli, cono- 
sce alcune varianti, a seconda dei 
lemmi trattati, soprattutto per la fra- 
seologia nel Boch, nel Ferrante-Cas- 
siani e nel Sansoni Larousse. La pre- 
sentazione delle accezioni segue di 
norma la frequenza d’uso. All'inter- 
no di tali griglie, l'utilizzatore di di- 
zionari bilingui interessato alle ‘‘pa- 
rentele etimologiche”’ le troverà nel 
Robert Signorelli, il lettore alla ricer- 


Universale 
Electa/Gallimard 


La prima biblioteca tascabile illustrata 


I primi dodici titoli: 


L'antico Egitto 
Cristoforo Colombo 


I fossili 
Mozart 
La scrittura 


Galileo 


Alessandro Magno 


Le balene 


Roma antica 
Marco Polo 
Van Gogh 


Pompei 


Una grande enciclopedia 
del sapere contemporaneo 
per chi ha sete di conoscere 


marca, diventando da nome proprio 
nome comune, per cui ‘un larousse” 
che per i francesi è ormai sinonimo di 
“dizionario’’) e mira a presentare un 
“uso moderno” delle due lingue. 
Nella nomenclatura sono stati infatti 
privilegiati quei vocaboli che ‘la co- 
scienza linguistica d’un contempora- 
neo” sente vivi, attuali. Le due se- 
zioni sono introdotte da prospetti 
grammaticali: in italiano per le carat- 
teristiche della lingua francese, e in 
francese il “‘Précis de grammaire” 
che si sofferma sulle particolarità 
dell’italiano. Questo dizionario pre- 
senta notevoli varietà di livelli di lin- 
gua, con intelligenti soluzioni tradut- 
tive. Se la macrostruttura è meno 
ampia di quella di dizionari di di- 
mensioni simili, la microstruttura 
con la sua organicità e il largo venta- 
glio d’informazioni offre valido aiu- 
to all’utilizzatore. La pronuncia è 
fornita per ambedue le sezioni con 
trascrizione in alfabeto fonetico in- 
ternazionale (Afi). 

Questo, della pronuncia, è il se- 
condo punto d'analisi che suggeria- 


e voglia di scoprire 


dei nomi propri di cui sono dotate 
queste opere, e sempre più in anni re- 
centissimi, rileviamo che il Sansoni 
Larousse, pur non trascrivendoli re- 
golarmente — come fa invece il Boch 
per il francese — segnala le difficoltà 
di pronuncia (Colomb, il grande 
viaggiatore che viene festeggiato 
quest'anno, termina in [-9] tradotto 
in francese). A quando però nei di- 
zionari bilingui, a proposito dei nomi 
propri, inclusi quelli d'attualità, in- 
dicazioni che mostrino che in france- 
se si scrive Tchékhov, Kadhafi, Mao 
Tsé-Toung? Così, sarebbe gradito 
conoscere la pronuncia esatta di Re- 
snais (quante scommesse perdute per 
il nome di questo regista!)... 

La presentazione della microstrut- 
tura è un altro importante elemento. 
Le informazioni sono date per bloc- 
chi; solitamente, dopo il lemma, le 
accezioni, ognuna con traducenti, 
esempi, estensioni di significato e 
d’uso, sensi figurati, ancora esempi, 
locuzioni, modi di dire, collocazioni. 
Se la fraseologia non si è potuta di- 
stribuire in precedenza, viene rapi- 
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ca d’una trattazione approfondita 
dei termini del frangais fondamental, 
attento alle traduzioni attuali, ai li- 
velli di lingua familiare, anche basso 
e volgare, sarà in gran parte soddi- 
sfatto dalle proposte del Boch, e che 
sul Ferrante-Cassiani non si può che 
ribadire il giudizio positivo che lo ac- 
compagna fin dalla prima edizione. 
Se pensiamo agli studenti, a chi si 
trova in fase d'apprendimento — an- 
che avanzato — d’una lingua stranie- 
ra metteremo in rilievo che in micro- 
struttura dovrebbero reperirsi facil- 
mente informazioni grammaticali e 
sintattiche. Prendiamo ad esempio le 
costruzioni richieste dal verbo perser 
(seguito da indicativo e/o congiunti- 
vo?; e che fare quando c’è da tradur- 
re pensare di + infinito?). Il Ferrante- 
Cassiani modula chiaramente e con il 
sussidio di esplicitazione telegrafica 
tra parentesi il percorso da seguire 
(‘pensare di [+ inf.], penser [+ 
inf.]: che cosa pensi di fare?, que 
penses-tu faire?; penso di restare a 
casa, je pense rester chez moi”). 
Buona informazione sintattica anche 
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nel Boch, racchiusa negli esempi, per 
chi sa leggerli bene: ‘je ne pense pas 
qu'il soit déjà arrivé; je pense que ce- 
la vaut mieux ainsi”’. Più ermetico in 
quest'ottica il Boch wirore. Per il so- 
pra citato lemma non s'incontra la 
sintassi se non nel compatto e com- 
plesso ‘tu penses bien que si je l’a- 
vais su je t'aurais prévenu”’. 

In quanto ai dizionari di speciali- 
tà, notiamo che fioriscono le raccolte 
di forme figées, locuzioni, espressioni 
figurate, modi di dire la cui principa- 
le caratteristica (e difficoltà) consiste 
nel fatto che il loro significato globa- 
le non coincide con la somma dei si- 
gnificati dei loro componenti. 

La boîte à images di R. Boch (Zani- 
chelli, Bologna 1988, pp. 306, Lit 
45.000) contiene espressioni... 774- 
gées appunto, locuzioni. Dal francese 
verso l’italiano sono dati lemmi con i 
traducenti, . seguono le locuzioni 
francesi contenenti il vocabolo posto 
en vederte. Come si legge nell’intro- 
duzione, più che di traduzioni si trat- 
ta di trasposizioni. Numerose le con- 
testualizzazioni. Ove necessario, le 
locuzioni sono reperibili sotto più 
d’un lemma: ‘‘voie de garage”, bina- 
rio morto compare per esempio sia 
sotto voie che sotto garage; ‘‘passer 
l’arme è gauche”, tirare le cuoia si 
trova sotto are e sotto gauche. 

Il Dizionario dei modi di dire di F. 
Etienne (Hoepli, Milano 1991, pp. 
260, Lit 34.000) comprende nelle 
due sezioni francese-italiano italia- 
no-francese non solo locuzioni ed 
espressioni idiomatiche, ma anche 
vocaboli che l’affinità tra le due lin- 
gue trasforma in trabocchetti: ‘des 
prix abordables’’ sono prezzi accessi- 
bili, i maneggi politici sono le ‘“ma- 
gouilles politiques”’. In quest'opera è 
particolarmente attualizzato il livello 
familiare, con risultati non privi 
d’interesse, benché nuoccia in gene- 
re al testo una certa disomogeneità 
(anche tra presentazione e lavoro 
successivo) e una simbologia grafica 
che può rallentare ricerca e compren- 
sione. 

L’invito della didattica delle lin- 
gue d’affiancare il dizionario bilin- 
gue (inteso come dizionario di dépan- 
nage) con il monolingue (non manca- 
no progetti di dizionari di apprentis- 
sage) ha trovato un’eco nella 
pubblicazione in Italia di monolingui 
francesi. Sotto il binomio Hachette 
Zanichelli tre dizionari Hachette, di 
diverso formato: Le dictionnaire mo- 
nolingue frangais (60.000 lemmi an- 
nunciati, pp. 1816, Lit 43.000), il 
Dictionnaire essentiel (più di 18.000 
lemmi dichiarati in quarta di coperti- 
na, tascabile per formato, pp. 1008, 
Lit.20.000) sono riduzioni del più 
completo Hachette. Le dictionnaire de 
notre temps 1992 (pp. 1808, Lit 
58.000). Quest'ultimo è dizionario 
di lingua con espansioni enciclopedi- 
che, opportunamente segnalate. Di- 
zionario sandwich per le numerose 
pages services contenute: rubriche 
con cronologia storica, informazioni 
d'attualità (fino all'aprile ’91), ter- 
mini francesi della francofonia, tavo- 
le varie, atlante, ecc. I lemmi sono 
seguiti da trascrizione in Afi, non pe- 
rò i nomi propri. L’ottica unicamen- 
te francese abitua il lettore a far a 
meno, in microstruttura, della con- 
trastività: le informazioni sintattiche 
non possono prevedere di dover ve- 
nire incontro ai dubbi degli italofoni: 
penser è dato negli esempi con la sola 
costruzione all’indicativo. Compare, 
raramente, qualche citazione. Chiare 
le informazioni grammaticali e di 
morfologia (v. i due plurali di baral; 
le locuzioni sono inserite in micro- 
struttura: ‘“C’est bonnet blanc et 
blanc bonnet’ è spiegato come “il 
n’y a pas de différence”, sotto la vo- 
ce bonnet. Il medesimo lemma preve- 
de il Sonnet phrygien, proprio quello 
portato da Marianne, nome proprio, 
“nom fam. donné à la République 
frangaise, et à ses représentations 
symboliques (notamment bustes de 
jeune femme en bonnet phrygien)”'. 
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Enciclopedia Generale De Agostini, Novara 1988, pp. 
1536, Lit 42.000. 

Enciclopedia Universale Garzanti, Milano 1991, pp. 
1648, Lit 48.000. 

Nuovo Dizionario Enciclopedico Sansoni, Firenze 1987, 
pp. 24.000, Lit 90.000. 

L’Enciclopedia Generale De Agostini dichiara 50.000 
voci e 2850 illustrazioni. L'apparato iconografico consta 
di 96 tavole a colori a carattere riassuntivo; di disegni in 
bianco e nero dedicati prevalentemente a illustrare spe- 
cie botaniche e zoologiche e apparecchiature tecniche; di 
tabelle e schemi, cronologie parziali, elenchi e classifica- 
zioni. Le carte fisico-politiche in bianco e nero dei conti- 
nenti, degli stati e delle regioni, nonché le cartine da 
atlante storico, si raccomandano per la buona leggibilità 
e chiarezza, come d’altra parte ci si aspetta da un’opera 
De Agostini, data la specializzazione dell’editrice in que- 
sto campo. La consultazione è semplicissima perché ogni 
argomento è scisso in varie voci separate anziché accor- 
pato secondo un criterio monografico (per es. informa- 
zioni specifiche che integrano la voce Automobile si tro- 
veranno alle voci Cambio, Acceleratore, Differenziale 
ecc.); il sistema dei rimandi è altrettanto chiaro: quando 
alla migliore comprensione di una voce serve la lettura di 
un’altra voce, quest’ultima si trova in corsivo, seguita da 
(v.). 

L’Enciclopedia Universale Garzanti meglio nota come 
‘‘Garzantina”’, arricchita di 3000 voci rispetto alla pre- 
cedente (1982), appare estremamente maneggevole. Per 
quanto riguarda l’impostazione di base delle voci e dei 
rimandi (—) vale il cenno fatto per la De Agostini. L’ap- 
parato iconografico, molto ricco, non lascia mai una dop- 
pia pagina senza illustrazioni. Si tratta di disegni, foto- 
grafie, riproduzioni d’arte, carte geografiche e schemi, 
tutti in bianco e nero. E privilegiata la quantità delle im- 
magini rispetto alle loro dimensioni, ma non alla loro 
qualità: il tratto fine del disegno consente l’uso dei co- 
lonnini laterali oltre che dello spazio pagina. In rapporto 
alle dimensioni del volume, la quantità di informazione 
che ne risulta (testo, immagini e didascalie) è notevole. 

Un’appendice statistica fa il punto sui dati mondiali 
della popolazione, dell'economia, dell’energia e dell’am- 
biente relativi al decennio 1980-90. 

Il Nuovo Dizionario Enciclopedico Sansoni, uscito nel 
1987, punta esplicitamente sul numero dei lemmi, oltre 
100.000, a scapito della parte riservata alle illustrazioni. 
Quasi inesistenti, queste consistono in un numero limi- 
tato di disegni in bianco e nero, la scelta dei quali non 
sembra corrispondere a un criterio preciso (per es. c’è il 
disegno del fegato ma non del pancreas, c'è la cipolla ma 
non l’aglio, e così via). Le voci sono in maggioranza bre- 
vissime, i rimandi sono di due tipi: quelli, segnalati da 
una (v.), che rinviano un termine presente nel testo della 
voce al lemma corrispondente, e quelli che suggeriscono 
l'ampliamento dell’informazione con il ricorso ad altre 
voci, segnalate in questo caso da una v. seguita dal lem- 
ma in maiuscoletto. La presenza di tavole sinottiche ti- 
po: Stati, fiumi e laghi dell'Asia, Aggettivi, Tavola periodi- 
ca degli elementi ecc. indica un’esplicita funzione di sup- 
porto allo studio scolastico e alle sue esigenze di memo- 
rizzazione. L'enciclopedia, delle dimensioni di un 
normale dizionario scolastico, svolge la doppia funzione 
di repertorio di informazioni enciclopediche e di reper- 
torio lessicale. A differenza delle precedenti riporta in- 
fatti un alto numero di definizioni di verbi, aggettivi, av- 
verbi e congiunzioni. In appendice si trovano le carte 
geografice fisico-politiche dell’Italia e dei continenti e le 
relative sintesi geopolitiche. 

Una volta descritta la forma in cui si presentano le tre 
piccole enciclopedie, si possono confrontare tra loro co- 
me esempio un paio di voci campione. 

Unione Sovietica. Nessuna delle tre opere è uscita in 
tempo per poterne registrare il riassetto politico, anche 
se la ‘“*Garzantina’’ (1991) arriva a ridosso degli ultimi 


Cesco Vian, Giuseppe Bellini 
Grammatica della lingua spagnola 
Ottava edizione 

pp. 464, L. 30.000 


Francesco Maspero 
Grammatica della lingua greca moderna 
pp. 240, L. 20.000 


Sergio Donadoni 

Appunti di grammatica egiziana 
con elenco di segni e parole 
Seconda edizione 

pp. 128, L. 15.000 
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avvenimenti con una cronologia in calce alla parte stori- 
ca della voce. D'altra parte non sarebbe stato possibile 
modificare la voce Urss senza riscriverne o cassarne mol- 
te altre già composte, sconvolgere l'ordine alfabetico 
ecc. La morale è che di fronte alle rivoluzioni non basta- 
no gli aggiornamenti di routine; bisogna ripensare perfi- 
no le enciclopedie. 

Enciclopedia. ‘Opera nella quale sono raccolte e am- 
piamente trattate, per lo più alfabeticamente, le nozioni 
di tutte le discipline o di una disciplina specifica” (De 
Agostini); ‘‘Opera che raccoglie in modo sistematico e in 
ordine alfabetico nozioni di tutte le discipline o di una 
singola disciplina’ (Garzanti); ‘‘£. (dal gr. ‘istruzione cir- 
colare’). Per gli antichi, ciclo delle conoscenze ritenute 
necessarie per una completa cultura; poi, opera che, sot- 
to forma di vari trattati sistematici o di repertorio alfa- 
betico, presenta il complesso delle cognizioni umane in 
tutti i rami del sapere” (Sansoni). 

Alle tre definizioni seguono le notizie storiche. La De 
Agostini non dedica un lemma specifico all’ Encyc/lopédie; 
la Garzanti sì, ma rinvia a enciclopedia; la Sansoni ha il 
lemma e sviluppa il tema in 17 righe di testo. Ciascuna di 
queste impostazioni, che apparentemente si discosta po- 
co dalle altre due, comporta in realtà un diverso modo di 
selezionare le informazioni sul lemma in questione. Nel 
primo caso si dà rilievo alla funzione di un precursore 
italiano, Vincenzo Marco Coronelli, del quale però non 
ci sono altre notizie; nel secondo caso si mette l'accento 
sulla differenza tra esposizione metodica, attribuita a J. 
H. Alsted, ed esposizione critica, propria degli illuministi 
francesi; nel terzo caso è ovviamente più ampia l’infor- 
mazione sull’ Encyclopédie (ma solo su quella), e nessun 


Dizionari 
Settoriali 


legame si stabilisce tra questa voce e quella su Coronelli, 
a sua volta presente con 6 righe di testo. 


— » Paola Gamna 


KatIE WaLES, Dizionario di stilistica, con voci di lingui- 
stica, semiotica, teoria della letteratura, ed. italiana a cura 
di Vitaniello Bonito, Sansoni, Firenze 1991, pp. X-50, 
Lit 60.000. 

Il progetto di questo Dizionario è ambizioso quanto 
confuso, proponendosi l’autrice di includervi voci di 
‘‘stilistica’’ (etichetta quanto meno generica e ambigua), 
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Ho Yung-Yi 

Analisi degli ideogrammi. 
Introduzione alla lingua cinese 
Presentazione di Lionello Lanciotti 
pp. X-258, L. 25.000 


Basic Business Readings 
a cura di Vittorio Cantarelli e Maria Castoldi 
pp. 96, L. 16.000 


English Commercial and Economic Readings 
acura di Vittorio Cantarelli e Maria Castoldi 
pp. 304, L. 35.000 
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nonché delle branche del sapere elencate nel sottotitolo 
italiano, a cui sono da aggiungere voci episodiche tratte 
da altre discipline con tradizioni terminologiche, nien- 
t'affatto esigue, come la retorica e la metrica. In realtà 
c’è da chiedersi chi possa essere interessato oggi (l’edi- 
zione inglese è del 1989), nella scuola o nell’università, a 
un simile cocktail terminologico e disciplinare. Non cer- 
to gli studenti o gli studiosi di linguistica, e nemmeno 
quelli di letteratura. L’idillio tra linguistica teorica e teo- 
ria letteraria appare acqua passata almeno dalla fine de- 
gli anni settanta, per chi non l’avesse capito già prima. 
Gli sviluppi della linguistica hanno reso questa discipli- 
na molto meno orecchiabile di quanto a molti laici sem- 
brasse (e di quanto diversi linguisti amassero far sembra- 
re); gli sviluppi della teoria letteraria (ma ricorderò che 
molti teorici della letteratura negano la legittimità del- 
l’esistenza di una disciplina chiamata teoria della lettera- 
tura...) hanno portato a svalutare l’importanza di stru- 
menti meramente descrittivi o presuntamente oggettivi, 
quali apparivano potere essere quelli forniti da una lin- 
guistica a uso e consumo dei letterati. Fondato invece su 
questo equivoco, che linguistica (con sorella semiotica) e 
studi letterari vadano tuttora felicemente a braccetto, il 
Dizionario di Wales snocciola alcune centinaia di voci 
che vedono alternarsi participio (proprio così: ‘‘il partici- 
pio ha due forme: una forma presente e una passata...; 
alcuni participi hanno acquisito lo stato permanente di 
aggettivi: p. es. interessante, disastrato”’) e decostruzione 
(‘movimento intellettuale di reazione [sic] in filosofia e 
in teoria della letteratura””); acrorizzo (le paroline forma- 
te da iniziali, come /aser) e pentametro giambico (voce me- 
trica di acuto interesse per il lettore italiano non angli- 
sta: superfluo dire che manca una voce sull’endecasilla- 
bo); articolo (‘‘gli articoli si dividono in determinativi (j/ 
lo la i gli le) e indeterminativi (un uno una)...°’) e filologia 
(dove si apprende che ‘‘la filologia attuale è limitata a 
studi linguistici a livello terziario [sic] e di ricerca per lo 
studio comparativo o storico delle lingue...”, che è 
un’accezione inglese, non romanza e nemmeno tedesca, 
del termine); e così via. Per i lettori che leggono l’inglese 
c’è l'ottimo dizionario di linguistica di Crystal (D. C., A 
Dictionary of Linguistics and Phonetics, Blackwell, Ox- 
ford 1985), ancora non tradotto; chi vuole addentrarsi 
nelle categorie della retorica dovrà avere la pazienza di 
leggere il vecchio Lausberg (H. L., Elementi di retorica, Il 
Mulino, Bologna 1969); e chi ama la metrica potrà ricor- 
rere all’altrettanto vecchio Spongano (R. S., Nozioni ed 
esempi di metrica italiana, Pàtron, Bologna 1966) o al re- 
cente Beltrami (P. G. B., La metrica italiana, Il Mulino, 
Bologna 1991); chi invece adora la teoria letteraria farà 
bene a rassegnarsi al fatto che non esiste una teoria della 
letteratura ma solo una discussione senza fine su come 
avvicinarsi ai testi letterari (di conseguenza si sconsiglia 
qualsiasi manuale di teoria della letteratura, salvo even- 
tualmente quelli che invitano i lettori a non credere trop- 
po nella teoria della letteratura). 

Costanzo Di Girolamo 


Mancio CorteELLAZZOo, PaoLo ZoLLI, Dizionario etimo- 
logico della lingua italiana, 5 voll., Zanichelli, Bologna 
1979-1988, pp. 1470, Lit 200.000. 

‘‘Trattandosi di etimologia, si sa che ognuno può metter 
fuori la sua opinione e crederla vera’ leggiamo sotto la 
voce mafia nel Lessico dell'infima e corrotta italianità di 
Fanfani e Arlia del 1877. A una tale diffusa concezione 
della pratica etimologica sembrava essersi voluto risolu- 
tamente opporre Ascoli in un noto passo di un testo di 
dieci anni prima: ‘‘L’etimologia divenne una scienza. 
V”ha bensì ancora chi scrolla il capo al sentire di queste 
affermazioni...”?. In effetti il lavoro etimologico sembra 


da 


Miscellaneous Readings for Students of Economics 
a cura di Franco Miglioli e Vittorio Cantarelli 
pp. 164, L. 21.000 


Giuliana Garzone, Francesca Santulli, Daniela Damiani 
La «Terza lingua». Metodo di stesura degli appunti 
e traduzione consecutiva 

a cura di Giuliana Garzone 

Pp- 284, con repertorio di segni e simboli, L. 35.000 


Sulla traduzione letteraria. Contributi alla storia 
della ricezione e traduzione in lingua tedesca 

di opere letterarie italiane 

a cura di Maria Grazia Saibene 

pp. 176, L. 35.000 
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oscillare a lungo fra arbitrio e necessità di documentazio- 
ne, fra mitologia e ricostruzione di un'evoluzione morfo- 
fonematica e semantica. Lo stesso termine ‘‘etimolo- 
gia”, d'origine greca e d'ambito stoico, è composto da 
un aggettivo (etyz05) che significa ‘‘vero, autentico”, 
ma è paradossalmente di etimo incerto. Il ‘‘vero”’ e 
l'“‘autentico’’ sono stati connessi fin dal principio della 
pratica etimologica con il concetto di ‘‘origine’’, in un 
tentativo — spesso difficile, eroico e vano — di chiarifi- 
cazione del rapporto fra i nomie le cose, fra i significata e 
i designata. In tal modo nella tradizione classica e medie- 
vale che congiunge l’opera di Varrone con quelle di Isi- 
doro e di Boezio, troviamo risultati eccellenti e giuste in- 
tuizioni (come quelle riguardanti il fenomeno del ‘‘pre- 
stito’’) ma anche le fantasiose creazioni delle paretimo- 
logie, fra cui quelle famose ‘‘GerMANIae: imMANIa 
corpora; cadaver: CAro DAta VERmibus, ecc. Per An- 
drea Cappellano amzore deriva da amzo verbo, ‘‘il quale si- 
gnifica pigliare o essere preso, però che quelli ch'ama si è 
preso di catene d'amore e altrui vuole prendere col suo 
amo”; Boccaccio riferisce che la parola incesto deriva 
dall'antico nome, cesto appunto, della cintura di Venere, 
e così via. Non c’è dunque da stupirsi se attraverso un 
cammino durato secoli e ostacolato da ansia classificato- 
ria e incredulità, fino a quarant’anni fa non esistesse in 
Italia un dizionario etimologico che seguisse criteri 
scientifici. Dopo le opere lessicografiche di Battisti e 
Alessio, del Prati, di Migliorini e Duro, di Devoto e di 
altri, l'etimologia è giunta a comprendere l’intera storia 
della parola, dalle origini al momento presente. E questa 
la concezione espressa dal Dizionario di Cortellazzo- 
Zolli che dà conto dell’evoluzione formale e semantica 
della parola, usando come base il repertorio lessicale of- 
ferto dallo Zingarelli. Al lemma segue una breve defini- 
zione, la data (il più possibile precisa) della prima atte- 
stazione conosciuta e il nome dell'autore corrispondente 
a tale attestazione. Spesso non mancano anche indica- 
zioni su articoli e libri di studiosi che si sono occupati di 
aspetti e questioni lessicali. Le voci sono corredate di lo- 
cuzioni, dei modi di dire e dei sintagmi principali in cui 
appare il lemma, nonché di derivati e composti. La se- 
conda parte di ogni articolo contiene quella che i curato- 
ri definiscono “l’etimologia-storia’”’ della parola, che è 
strutturata in modo più o meno complesso in dipendenza 
dei gradi di certezza e dell’evoluzione storica. Accanto 
all’etimologia prossima, cioè relativa al lemma, troviamo 
anche l’etimologia remota, cioè l'indicazione sull’origine 
e, se possibile, la prima attestazione della parola da cui 
ha origine il lemma stesso. La complessità della parte eti- 
mologica (che costituisce talvolta una vera piccola di- 
scussione sintetica) nulla toglie alla chiarezza espositiva 
e alla piacevolezza della lettura domestica e professiona- 


Orazio Romeo, Dizionario dei segni. La lingua dei segni 
in 1400 immagini, Zanichelli, Bologna 1991, pp. 192, Lit 
28.000. 

Il Dizionario di Romeo è uno dei primi testi usciti in 
Italia sulla ‘lingua gestuale” per lo più ‘‘parlata’’ dai 
sordi gravi dalla nascita. Sino a qualche anno fa ai gesti 
dei sordi si davano forme di mimo, dacché si discuteva di 
comunicazione ‘‘mimica’’. E stato William Stokoe che, 
nel 1960, entrato ad insegnare Linguistica nell’universi- 
tà americana per sordi, la ‘‘Gallaudet University” di 
Washington, scoprì che i gesti adottati nella comunica- 
zione dei sordi erano codici di una specifica lingua con 
una propria grammatica e semantica. Orazio Romeo, 
prima di disegnare e programmare questo testo, ha stu- 
diato alcuni anni alla ‘“Gallaudet University”” approfon- 
dendo la linguistica dei segni. Romeo ha disegnato 1400 
codici visivi, poi ha elencato i ‘‘numeri cardinali” più 
utilizzati, i “‘numeri ordinali”’, il ‘tempo (le ore)” e i 
“mesi”’. Il Dizionario è facilmente comprensibile anche 
per chi è digiuno di comunicazione segnica ed è utilissi- 
mo ai genitori dei sordi, agli operatori della sanità, agli 
insegnanti specializzati dei sordi e ai sordi stessi che in- 
tendano perfezionare i loro segni o conoscerne altri per- 
ché, come è noto, la lingua dei segni non è ancora ‘‘na- 
zionale’’, ma molti sordi ‘parlano’ una lingua gestuale 
dialettale. E quindi è ancora maggiore l’importanza di 
questo lavoro perché permette di unificare i segni-parole 
utilizzate dai sordi. I sordi italiani devono fare lo sforzo 
di diffonderla e farla riconoscere, dalle competenti auto- 
rità governative, come una delle tante “‘lingue minorita- 
rie’ con i benefici stabiliti dalla Costituzione. 

Renato Pigliacampo 


Monica Bardi 


GERALD PRINCE, Dizionario di narratologia, a cura di An- 
namaria Andreoli, Sansoni, Firenze 1990, ed. orig. 
1987, trad. dall’americano di Isabella Casabianca, pp. 
» 182, Lit 22.000. 

Il Dizionario raccoglie termini tecnici riguardanti la 
narratologia (come attante, intradiegetico, narrema), ter- 
mini che hanno anche un’accezione narratologica (come 
prefigurazione e trasformazione) e parole il cui ambito se- 
mantico è utile per la descrizione e l’analisi del racconto 
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(codice, punto di vista, ecc.). Anche se l’autore dichiara di 
essersi dedicato solo ai termini più diffusi e di ampia po- 
polarità, è notevole il fatto che vengano presi in conside- 
razione i risultati di ambiti anche lontani che riguardano 
la ricerca narratologica: dalla scuola anglosassone nata 
con Henry James e Percy Lubbock a quella tedesca di 
Limmert e Stanzel, dai formalisti e semiotici russi allo 
strutturalismo francese (che viene privilegiato per l’alta 
specializzazione), fino agli studiosi di poesia di Tel Aviv. 
Le formule sono brevi ed essenziali, se si fa eccezione 
per i casi in cui l’autore ha voluto riportare una discus- 
sione o offrire una panoramica su una particolare que- 
stione. Il Dizionario, corredato da materiale bibliografi- 
co costituisce, anche per il linguaggio specialistico, un 
valido strumento d’appoggio soprattutto per chi decida 
di avventurarsi (o si ritrovi suo malgrado) nella foresta 
spesso oscura degli studi di analisi del racconto. 


\ Monica Bardi 


el 


Enciclopedia delle Scienze Sociali, vol. I, Istituto della 
Enciclopedia Italiana, Roma 1991, pp. XXX-808, s.i.p. 

Non esisteva ancora in Italia un'enciclopedia di scien- 
ze sociali. A dare ragione di questa assenza era certo il 
predominio della cultura idealistica sino alla metà del se- 
colo, e poi la difficoltà di delineare la specificità di un di- 
scorso sulla società che non fosse puramente specialisti- 
co, magari modellato sulle scienze della natura. Gli 
esempi di validi dizionari su particolari tematiche, per la 
verità, non mancavano, ma il punto di riferimento non 
potevano che essere le due edizioni della classica Excy- 
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clopaedia of the Social Sciences (1930-35, 1968). Un’im- 
presa di questo tipo oggi non può che affrontare la que- 
stione dell'ampliamento dei confini del suo oggetto, e 
del mutamento dei caratteri delle stesse discipline di ba- 
se. Non essendo queste più definibili scienze ‘‘del- 
l’uomo”, ‘della cultura” o “‘dello spirito”, il loro campo 
e il loro metodo si sono estesi mettendo in questione la 
separazione dalle scienze della natura, anch'esse attra- 
versate da una metamorfosi in profondità. D'altra parte, 
nelle scienze sociali si assiste ad una crisi dei paradigmi 
tradizionali e all'emergere di un pluralismo delle pro- 
spettive di ricerca. L'enciclopedia della Treccani ha fat- 
to la scelta di mettere al centro non la trattazione stretta- 
mente disciplinare, ma il fenomeno sociale, senza trascu- 
rarne la dimensione storica. L'impresa, progettata e rea- 
lizzata in Italia, ha però un respiro internazionale (un 
terzo degli articoli sono di autori stranieri). Il comitato 
direttivo comprende G. Bedeschi, M. Cappelletti, A. 
Cavalli, P. Rossi, M. L. Salvadori, P. Sylos Labini. Le 
prime voci vanno da Abitazione a Civiltà. 

E Riccardo Bellofiore 


©; 
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RavMonp Boupon, Francois BourrIcAUD, Dizionario 

critico di sociologia, ed. italiana a cura di Lorenzo Infan- 

tino, Armando, Roma 1991, ed. orig. 1982 e 1986, pp. 
656, Lit 80.000. 

Dopo due edizioni francesi e una traduzione inglese si 
pubblica anche in Italia uno strumento di notevole utili- 
tà per coloro che si occupano di ricerca sociologica: Ray- 
mond Boudon, accademico di Francia della Sorbona di 
Parigi, noto anche nel nostro paese per le numerose pub- 
blicazioni tradotte — dalla Metodologia della ricerca so- 
ctologica (1974) sino a L'ideologia (1991) — ha costruito, 
con la collaborazione di Francois Bourricaud un’artico- 
lata mappa di concetti sociologici. Gli autori procedono 
in ambito metodologico dal rifiuto dei cosiddetti Ko/ek- 
tivbegriffe preferendo il metodo individualistico, teso a 
recuperare la funzione del singolo, la sua autonomia e re- 
sponsabilità: ‘“spiegare un fenomeno sociale’ — si affer- 
ma alla voce Azione — significa in ogni caso ricondurlo 
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““alle azioni individuali che lo compongono”. Il lemma- 
rio conta un centinaio di voci, una decina delle quali de- 
dicate — in ciò consiste una delle novità del Dizionario 
— a pensatori ritenuti essenziali all'approccio sociologi- 
co (da Comte a Machiavelli, a Weber, ecc.). La rete con- 
cettuale è particolarmente curata: ad ogni voce corri- 
sponde un elenco di rimandi finali, che rinviano ai lemmi 
utili all’approfondimento critico e una bibliografia 
orientativa sull'argomento. Completano il volume un re- 
pertorio delle opere tradotte in italiano e un indice tema- 
tico generale, che supplisce alla relativa esiguità del nu- 
mero di voci trattate. Le frequenti citazioni dai classici, 
il costante ricorso all’esemplificazione storica e, infine, 
una forte impronta personale nella scelta dei lemmi e nel 
modo di condurre la trattazione, rendono lo strumento 
di particolare agilità, anche se talora a discapito della si- 
stematicità dell’analisi. 

=>» Enrico Lanfranchi 


A 


Enciclopedia Oxford della Mente, a cura di Richard L. 
Gregory, Sansoni, Firenze 1991, ed. orig. 1987, adatta- 
mento italiano dall’inglese a cura di Benedetto Saraceno 
e Elena Sternai, pp. IX-970, Lit 160.000. 

Le voci sono di varia estensione (in alcuni casi rappre- 
sentano brevi biografie di studiosi o definizioni relativa- 
mente sintetiche di un fenomeno, di una teoria), ma 
spesso assumono il carattere di un breve saggio autono- 
mo. Sono particolarmente ricchi di stimoli intellettuali 
alcuni testi dedicati a temi centrali della psicologia, quali 
il rapporto mente-corpo, le percezioni e le illusioni sen- 
soriali, il linguaggio, la mente nell’infanzia. Una parte 
importante dell’Enciclopedia è dedicata alla neurologia e 
alle neuroscienze, nel tentativo di innestare le conoscen- 
ze biologiche nel grande corpo dottrinale della psicolo- 
gia. Il tentativo appare meritevole, ma nel complesso 
non è riuscito, poiché le varie metodologie coesistono 
senza una reale integrazione. Certo alcune voci su argo- 
menti neurobiologici (ad esempio quella relativa alla me- 
moria) recepiscono l’esistenza di metodologie e di ipote- 
si in conflitto fra loro, ma in generale le tematiche biolo- 
giche appaiono povere di quello spessore speculativo e 
problematico, che caratterizza invece le voci dedicate al- 
la psicologia classica. L'opera originale è apparsa nel 
1987, ma la sua concezione è certo più vecchia di qual- 
che anno. Questa ‘‘datazione’’ aiuta a spiegare in parte i 
limiti dell’Enciclopedia, mentre altre carenze sembrano 
essere delle vere idiosincrasie: la voce sociobiologia rin- 
via a etologia, dove solo si accenna alle tematiche socio- 
biologiche e si dà un'immagine dell’etologia nel suo com- 
plesso a dir poco riduttiva. Altri recensori hanno fatto 
osservare i limiti con i quali sono sviluppate varie temati- 
che neurofisiologiche, l’assenza di riferimenti alle teorie 
del darwinismo neurale, l’insufficiente riflessione sulle 
basi biologiche delle emozioni. L'adattamento italiano 
ha portato alla revisione di alcune voci biografiche ed al- 
l'eliminazione delle bibliografie ormai ‘‘invecchiate’’, 
poste al fondo dei singoli argomenti. La scelta è com- 
prensibile, ma impedisce di datare i riferimenti culturali 
degli estensori delle differenti voci. Del tutto incom- 
prensibile è l'eliminazione dei nomi degli autori dei sin- 
goli contributi. Il lettore italiano perde così l’occasione 
di valutare l’importanza di alcune voci chiave, e nello 
stesso tempo di comprenderne la militanza di parte, do- 
vuta proprio all’autorevolezza dell’estensore (Skinner, 
Gregory, Luria, Chomsky, Quine, Cooper, Ayer, ecc.). 

> Aldo Fasolo 


La Nuova Enciclopedia delle Scienze Garzanti, Milano 
1988, pp. 1500, Lit 60.000. 

Con un taglio decisamente rivolto alle discipline di base 
La Nuova Enciclopedia delle Scienze sostituisce l'ormai 
invecchiata Enciclopedia Scientifica e Tecnica Garzanti. 
Dando per scontati i difetti che un’opera di questo gene- 
re, per la vastità e il rapido evolversi della materia in 
questione, non può fare a meno di avere bisogna ammet- 
tere che questa ‘“Garzantina”’ riesce ugualmente a essere 
un prodotto utilissimo per un pubblico estremamente 
vasto. Le voci principali sono abbastanza estese da ren- 
derne la lettura un'utile traccia per la comprensione di 
molti problemi di base. La struttura delle voci, molte 
delle quali brevi, è studiata in modo che l’opera possa es- 
sere usata sia come dizionario scientifico sia, utilizzando 
i richiami che rimandano alle voci più estese, come enci- 
clopedia. L'attuale edizione è aggiornata al 1988 e que- 
sto la rende più che attuale per il tipo di uso che ne verrà 
fatto; c'è da augurarsi che l’editore ne prepari edizioni 
aggiornate nei prossimi due o tre anni. 

Martino Lo Bue 


Dizionario enciclopedico dei termini scientifici, ed. italia- 
na a cura di Paolo Schiannini, Rizzoli, Milano 1990, ed. 
orig. 1984, pp. 885, Lit 26.000. 

Si tratta della versione italiana del Concise scienze dic- 
tionary della Oxford University Press. Ottimo strumen- 
to da adottare come sussidio didattico nelle scuole medie 
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superiori, decisamente un po’ semplice per un uso in se- 
de universitaria auspicato nelle note di copertina. Dalla 
lunghezza media delle voci si intuisce come la forma di 
dizionario prevalga su quella enciclopedica. Questo fat- 
to rende l’opera più maneggevole e particolarmente 
adatta all’uso in sede didattica dove molto spesso è pro- 
prio la terminologia dei testi, anche di quelli di base, che 
costituisce per lo studente i problemi più gravi. In que- 
sto senso è ottima la scelta dei curatori italiani di riporta- 
re presso ogni voce il termine in inglese concludendo l’o- 
pera con un breve glossario inglese-italiano. Questo ri- 
solverà almeno in parte i problemi, inevitabili per un’o- 
pera di consultazione di questo genere, derivanti dal 
fatto che in letteratura molti termini non vengono mai 
tradotti dall’inglese. Dunque nel complesso un’opera 
che meriterà buona diffusione in sede scolastica anche 
considerando il prezzo non eccessivo se confrontato con 
altre pubblicazioni di carattere analogo. 

Martino Lo Bue 


Roserto Lesina, Software & Hardware. Dizionario dei 
termini informatici, Italiano-Inglese, Inglese-Italiano, Za- 
nichelli, Bologna 1991, pp. 416, Lit 58.000. 


Forse questa volta ci siamo: dopo tanti inutili glossari 
e glossarietti usciti sull’onda dell’alfabetizzazione infor- 
matica di massa, e della conseguente diffusione di un 
gergo pacticolarmente opaco (anche a molti di coloro che 
ne facevano sfoggio), abbiamo qui un vero vocabolario. 
Il lessico dell’informatica presenta per il lessicografo al- 
cuni problemi comuni ad altri linguaggi scientifici e rec- 
nici (per esempio la forte produzione di neologismi dal- 
l’uso impreciso, la rapida obsolescenza, il frequente ri- 
corso a prestiti da altri linguaggi, e dallo stesso linguag- 
gio comune, con sensi nuovi e spesso non troppo chiari); 
ma ha poi alcuni problemi specifici, due dei quali sono i 
seguenti. Più di altri settori al confine tra scienza e tec- 
nologia, il mondo dell'informatica è dominato, oltre che 
dalle istituzioni accademiche della ricerca, dalle grandi 
case produttrici (Ibm, Digital, ecc.), in cui nascono, si 
perpetuano ed evolvono gerghi aziendali al tempo stesso 
chiusi e influenti: sicché in questo caso è più difficile, 
per il.lessicografo, rispecchiare una £oiné (o illudersi di 
farlo). La soluzione di Lesina è stata di far riferimento 
alle scelte dell’International Organisation for Standardi- 
sation (Iso). Ciò gli ha consentito di definire un lemma- 
rio molto ricco e al tempo stesso autorevole, pagando 
tuttavia qualche: prezzo in termini di trasparenza delle 
definizioni. L'Iso, infatti, sacrifica a volte la perspicuità 
alla precisione e alla ‘‘neutralità’’. Un esempio tra molti: 
‘“dispositivo che è in grado di esaminare per parti succes: 
sive una particolare forma o configurazione di elementi, 
e di generare segnali di tipo analogico o digitale corri- 
spondenti alla forma o configurazione esaminata”. E 
una definizione perfettamente generale e adeguata di 
scanner; ma non direi che fornisce all'utente un’immagi- 
ne molto vivida della macchina in questione (ciascuno di 
noi è un ‘dispositivo che genera segnali di tipo analogico 
o digitale’). Il secondo problema, a tutti noto, è quello 
del rapporto con l'inglese: l'italiano dell'informatica è 
pieno di parole inglesi, che non si sa mai se tradurre (an- 
che perché le traduzioni stentano ad affermarsi, e sono 
comunque meno condivise dei termini inglesi stessi), e 
inoltre di calchi, sia marfologici (‘‘implementare’’, ‘‘set- 
tare”, fino a ‘‘bootstrappare’’) sia semantici (‘‘diretto- 
rio”, ‘‘scandire’’ [scan — sempre meglio che ‘‘scanna- 
re”, comunque; che pure circola]). Qui la soluzione di 
Lesina è senz'altro felice: egli ha redatto un bilingue ita- 
liano-inglese con due sezioni, IE e E+I. Così ogni no- 
zione è reperibile anche attraverso l’espressione inglese, 
che spesso è la più familiare e quasi sempre è la più con- 
divisa; d'altra parte, di ciascun lemma inglese viene dato 
un traducente italiano, raccogliendo usi ormai consoli- 
dati (‘‘stringa’’, “linguaggio macchina'’) o formulando 
proposte nuove. Non tutte verranno accolte (non credo 
che ci metteremo a dire ‘‘dal particolare al generale” in- 
vece di bottom up) ma è comunque utile che sia stato fat- 
to uno sforzo sistematico in questo senso, e soprattutto 
che sia stato prodotto uno standard di corrispondenza 
tra inglese e italiano. 
Diego Marconi 


(A) 


Compact - Enciclopedia della medicina, De Agostini, No- 
vara 1990, pp. 1103, Lit 39.000. 

La Nuova Enciclopedia Medica Garzanti, Milano 1987, 
pp. 1326, Lit 53.000. 

Ci sono manuali alternativi che consigliano di evitare i 
medici, quelli progressisti che aiutano a farne a meno, 
quelli allarmistici che ti fanno credere di avere tutte le 
malattie di questo mondo, quelli colpevolizzanti per i 
quali la salute dipende da come ti comporti. Le due enci- 
clopedie mediche in questione sono invece manuali in- 
formativi che descrivono in modo semplice ed immedia- 
to questioni riguardanti la salute e le malattie e spiegano 
per farsi capire. Quella della De Agostini, oltre alla se- 
zione enciclopedica (che occupa più della metà del volu- 
me), ha un capitolo sui principi di una ‘“buona salute”, 
una sezione monografica di anatomia, tre monografie 
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(biologia e genetica, immunologia e biologia del tumore), 
un compendio di legislazione e sanità e infine un indice 
tematico. Ogni argomento è sviluppato in modo discor- 
sivo, forse a scapito talvolta della precisione. L’enciclo- 
pedia Garzanti potrebbe invece avere come sottotitolo 
“una risposta ai tuoi perché”: migliaia di domande- 
risposte, suddivise per argomenti, descrivono operazioni 
chirurgiche e spiegano perché e come vengono eseguite, 
forniscono informazioni per affrontare disturbi comuni, 
smitizzano credenze, incoraggiano a sottoporsi a indagi- 
ni cliniche, aggiornano sul significato dei test diagnostici 
e delle relative indicazioni, illustrano le cause delle ma- 
lattie, definiscono le probabilità di sopravvivenza, tran- 
quillizzano per ansie improprie, espongono concetti di 
fisiologia. Le domande sono quelle che i pazienti vorreb- 
bero rivolgere al medico sulla propria malattia e che non 
osano esplicitare, le risposte sono talvolta quelle generi- 
che e ingenue che non soddisfano. Alla fine, un breve 
glossario permette di trovare rapidamente il significato 
di molti termini medici. In entrambe le enciclopedie, 
molte illustrazioni schematiche, ma assai esemplificati- 
ve, rendono la consultazione agevole. 


I Ra] Marco Bobbio 


Dizionario enciclopedico di medicina. Inglese-Italiano, Ita- 
liano-Inglese, a cura di Luigi Chiampo, Zanichelli- 
McGraw-Hill, Bologna 1988, pp. 2256, s.i.p. 

Mario LuccHesi, Dizionario medico. Inglese-Italiano, 
Italiano-Inglese, Cortina, Milano 1987, pp. 1486, s.i.p. 
Entrambi i dizionari hanno un’impostazione simile: la 
parte inglese comprende la traduzione italiana, la defini- 
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zione in lingua inglese (nel primo) e in italiano (nel se- 
condo), l'etimologia e gli eventuali rinvii ad altre voci; la 
parte italiana invece è succinta con la sola traduzione in- 
glese. Nel primo è stata scelta la grafia inglese, nel secon- 
do quella americana. Entrambi definiscono più di quan- 
to spieghino. Il primo comprende una raccolta vastissi- 
ma di termini riguardanti parti anatomiche, nomi gene- 
rici e commerciali dei farmaci, sigle comunemente usate 
dai medici anglosassoni, malattie eponimiche; il secondo 
è più contenuto, ma è sicuramente più aggiornato; molti 
farmaci di uso comune e alcune procedure diagnostico- 
terapeutiche, entrate ormai a far parte dell'armamenta- 
rio del medico contemporaneo, non sono purtroppo pre- 
visti nel primo. 


>» Marco Bobbio 


Enciclopedia geografica De Agostini, Novara 1989, pp. 
1296, 64 tavv. a col. f. t., atlante di 52 tavole, fascicolo 
di aggiornamento 1991 (16 pp. e 4 tavole di atlante), Lit 
42.000. 

La prima cosa che di solito si fa, quando si sfoglia una en- 
ciclopedia geografica, è quella di andare a cercare la de- 
scrizione di una località che si conosce bene, per togliersi 
la maligna soddisfazione di trovare qualche errore. Leg- 
gendo per tale scopo la voce Cogne, ho in effetti trovato 
ancora segnalate le miniere di magnetite, chiuse nel 
1979. L’imprecisione è dovuta probabilmente al fatto 
che questa enciclopedia ‘Compact’ deriva in parte dalla 
rielaborazione della Grande Enciclopedia ‘GE 20" dello 
stesso editore, uscita negli anni settanta (le enciclopedie 
sono come il maiale, di cui si utilizza ogni parte: costitui- 
scono un serbatoio inesauribile di materiali che, oppor- 
tunamente tagliati, impastati, insaccati possono dar vita 
a una serie infinita di volumi derivati). Le voci maggiori 
sono state integralmente aggiornate e riscritte; nelle voci 
minori, che sono numerosissime, è rimasta probabilmen- 
te,qualche notizia del testo precedente, che per forza di 
cose non ha potuto essere verificata. Detto questo, biso- 
gna però segnalare che l’Erciclopedia si presenta comun- 
que come un’opera veramente valida e riuscita. Maneg- 
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gevole come formato (19 x 13) e comoda da usare, con- 
tiene una quantità grandissima di notizie (oltre ai topo- 
nimi, vi compaiono anche molte voci dedicate ai concetti 
della geografia fisica e umana); ed è inoltre arricchita da 
un apparato illustrativo di prim'ordine (l’atlante al fon- 
do del volume è derivato dagli ottimi impianti cartogra- 
fici della De Agostini, riducendone il formato e la scala 
ma senza nulla perdere in leggibilità e qualità). Buona è 
anche l’idea di distribuire insieme al volume un fascicolo 
di supplemento, che consente di aggiornare l'opera sen- 
za procedere a costosi rifacimenti dell’intero volume. 
dui Nt Sandro Ortona 


Dizionario dei nomi geografici italiani, Tea, Milano 1992, 
pp. XXVIII-589, Lit 39.000. 
Quante volte ci si chiede, passando in un paese dal nome 
strano, quale può essere stata l’origine della sua denomi- 
nazione? Sono curiosità spicciole che spesso rimangono 
insoddisfatte, perché non si ha voglia e tempo per fare ri- 
cerche in merito. Sono perciò utili e meritori dizionari 
come questo, che è l'edizione ridotta del Dizionario di 
toponomastica pubblicato dalla Utet nel 1990, opera di 
notevole valore scientifico che riassume lo stato attuale 
delle conoscenze sulla toponomastica italiana. La versio- 
ne in brossura della Tea descrive l'origine e le vicende 
dei nomi di tutti i comuni italiani, delle regioni storiche 
e amministrative e di numerosi elementi della geografia 
fisica. Possiamo così finalmente sapere, per esempio, chi 
erano i misteriosi personaggi tramandati nei nomi dei co- 
muni abruzzesi di Castiglione Messer Marino e Casti- 
glione Messer Raimondo; e apprendiamo che il comune 
di Liberi (Caserta) fino al 1862 si chiamò Schiavi, e in 
quell’anno mutò denominazione in seguito a un sussulto 
di orgoglio municipale. Il volume, compilato da un grup- 
po di docenti delle università di Genova, Torino e Udi- 
ne, è una miniera di notizie interessanti, pur essendo im- 
postato con rigorosi criteri scientifici. 

Sandro Ortona 


“e 


MicHeL Mourre, Dizionario enciclopedico di storia, 
Mondadori, Milano 1988, ed. orig. 1981, trad. dal fran- 
cese di un’équipe di 26 traduttori, pp. 1500, Lit 48.000. 

Questo è un dizionario enciclopedico anomalo nel pa- 
norama odierno degli strumenti, perché l’edizione origi- 
nale francese — concepita in un primo tempo come ope- 
ra collettiva — è frutto del lavoro di un solo autore: ciò è 
inconsueto soprattutto in campo storico, dove i diversi 
specialismi hanno da tempo frastagliato queste operazio- 
ni. Non è un caso che l’edizione italiana, per gli aggior- 
namenti, abbia fatto ricorso a sette redattori (Testa, Sa- 
ba, Strik Lievers, Cabrini, Cavallotti, Bolis e Marelli) 
con diverse competenze. Quindi il dizionario di Mourre 
riapre una tradizione che già Mondadori aveva coltivata, 
traducendo negli anni sessanta la celebre Enciclopedia 
della storia del tedesco Karl Ploetz: quella era tuttavia 
costruita per narrazione cronologica (e infatti era il pro- 
dotto, pur dignitoso, di una concezione rigorosamente 
evenemenziale della storia), questa invece ha voci tema- 
tiche, da enciclopedia classica, con caratteri di buona 
completezza e più che discreto aggiornamento. Partico- 
larmente utili sono le voci su regioni o stati: le 32 fittissi- 
me pagine dedicate all'Unione Sovietica (che arrivano fi- 
no al ritiro dall’Afghanistan del 1988) sono da enciclope- 
dia di maggiori ambizioni; ma anche la breve voce Pie- 
monte è corretta e priva di alcuni anacronismi purtroppo 
consueti altrove. È invece molto povero di voci su con- 
cetti storici, che per lo più mancano (signoria, crisi, dit- 
tatura, ecc.): ma è evidente una scelta. Siamo ormai abi- 
tuati alle abbreviazioni: il fatto di trovarci di fronte a un 
dizionario che deliberatamente non ne usa ci consegna 
una sorprendente leggibilità. — 


Giuseppe Sergi 


Hans BIEDERMANN, Enciclopedia dei simboli, ed. italiana 
a cura delle redazioni Garzanti dirette da Lucio Felici, 
Garzanti, Milano 1991, ed. orig. 1989, pp. XI-654, Lit 
50.000. 

MANFRED LURKER, Dizionario delle immagini e dei simbo- 
li biblici, ed. italiana a cura di Gianfranco Ravasi, Edi- 
zioni Paoline, Cinisello Balsamo 1990, ed. orig. 1987), 
trad. dal tedesco, di Maria Rosa Limiroli, pp. XII-255, 
Lit 32.000. 

I dizionari dei simboli ripropongono, a modo loro ag- 
gravandoli, i problemi dei dizionari delle religioni. Che 
cos'è simbolo e come differenziarlo, nella costruzione 
del lemmario, da ciò che è allegoria, metafora, emblema, 
segno? E come rapportarsi ai temi mitici e religiosi? A 
questi problemi di delimitazione del campo altri se ne ag- 
giungono, legati alla difficoltà di estendere il nostro con- 
cetto di simbolo a universi lontani nel tempo e nello spa: 
zio. Seguire, in questo caso, un criterio di continuità sto- 
rica o, piuttosto, ricorrere a permanenze archetipiche? 
Questi e consimili interrogativi aiutano a comprendere 
perché in fondo un dizionario dei simboli rischi di essere 
un'impresa disperata. Una soluzione cui opportunamen- 
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te si ricorre è quella di delimitare rigorosamente il cam- 
po, individuando voci e aree simboliche precise e stori- 
camente significative e affidandone la trattazione a spe- 
cialisti: in questo senso, il miglior strumento disponibile 
in italiano rimane il Dizionario dei simboli curato da J. 
Chevalier e A. Gheerbrant (Rizzoli, Milano 1986). 
Quello di Biedermann, pur riccamente illustrato, tradi- 
sce il suo carattere impressionistico e compilativo. Si 
viaggia con impressionante facilità nei territori più di- 
versi con la rapidità della luce, fornendo quel tipo di no- 
tizie monocrome e dogmatiche tipiche di certa scienza 
dei simboli. La seconda soluzione è di tipo areale: indivi- 
duare e presentare il linguaggio simbolico relativo ad una 
specifica area storico-religiosa. Si tratta di una soluzione 
che si offre come una navigazione più limitata ma più si- 
cura, come dimostra il caso del dizionario curato da Lur- 
ker, noto specialista del mondo dei simboli in generale 
ma che si dimostra altrettanto a suo agio nell’universo 
simbolico della Bibbia. I lemmi sono ben scelti e altret- 
tanto ben articolati. Dopo brevi cenni sul significato del 
simbolo nel mondo religioso del Vicino Oriente antico, 
segue una sintetica esposizione dei principali valori sim- 
bolici del termine nell'Antico e nel Nuovo Testamento. 
Un'ultima parte fornisce preziosi spunti sulla fortuna del 
simbolo nella successiva tradizione cristiana. In fondo, 
ci ricorda giustamente Lurker, anche i simboli, come le 
idee, hanno i piedi e camminano e sì agitano nel mondo 
sublunare. 

Giovanni Filoramo 


Dizionario delle mitologie e delle religioni, a cura di Yves 
Bonnefoy, Rizzoli, Milano 1989, ed. orig. 1981, ed. ita- 
liana a cura di Italo Sordi, 3 voll., pp. XVII-1986, Lit 
60.000. 

Eccellente strumento, che ha per oggetto, come recita 
il titolo dell'originale francese, ‘‘le mitologie e le religio- 
ni delle società tradizionali e del mondo antico”. Il crite- 
rio di scelta si offre a facili obiezioni (perché limitare il 
campo ai politeismi e alle relative mitologie, escludendo 
i monoteismi? come distinguere, all’interno di religioni 
universali quali l’induismo e il buddhismo, aspetti mitici 
da aspetti religiosi? perché dedicare metà del dizionario 
all'esposizione delle mitologie del mondo antico con de- 
trimento delle mitologie dei popoli illetterati?). Questi e 
consimili interrogativi, pur legittimi e giustificati, passa- 
no in secondo piano di fronte alla qualità generale delle 
singole voci, redatte da un’équipe di ottimi specialisti 
francesi. Il lemmario non è molto ampio, ma ben artico- 
lato e, secondo il soggiacente e ormai ineludibile criterio 
specialistico, esemplificativo di aree mitologiche parti- 
colarmente significative. Ne risultano voci ampie, spe- 
cialistiche anche se leggibilissime (le note e la bibliogra- 
fia risultano in parte superate e in genere non utilizzabili 
per il lettore italiano. In certi casi si ha a che fare con ve- 
re e proprie piccole godibilissime monografie, come di- 
mostra l'insieme degli articoli relativi alle tematiche del- 
la cosmogonia e del sacrificio. Un prezioso indice analiti- 
co permette di sbizzarrirsi in incroci e recuperi. 


Giovanni Filoramo 


ARTHUR COTTERELL, Dizionario di mitologia, Mondado- 
ri, Milano 1991, ed. orig. 1979, trad. dall’inglese di Ma- 
nola Stanchi, pp. 512, Lit 22.000. 

JoserH CamPBELL, Mitologia orientale, Mondadori, Mi- 
lano 1991, ed. orig. 1962, trad. dall'inglese di Claudio 
Lamparelli, pp. 631, Lit 22.000. 

Due strumenti che si propongono di orientare il letto- 
re nel labirinto della mitologia universale. Il primo ripar- 
tisce la materia in grandi aree geografiche (‘le sette 
grandi tradizioni della mitologia mondiale’’). Per ogni 
area vengono trascelte e presentate in ordine alfabetico 
le divinità ritenute importanti, di cui sono esposte le 
principali vicende mitiche: criterio difficile da condivi- 
dere, dal momento che i miti sono spesso e volentieri, so- 
prattutto presso i popoli illetterati, legati a personaggi 
non divini o semidivini. Inoltre, vengono fatti rientrare 
in questa categoria in modo arbitrario personaggi storici 
come il Buddha o figure dell’ Antico Testamento come 
Daniele. Si tratta di uno strumento da usare con cautela 
anche per altri motivi: genericità e imprecisioni di diver- 
se voci, aggravate da una certa trascuratezza editoriale 
nelle delle traslitterazioni. Il secondo a rigore non è un 
dizionario, ma uno dei volumi della serie ‘“The Masks of 
God” (negli Oscar Mondadori è già uscita la traduzione 
del primo volume, Mitologia primitiva, ed è prevista la 
traduzione degli altri due volumi) del noto studioso di 
mitologia J.Campbell. Si tratta di una sorta di Ramo d’o- 
ro della mitologia. Secondo una ripartizione tradiziona- 
le, vengono presentati i grandi temi mitici delle principa- 
li tradizioni religiose, con ampie citazioni dalle fonti ori- 
ginali. Un indice analitico aiuta a ricostruirsi un proprio 
dizionario di divinità ed eroi. 

DD Giovanni Filoramo 
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di Carlo Cordié, Garzanti, Milano 1990, ed. orig. 1951, 
trad. dal francese di Pier Antonio Borgheggiani, pp. 
XXXII-852, Lit 48.000. 

ANNA FERRARI, Dizionario di mitologia classica, Utet Li- 
breria, Torino 1990; pp. XXII-349, s.i.p. 

Già tradotto in italiano per i tipi della Paideia e per 
quanto risalente al 1951, il dizionario di Grimal rimane 
un ottimo strumento di iniziazione al mondo della mito- 
logia classica. Oggi l’introduzione può apparire per mol- 
ti aspetti superata, ma conserva intatto il merito raro di 
affrontare di petto il problema della definizione del mito 
e di fornire, di conseguenza, criteri chiari di impostazio- 
ne e selezione. Sotto ogni nome vengono esposti in mo- 
do perspicuo ed essenziale i principali racconti e le leg- 
gende particolari in cui il personaggio citato ha una par- 
te; chi volesse ricuperare le fonti relative può consultare 
la bibliografia finale. Due indici analitici (nomi propri, 
mitici, geografici, storici e indice dei temi leggendari) 
completano il lavoro. L'iconografia a colori, una fonte 
insostituibile per la conoscenza della mitologia classica, 
fornisce un prezioso strumento integrativo. Va infine se- 
gnalato l’ottimo lavoro redazionale svolto dal curatore 
italiano. Il dizionario della Ferrari aggiunge poco a quel- 
lo di Grimal. Forse l'elemento di maggior differenziazio- 
ne è il fatto di raggruppare in corpo minore una serie di 
notizie relative alla diffusione del culto delle varie divi- 
nità e di fornire indicazioni sia sulle presenze letterarie 
moderne sia sull’iconografia. Peccato che l'assenza di un 
apparato iconografico renda meno fruibile e godibile 
quest’ultima serie di indicazioni. 

Giovanni Filoramo 


Dizionari 
settoriali 


Lara Vinca Masini, Dizionario del ‘‘fare arte” contempo- 
ranea, Sansoni, Firenze 1992, pp. 384, Lit 48.000. 

Per costruire questo Dizionario, Lara Vinca Masini, 
studiosa e critica d’arte fiorentina, prende spunto dalla 
considerazione che gli anni sessanta segnano un momen- 
to di grande importanza nel panorama artistico europeo. 
E in quel periodo infatti — spiega l'autrice — che l’Eu- 
ropa torna a possedere la propria autonomia culturale, 
dopo che, alla fine degli anni trenta, il principale centro 
di diffusione artistica si era gradatamente spostato negli 
Stati Uniti. Con gli anni sessanta l’Europa riconquista la 
sua indipendenza e ritrova la spinta propulsiva verso 
nuovi poli di attrazione che a loro volta si riflettono sul 
territorio internazionale dell’arte. Le informazioni del 
Dizionario sono organizzate in lemmi ordinati alfabeti- 
camente per artisti, movimenti e tendenze. L’intento 
non è quello di offrire una classificazione sistematica, 
bensì di dare un quadro il più possibile rappresentativo 
delle identità artistiche che dagli anni sessanta ad oggi 
hanno operato in maniera significativa. Per questo moti- 
vo troviamo numerose omissioni altrimenti inspiegabili: 
mancano, ad esempio, Burri e Munari che, sebbene qua- 
si contemporanei di Fontana, sotto l’aspetto puramente 
creativo risultano più legati agli anni che precedono il 
1960. L’opera, che si rivela un utile strumento di consul- 
tazione grazie anche alla chiarezza del linguaggio che ca- 
ratterizza la definizione delle oltre 400 voci di cui è com- 
posta, suscita però una curiosa sensazione di spaesamen- 
to. La vastità delle discipline affrontate — pittura, ar- 
chitettura, scultura, poesia, musica, cinema, teatro, 
design — , la vicinanza con il periodo storico preso in 
esame e la complessità intrinseca dei movimenti contem- 
poranei procurano un senso di vertigine. Il vano tentati- 
vo di trovare — o, almeno, di ricostruire — una mappa 
che aiuti ad orientarsi in questa ‘‘realtà’’ lascia il posto alle 
meraviglie che non smettono di scorrere davanti agli occhi. 


Erica Sorelli 


SETTEMBRE 1992, PAG. 13/S 


Dizionario illustrato dei Fumetti. Gli eroi e la loro storia, le 
riviste, gli autori, De Agostini, Novara 1992, pp. 400, Lit 

45.000. 

Gli eroi di carta dei fumetti ormai popolano lo sguardo. 

Alcuni libri hanno tentato di parlarne, questo Dizionario 

fa l’elenco della loro mitologia e delle sue etiche con co- 

pyright. I fumetti sono uno dei generi forti della cultura 

di massa. Senza di loro qualcosa va perso. Da questo Di- 

zionario è visibile la colossale quantità di identità e di 

storie che il fumetto ha ideato e messo in circolo. Ci sono 
i classici (Krazy Cat), i replicanti (Akim derivato da Tar- 

zan), i cari estinti (Cucciolo e Beppe), la nobiltà decadu- 

ta (Ridolini), le copie (Kriminal), i serial. Alcune sono 
emblemi planetari: le tristezze di Corto Maltese (Pratt), 

le miserie del dr. Rigolo e i suoi amici (Pirella e Pericoli), 

le danzatrici a una primavera che non verrà (Feiffer), i 
frustrati del femminismo e del maschilismo (Bretécher), 
le scuole imperfette di Linus (Schulz), la minestra di Ma- 
falda (Quino), Mandrake e i suoi trucchi (Falk e Davis), 
bambini cresciuti in un mondo che imbambinisce. Molti 
personaggi disegnano enfaticamente gli angoli più bui, 
riservati, ossessivi, vietati della vita sociale. Ognuno per 
ragioni diverse suscita una attrazione morbosa: i ladri 
come Diabolik, i casalinghi sciatti come Andy Capp, i 
viaggiatori assorti come Arzach, le antichità comiche co- 
me Asterix e il mago di Id, gli eroi dell’impossibile come 
Batman e Superman, i cavernicoli pensosi e allusivi co- 
me B.C., le brigate frenetiche moraliste e spoccchiose 
made in Usa come Topolino e soci, i malinconici naufra- 
ghi della politica come Bobo. Altrettanto bene dello star 
system dei romanzi, della televisione e del cinema. Molti 
di questi personaggi sono trasversali, passano da un ge- 
nere all’altro e si stabilizzano nell'immaginario. Calime- 
ro e Mafalda sono stati ideati per la pubblicità. Valenti- 
na è passata dal fumetto al serial televisivo. Cannon ha 
fatto il cammino inverso. Qualcuno è arrivato dal cine- 
ma, come Charlie Chaplin. Qualcuno dal giallo come 
Nero Wolfe o dal fantasy di spada e magia, come Conan. 
O addirittura dalla vita, come Carnera e Woody Allen. 
Sarà pure interessante il mutamento e la catastrofe ma 
per chi abita in torre d'avorio è interessante anche la va- 
rietà sensuale delle eroine. Dovunque si muovano: nello 
spazio (Barbarella di Forest) tra la parodia di fiabe acqua 
e sapone e porno (Biancaneve di Ventura e Frollo), tra i 
feuilleton (Blanche Epiphanie di Lob e Pichard), nelle 
giungle (Ada Frows di Altan, Caroline Choléra di Dubos 
e Pichard, Gwendoline di Willie), tra corde e cappi (la 
Bionda di Saudelli). E perfino sul filo che divide vita e 
finzione come capita a Custer (di Trillo e Bernet). Il fu- 
metto ha iniziato milioni di persone a una lingua comune 
e muta, insegna tecniche dello sguardo e racconta in for- 
ma d’arte un suo catalogo dell'immaginario. E spesso un 
luogo di devianze creative. Nel suo mondo in movimen- 
to i personaggi emergono, scompaiono, riaffiorano. Mol- 
ti premono per entrare. Spero ci sia posto per i Salami di 
Jacovitti e per Jessica Rabbit, necessari nella fetta di im- 
maginario che tocca anche al recensore. 
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L'Universale Electa/Gallimard, enciclopedia del sa- 
pere contemporaneo, nata nel 1986, presso l’editore 
Gallimard e successivamente tradotta in dodici lingue è 
disponibile anche per il lettore italiano. Organizzata in 
tascabili di circa 190 pagine al prezzo di lire 18.000, l’o- 
pera si articola in biografie approfondite (Cristoforo Co- 
lombo, Galileo), periodi storici (L’antico Egitto, Roma 
antica), materiali di studio (I fossili, La scrittura) ecc. 
Ogni volume distribuisce equamente testo e immagini 
puntando sulla qualità di queste ultime e sul rigore della 
divulgazione. Esaminando due dei primi sei volumi, Ga- 
lileo messaggero delle stelle e I fossili si notano spiegazioni 
elementari ma precise. L’appendice di ‘Testimonianze e 
documentazioni’’ arricchisce i volumi di strumenti in- 
formativi e concettuali. In conclusione si apre una sezio- 
ne di documenti, una cronologia, l'indice analitico e una 
bibliografia giustamente limitata ma scelta con cura. 

Entro la fine del 1992 saranno a disposizione una 
trentina di volumi dell'Enciclopedia d’orientamento 
edita dalla Jaca book. Si tratta di volumi tascabili ed eco- 
nomici, che ospitano saggi di prestigiosi studiosi, conce- 
piti come prelusioni accademiche allo studio delle singo- 
le discipline. Ogni prolusione è accompagnata da una bi- 
bliografia sintetica e da una nota sui ‘“‘luoghi’’ della ri- 
cerca (archivi, biblioteche, siti archeologici, etc). Fra i 
circa venti titoli già disponibili, Filosofia teoretica di Car- 
lo Sini, Storia delle dottrine politiche di John Dunn, 
Astrofisica di J. V. Narlikar, Storia delle città, di P. Bai- 
roch. Sono previsti almeno duecento titoli. Prende il via 
negli ultimi mesi del 1992, sempre presso la Jaca Book, la 
pubblicazione dell’Enciclopedia Tematica Aperta, di cui 
sono previsti per il momento quindici volumi. Si tratterà 
di grandi dizionari enciclopedici, in cui saranno conglo- 
bate, per gruppi di discipline, anche le prolusioni del- 
l’Enciclopedia d'orientamento. Fisica, Filosofia, Religioni, 
L'Europa del medioevo e del rinascimento, Danza e ballet 
to, Storia dell'Europa moderna, sono i titoli che vedranno 
la luce nel ’92. Ogni volume è corredato da cronologie, 
indici dei nomi e, in qualche caso da indici complemen- 
tari (ad esempio l’“‘Indice degli -ismi”’ nel volume Politi- 
ca). 


Michele Rak 


Cresce l’interesse per le religioni; 
cresce, di conseguenza, il numero de- 
gli strumenti che l’editoria italiana in 
questi ultimi anni affannosamente 
getta sul mercato. Si tratta in genere 
di traduzioni, cosa che non stupisce, 
solo che si pensi al disinteresse con 
cui le case editrici, anche cattoliche, 
hanno a lungo guardato al mondo 
delle religioni non cristiane. 

Con queste premesse, il lettore di- 
sattento rischia brutte sorprese. Si 
prenda ad esempio il Dizionario delle 
religioni di Alfred Bertholet, Editori 
Riuniti, Roma 1991, ed. orig. 1952, 
trad. dal francese di Gustavo Glaes- 
ser, pp. VIII-474, Lit 58.000). Si 
tratta della ristampa anastatica della 
traduzione italiana del 1964 di un te- 
sto che nell’originale risale in realtà 
al 1941 e che riflette, di conseguen- 
za, lo stato delle conoscenze della 
scienza religionistica degli anni tren- 
ta. Non ci si dovrà, di conseguenza, 
stupire sia dell’ottica cristianocentri- 
ca che lo contraddistingue, sia di as- 
senze vistose per quanto concerne il 
mondo religioso dei popoli illettera- 
ti, sia del taglio metodologico del tut- 
to inadeguato, talora dipendente da 
un evoluzionismo duro a morire, 
mentre talora riflette l’incipiente do- 
minio della corrente di fenomenolo- 
gia della religione inaugurato, in quel 
torno di anni, dalla Fenomenologia 
della religione di G. van der Leeuw. 
Un buon oggetto di riflessione sto- 
riografica per lo specialista, dunque, 
non certo uno strumento utilizzabile 
per il lettore odierno. 

Purtroppo, non si tratta di un caso 
isolato. Presi dalla fretta di venire in- 
contro a una domanda che si annun- 
ciava promettente, non pochi edito- 
ri, grandi e piccoli, si sono gettati su 
quel che offriva il mercato estero, 
non andando tanto per il sottile. Pro- 
viamo a vedere perché. Un diziona- 
rio delle religioni che oggi voglia ve- 
nire incontro alle esigenze di un let- 
tore medio non specialista, per di più 
italiano, deve rispondere almeno alle 
seguenti esigenze: 

1) essere rigorosamente aconfes- 
sionale, impostato cioè per servire 
scopi non apologetici e pratici ma pu- 
ramente conoscitivi; 

2) avere un taglio storico-religioso 
e non fenomenologico. A differenza 
di dizionari delle religioni di un pas- 
sato anche recente, che compendia- 
vano in poche voci generali il lemma- 
rio, offrendo così veloci scorribande 
nei territori della mistica o della ma- 
gia, della preghiera o del sacrificio, 
oggi la ricerca religionistica tende a 
rifiutare questa impostazione orien- 
tandosi di conseguenza, anche nel 
campo dei dizionari, verso l’offerta 
di un numero più articolato e varie- 
gato di voci scelte come rappresenta- 
tive di una determinata area storico- 
religiosa, che aiutino cioè a identifi- 
care gli elementi portanti di questi 
giganteschi edifici costruiti dalla sto- 
ria; 

3) ne consegue che un dizionario 
non può che essere opera di un’équi- 
pe di specialisti, in grado di fornire, 
per i rispettivi settori di competenza, 
sintesi agili e aggiornate. Come oggi 
risulta inaffidabile una storia genera- 
le delle religioni scritta da un solo au- 
tore, così si è ormai costretti a diffi- 
dare dei dizionari delle religioni re- 
datti da un unico autore; 

4) infine, proprio il rispetto del 
criterio specialistico invita a distin- 
guere in modo chiaro un dizionario 
delle religioni da un dizionario dei 
simboli e delle mitologie. Per quanto 
si tratti di campi che si intersecano, a 
differenza di un tempo si è oggi con- 
sapevoli che si tratta nel contempo di 
campi distinti, che hanno centri spe- 
cifici e loro specifiche articolazioni 
interne e che, di conseguenza, neces- 
sitano di impostazioni e trattazioni 
distinte. 

Stando a questi criteri, l’ Encic/o- 
pedia delle Religioni Garzanti (ed. 
orig. 1986, pp. 862, L. 44.000) non 
può che lasciare perplessi. A diffe- 
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I lemmi delle religioni 


di Giovanni Filoramo 


renza di altre ‘“Garzantine”’, si ha 
anche in questo caso a che fare conla 
traduzione di un’opera di un unico 
autore, Gerhard J. Belliger, che ha 
redatto una ‘“Guida” (e non, dun- 
que, un dizionario o ancor meno 
un’enciclopedia). In quanto guida, 
l’opera non si configura come uno 
strumento ordinato per lemmi in mo- 
do analitico: piuttosto, essa è un’in- 
troduzione alle religioni principali, 
presentate secondo uno schema tra- 
dizionale e in ordine alfabetico. Si 


gione (laica?), che riesce a servirsi 
delle vie più diverse per confermare 
il lettore italiano nella sua incultura 
religiosa (o, come vorrebbero certi 
‘““aggiornamenti”’, nella sua fede). 
Diverso il discorso da fare per il 
Dizionario delle religioni non cristiane 
curato da Giinter Lanczkowski (ed. 
orig. 1972, Oscar Mondadori, Mila- 
no 1991, pp. 481, Lit 24.000). Nel- 
l’edizione originale, il volume sosti- 
tuiva nella nota collana ‘‘Fischer Le- 
xikon”' un dizionario glorioso ma che 
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I migliori dizionari delle religioni 
oggi disponibili sono due. Il primo è 
il Dizionario delle religioni curato da 
John R. Hinnells (Muzzio, Padova 
1988, ed. orig. 1984, trad. dall’ingle- 
se di Girolamo Mancuso, pp. 
XX-456, Lit 42.000). Si tratta del 
Penguin Dictionary of Religions; delle 
preziose e apprezzate caratteristiche 
di questa nota collana esso possiede 
l’agilità, la chiarezza, la capacità sin- 
tetica. Il lemmario dimostra un giu- 
sto equilibrio nel contemperare crite- 
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potrebbe discutere a lungo sulla scor- 
rettezza di questi trasformismi edito- 
riali avallati, per di più da nomi auto- 
revoli. Comunque, anche le migliori 
cure di bellezza non eliminano il li- 
mite intrinseco di questo tipo di ope- 
re, per forza di cose compilative e, a 
meno di non essere un novello Elia- 
de, destinate a ripetere luoghi comu- 
ni. L'adattamento italiano ha ag- 
giunto tre strumenti: un glossario 
della mitologia classica; un ‘‘diziona- 
rio essenziale dei simboli religiosi”’; 
una serie di approfondimenti dottri- 
nali. I primi due sono semplicemente 
zeppe inserite per sostenere il pericli- 
tante edificio e per rendere più credi- 
bile un’operazione editoriale delu- 
dente. Dulcis in fundo: gli approfon- 
dimenti dottrinali o si ‘risolvono in 
inutili doppioni o peggio, come nel 
caso del cristianesimo, in una rilettu- 
ra propria di certa storia teologica 
della chiesa in chiave di storia della 
salvezza. Che di questo dizionarietto 
si siano vendute, a quanto pare, deci- 
ne di migliaia di copie non può che 
far riflettere su certe astuzie della ra- 


ormai aveva fatto il suo tempo: quel. 
lo dell’indologo H. von Glasenapp 
sulle religioni non cristiane (tradotto 
a suo tempo dalla Feltrinelli). Rispet- 
to a quest’ultimo, il dizionario di 
Lanczkowski muta profondamente 
l’impianto dell’opera, sostituendo al 
precedente criterio fenomenologico 
un criterio più al passo coi tempi e ca- 
ro all’autore: quello del pluralismo 
religioso, con l'importante corollario 
di un’attenzione particolare verso le 
novità frutto dell’incontro tra reli- 
gione e modernità. Mentre il dizio- 
nario di von Glasenapp era essenzial- 
mente dedicato alle grandi religioni 


universali non cristiane, quello di ‘ 


Lanczkowski dedica uno spazio più 
che giustificato sia alle religioni tri- 
bali sia ai nuovi movimenti religiosi 
frutto dei processi di acculturazione 
sia infine ai nuovi movimenti religio- 
si occidentali (di cui l’autore è un no- 
to specialista). Una scelta equilibra- 
ta, che fornisce un panorama chiaro e 
aggiornato, in linea con certe ten- 
denze degli anni settanta della scien- 
za della religione tedesca. 


ri ed esigenze diverse, che rispettino 
nelle voci specialistiche dedicate ai 
realia, l’uguale importanza delle dif- 
ferenti tradizioni religiose, e nell’of- 
frire nel contempo voci concettuali e 
comparative ben scelte. Si tratta di 
lemmi redatti, a seconda dei diffe- 
renti campi, da specialisti autorevoli, 
che ne garantiscono in genere la 
“‘scientificità”’; un’opportuna serie 
di rinvii permette infine di sfruttare 
al meglio lo strumento. Pensato per 
un pubblico americano, esso presen- 
ta però alcune difficoltà di utilizzo. 
Tralasciando i complessi e delicati 
problemi di traslitterazione, la bi- 
bliografia, soltanto in lingua inglese, 
è inutilizzabile per il lettore italiano; 
inoltre, il lemmario, che predilige 
l’uso dei termini tecnici ‘‘interni’’ 
propri del vocabolario delle religioni, 
andava opportunamente decodifica- 
to. Infine, sarebbe stato auspicabile 
un lavoro redazionale di adattamen- 
to alle particolari esigenze del pub- 
blico italiano: alla prospettiva euro- 
centrica si è infatti sostituita, nel- 
l’edizione originale, una prospettiva 
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orientocentrica. Ma quel che può ap- 
parire scontato o più familiare a Los 
Angeles lo è forse meno da noi. 

Quest'opera di aggiornamento è 
stata invece meritoriamente portata 
a termine dai curatori italiani della 
traduzione del Dictionnaire des reli- 
gions uscito a Parigi a cura del card. 
Paul Poupard (Grande Dizionario del 
le religioni, Cittadella-Piemme, Assi- 
si-Casale Monferrato 1988, trad. dal 
francese di Mirella Comba, Lit 
195.000). Il Dizionario è il frutto del- 
l’incontro di due tra le migliori scuo- 
le religionistiche cattoliche di madre- 
lingua francese: l’Institut catholique 
di Parigi e il Centro di storia delle re- 
ligioni di Louvain-la-Neuve, diretto 
dal professore emerito Julien Ries, 
cui occorre aggiungere la collabora- 
zione del Centro di storia delle reli- 
gioni dell'università di Liegi (v. i 
contributi dell’insigne iranistaJ. Du- 
chesne-Guillemin, una lettura che da 
sola vale l’acquisto del pur caro di- 
zionario) e infine del dipartimento di 
scienze delle religioni della Sorbona 
(segnalo in particolare i numerosi e 
sempre pregevoli articoli del suo rap- 
presentante più noto, lo storico delle 
religioni M. Meslin). Si tratta di un 
ottimo strumento, il migliore attual- 
mente in circolazione. Esso risponde 
ancor meglio del dizionario curato da 
Hinnells ai criteri ideali sopra men- 
zionati, col vantaggio che il maggior 
spazio a disposizione ha permesso 
trattazioni più sistematiche ed esau- 
rienti delle tematiche più significati 
ve. Va prima di tutto segnalata la 
programmatica attenzione per il 
mondo religioso contemporaneo, in 
particolare lo spazio rilevante asse- 
gnato al problema dell’ateismo (non 
scordiamo che il curatore dell’opera 
era il presidente del consiglio pontifi- 
cio per il dialogo con i credenti) e al 
mondo delle forme religiose alterna- 
tive: dai nuovi movimenti religiosi 
occidentali al sincretismo magico-oc- 
cultistico, coi suoi rivoli ermetici, al- 
chemici, astrologici, cabbalistici. Il 
lettore avido di questi piatti, che la 
“‘religioneria”’ contemporanea sfor- 
na a ritmi di fast food, troverà di che 
saziarsi. Sarebbe interessante poter 
approfondire l’analisi confrontando 
questo dizionario con un altro bellis- 
simo strumento, frutto questa volta 
di un gruppo di eccellenti specialisti 
che lavorano presso la V_ Section de 
sciences religieuses della Ecole prati- 
que des hautes études di Parigi: il 
Grand Atlas des religions (Encyclope- 
dia Universalis, Paris 1988), uno 
splendido volume di alta divulgazio- 
ne scientifica che rappresenta, di 
contro alla tradizione, ermeneutica- 
mente orientata, dell’horzo religio- 
sus, cui più o meno esplicitamente si 
richiamano i curatori del Dizionario 
di Poupard, la tradizione laica (e 
dunque aliena da ogni commistione 
conla teologia e da ogni utilizzazione 
pratica) di questa gloriosa istituzione 
francese. 

Si diceva che l’edizione italiana è 
condotta con cura e merita gli elogi 
per l’attenzione posta ai problemi 
tecnici delle traslitterazioni e per la 
cura delle traduzioni. Peccato che la 
pur meritevole opera di aggiorna- 
mento di fatto si sia tradotta nel- 
l'aggiunta di voci che aggravano il 
peso specifico teologico, e dunque 
confessionale e apologetico, dell’ori- 
ginale francese. La voce storia delle 
religioni, ad esempio, per altro un’ag- 
giunta opportuna, è contraddistinta 
da unilateralità e (pre)giudizi intolle- 
rabili in questo tipo di interventi; es- 
sa si conclude poi con una bibliogra- 
fia in cui, su nove titoli trascelti nel 
mare magnum a disposizione, guarda 
caso ben tre sono dello stesso autore. 
Un modo per farsi pubblicità, ma so- 
prattutto un esempio di come certa 
cultura teologica italiana, pur apren- 
dosi finalmente al mondo delle reli- 
gioni, debba ancora percorrere molta 
strada prima di conseguire risultati 
comparabili con quelli raggiunti da- 
gli autori dell’edizione francese. 


L'INDICE N. B 


Abc dei diritti 


di Luigi Marini 


Dizionario Giuridico Enciclopedico, a 
cura di Francesco Del Giudice, Si- 
mone, Napoli 1992, pp. 1343, Lit 
32.000. 

La tendenza a fornire i lettori di stru- 
menti di consultazione agili ed insie- 
me completi ha trovato nella Simone 
una editrice attenta e tempestiva. 
Più volte abbiamo segnalato gli in- 
convenienti che a livello culturale 
medio nascono dalla frammentazio- 
ne del sapere; nonostante la rapidità 
con cui i testi antologici o enciclope- 
dici diventano obsoleti, pubblicazio- 
ni come il Dizionario Giuridico di cui 
ci occupiamo costituiscono oggi stru- 
menti di particolare utilità. La scelta 
compiuta dalla redazione è quella di 
fornire al lettore una terminologia 
giuridica quanto più aggiornata e 
completa possibile, compatibilmente 
con le esigenze di compattezza pro- 
prie di un’opera di formato necessa- 
riamente contenuto e di numero di 


Il linguaggio, per quanto chiaro e sin- 
tetico, è ancorato alla terminologia 
ed al frasario tecnico-giuridico. Que- 
sta caratteristica, unita alla imposta- 
zione data alle appendici, rende l’o- 
pera forse adatta all’utente anche oc- 
casionale del diritto più che al citta- 
dino che abbia scopi puramente 
conoscitivi o esigenze di semplice in- 
formazione. Al contrario, persone di 
grado di cultura elevato per quanto 
prive di nozioni tecniche in materia 
giuridica potrebbero trovare il volu- 
me accessibile ed assai utile. L’opera 
è priva di eccessivi rimandi alle di- 
sposizioni di legge e tende ad andare 
alla sostanza dei termini e dei proble- 
mi. Per esempio, la lettura delle voci 
Indagato, Indiziato e Imputato con- 


LE GARZANTINE 


COMPAGNE DI TUTTI GLI STUDI 


J'INDICE 


GLI ATTREZZI DEL SAPERE 


ni, Novara 1992, pp. 1215, Lit 
42.000. 

Come si legge nella presentazione, 
l'opera — che fa parte della collana 
‘“Compact”’ — è stata ‘‘concepita in 
primo luogo per tutti coloro che non 
possiedono una cultura giuridica ma 
necessitano di informazioni in que- 
sta vasta materia...”. Il volume si 
apre con una sintetica descrizione 
del sistema giuridico italiano conte- 
nente una serie di tavole esplicative e 
riassuntive. Il lettore riceve in tal 
modo un quadro delle diverse bran- 
che del diritto, della ripartizione e 
composizione del sistema giudizia- 
rio, della struttura schematica del 
processo civile e di quello penale. 
Una ventina di pagine sono poi dedi- 
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Anche per l’a.a. 1992/93 la Scuola Superiore Interpreti 
Traduttori di Torino bandisce il concorso per l'ammissio- 
ne di n. 50 studenti in possesso di diploma di scuola me- 
dia superiore e/o di laurea. Le modalità di partecipazione: 
presso la segreteria via San Secondo, 35 - 10128 Torino. 
Tel. 011/59.83.15-59.54.90. 


ste. L’ultima parte dell’opera è com- 
posta da alcuni esempi di documenti 
che il cittadino si può trovare a dover 
compilare o sottoscrivere: dalla de- 
nuncia penale al contratto di locazio- 
ne, dal ricorso tributario alla doman- 
da di oblazione, dal ricorso per sepa- 
razione dei coniugi al cosiddetto 


“compromesso”, ecc. Si tratta di 
esempi che rispetto alle specifiche 
esigenze individuali presentano, co- 
m'è intuibile, difetti anche non di 
poco conto che una persona inesper- 
ta non potrebbe rilevare facilmente. - 
Utili a livello informativo generale, 
tali esempi possono risultare ‘“‘peri- 
colosi”’ se utilizzati in modo acritico. 
Anche in questo caso l’opera si pre- 
senta come uno strumento idoneo ri- 


pagine non eccessivo. Sono così pre- Dove non arriva il libro di testo arrivano le ‘*Garzantine!"” | 

senti termini di recente conio o in- E' con questo nome infatti che vengono ormai comunemente chiamate 
troduzione nel lessico giuridico ita- le “piccole” Enciclopedie che tutte le persone di cultura e soprattutto 
liano, come Superprocura, Decreto studenti e insegnanti hanno imparato ad apprezzare come insostituibili 
Antiracket oppure Deregulation, ma strumenti di informazione. Pratiche ed economiche, ma ricchissime di 
sono presenti anche termini dal ca- contenuto, condensano 
rattere più sociopolitico che stretta- ciascuna'in'un solo volume 
mente giuridico, quali Discrimzinazio- agile e maneggevole 

ni, Bipolarismo o Rimpasto Governa- il sapere di una grande 
tivo. Il Dizionario contiene inoltre enciclopedia. 


molti termini propri del diritto inter- 
nazionale oppure di istituti tipici di 
alcuni paesi europei, con particolare 
attenzione alle convenzioni ed agli 
accordi internazionali e comunitari. 
Sicuramente adeguata è la trattazio- 
ne della maggior parte dei termini; 
penso, a titolo di esempio, a parole 
come Deregulation, D.I. A. (Direzione 
Investigativa Anticrimine), Prescrizio- 
ne e Responsabilità nelle diverse voci 
che la compongono. In altri casi, in- 
vece, i termini non trovano una col- 
locazione adeguata oppure una tito- 
lazione felice. Due esempi. Chiun- 
que intendesse cercare le norme an- 
tiestorsione non troverebbe alla voce 
Estorsione alcun riferimento alla legi- 
slazione più recente, né troverebbe 
la voce Racket che non. esiste; do- 
vrebbe andare piuttosto alla voce De- 
creto Antiracket (che fa riferimento al 
D.L. 346/91 in materia di criminali- 
tà), voce a cui nessuno penserebbe se 
non l'avesse trovata per caso scorren- 
do il dizionario. Quanto poi alla Sy- 
perprocura, la voce corrispondente 
non contiene alcuna definizione, ma 
opera un semplice rinvio alla voce 
D.N.A.; questa però è mal collocata, 
trovandosi dopo la voce Divorzio e 
quindi al termine dell'intera lettera 
“D” e non in corrispondenza della 
voce Direzione oppure della voce 
D.LA. dove si penserebbe di cercar- 
la. Nel complesso il Dizionario Simo- 
ne costituisce uno strumento di note- 
vole utilità in primo luogo per la va- 
sta fascia degli operatori pubblici e 
privati che per ragioni di lavoro de- 
vono possedere una ‘‘infarinatura’’ 
del diritto pubblico e privato pur non 
avendo svolto studi specifici. Il Di- 
zionario può rivelarsi prezioso anche 
per gli studenti universitari e delle 
superiori, così come per i cittadini 
comuni, che sempre più spesso si tro- 
vano ad utilizzare termini giuridici e 
politici. Il volume non si rivela tutta- 
via privo di interesse anche per gli 
operatori e gli studiosi del mondo del 
diritto che di frequente hanno esi- 
genza di ‘“rivedere’’ termini propri 
di specializzazioni diverse o di lingue 
estere. 


AnceLo FAVATA, Dizionario dei ter- 
mini giuridici, 13% ed. aggiornata da 
Francesco Bartolini, La Tribuna, 
Piacenza 1992, pp. 552, Lit 25.000. 
Giunto alla 13* edizione, il Diziona- 
rio si pone a mezza strada fra lo stru- 
mento tecnico e quello divulgativo. 


I fatti 

degli anni *80 
e le prospettive 
degli anni "90 


sente di comprendere in modo non 
superficiale la differenza esistente 
fra le diverse situazioni giuridiche 
che quei termini esprimono. Altre si- 
tuazioni complesse, come la materia 
dei reati di falso o come la struttura 
della pubblica amministrazione, so- 
no felicemente risolte: nel primo ca- 
so mediante il ricorso a più voci divi- 
se secondo un chiaro ordine logico; 
nel secondo mediante uno schema 
sufficientemente completo ma essen- 
ziale. I rimandi alle voci ed ai termini 
collegati sono sempre puntuali senza 
per questo cadere nel rischio di ec- 
cessi che finirebbero per confondere 
il lettore. Il volume è completato da 
alcune appendici che contengono i 
facsimili di alcuni atti di una causa ci- 
vile e di un processo penale, la nor- 
mativa sulla imposta sul bollo, i libri 
e registri che gli imprenditori devono 
tenere, le caratteristiche delle varie 
società come previste dalla legge, i 
documenti necessari per la pratica di 
riabilitazione, ed altro. 


Enciclopedia del Diritto, De Agosti- 


cate alla Guida alla consultazione dei 
testi giuridici. In tale contesto è ripor- 
tato fra l’altro il testo della nostra 
Costituzione. Segue poi la parte Di- 
zionario, organizzata secondo un or- 
dine alfabetico. La singola voce è 
completata sia da un richiamo a mar- 
gine alle norme di legge che discipli- 
nano la materia, sia da rinvii alle voci 
ed alle tavole collegate. Molte delle 
voci sono arricchite con schemi e so- 
luzioni grafiche che rendono più age- 
vole la comprensione. Le voci ‘‘prin- 
cipali”” — come Aereo, Avvocato, 
Banca, Eredità, Prestito, Viaggi orga- 
nizzati, ecc. — sono corredate da una 
o più tavole che evidenziano i diritti 
ed i doveri del cittadino e le relative 
possibilità di tutela in caso di abusi o 
danni. A titolo di esempio, uno sche- 
mino allegato alla voce Servizio Posta- 
le esemplifica i casi in cui l’Ammini- 
strazione può essere chiamata a ri- 
spondere per lo smarrimento o l’ava- 
ria della corrispondenza. Alla voce 
Reato è unita un’ampia scheda con i 
principali reati divisi per materia, il 
giudice competente e le pene previ- 


spetto agli scopi che si è prefissa. Il 
tentativo di rendersi comprensibile 
al cittadino ‘‘medio’’ appare nella so- 
stanza riuscito, pur con i limiti pro- 
pri della struttura di tipo enciclope- 
dico, che non sempre consente una 
comprensione reale dei problemi; ta- 
le struttura, al contrario, agevola 
quella ricerca della parola chiave, ti- 
pica dell'approccio episodico, che 
impostazioni diverse rendono spesso 
fin troppo complessa. 


La Nuova Enciclopedia del Diritto e 
dell'Economia Garzanti, Garzanti, 
Milano 1990, pp. 1440, Lit 50.000. 

a ‘“Garzantina”’ del diritto è attual- 
mente in fase di ristampa, e le indica- 
zioni di prezzo e di pagine sopra ri- 
portate si riferiscono all'edizione 
precedente ormai introvabile. Opera 
completa e felice, l'enciclopedia di 
Garzanti era e sarà arricchita con nu- 
merose appendici. Diretta ad un 
pubblico vasto, com'è nello scopo 
della collana, l'enciclopedia rappre- 
senta uno strumento utile e ricco di 
informazioni che avvicinano pro- 
gressivamente il lettore al linguaggio 
ed alla cultura ‘‘speciale’’ del mondo 
del diritto. 


LOESCHER ‘92 


CON MEZZO SECOLO DI STORIA, 


NUOVO DIZIONARIO DELLA LINGUA ITALIANA 


PALAZZI FOLENA 


Il Palazzi, Il grande vocabolario che ha 
fatto lastoria della lingua italiana, torna oggi 
completamente rinnovato ed arricchito. 
Realizzato da Gianfranco Folena con la 
collaborazione di Carla Marello, Diego 
Marconi e Michele A. Cortelazzo, è il 
dizionario dell’uso vivo che 
scrivere, parlare e capire meglio l'italiano. 
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PALAZZI 


Sa tutto. Ma non lo fa pesare. 


NOSTRA LINGUA 


Biblioteca storica di linguistica italiana 


La Collezione si affianca idealmente e concretamente al GRANDE DIZIONARIO DELLA LINGUA ITALIANA, 
affrontando con opere ora di taglio saggistico, ora di struttura alfabetica, i diversi temi e settori 
che sono di interesse e competenza linguistica: dalla grammatica alla storia della lingua, dalla toponomastica 
all'indagine sociolinguistica. Un progetto editoriale aperto ai contributi delle diverse discipline 
che concorrono allo studio e all’approfondimento del fenomeno linguistico e delle sue forme espressive. 


L'ITALIANO 


Elementi di storia della lingua e della cultura. (Testi e documenti), di Francesco Bruni 
Pagine XII-484 


GRAMMATICA ITALIANA 


Italiano comune e lingua letteraria. Suoni forme costrutti, 
di Luca Serianni con la collaborazione di Alberto Castelvecchi 
Pagine XVI-712 


DIZIONARIO DI TOPONOMASTICA 


Storia e significato dei nomi geografici italiani, di Giuliano Gasca Queirazza, 
Carla Marcato, Giovan Battista Pellegrini, Giulia Petracco Sicardi e Alda Rossebastiano 
Pagine XXVIII-722 


L'ITALIANO NELLE REGIONI 


Lingua nazionale e identità regionali, a cura di Francesco Bruni 
Pagine XXXVIII-1038 
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